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! LO STAMPATORE 

A chi legge. 

1 

\ 

SSAT Imga 'y e 
anrj molejìa , ed intoU 
leYabil cofa è ad alcuni 
f mbrato /’ affettare , che 
alla pubblica luce ufcif- 
fero le tanto defiderate^ 
Commedie di GIOrAM BATISTA DEL^ 
LA POBTAj noflro cittadino Napoletano, 
Io ne fono ben perfuafo , come colui , che 
n'ho avute le cottidiane richiefle j e fof- 
fette V importune doglianze di coloro , 
che fi fon maravigliati delta mìa Icn* 
tex^a , ora chiamandola infingardaggine -, 
ora tacciandola con altro rimproccìamento*, 
peravventura- immaginandoft che fojfe 
eotaV opera da fpedirft all' ufo della Fel- 
tri era . Ma allo 'ncontro gli uomini dif- 
creti' , come per lo più fono i più’ fot- 
vi , fapendo qual fojfe la vera cagione 
I del mio trattenimento , non folonon l'han 
frefo in mala parte , ma l' hanno exf au- 
dio attribuito a fomma diligenr^a , Ed 
in fatti non è fiata poca la fatica cìm: 

a, 3 mi 
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i mi è convenuta ufare , per mettere jn- 

fieme yC ridurre come in un corpo tutte 
le Commedie di quejlo rinomati ffimo Au- 
tore j, alcune: delle quali agevolmente^ 
tni è riuscito, raccogliere , altre pero non i 
è fiato pojfibile rinvenire , fe non dopo 
incejfanti preghiere , ed inefpUcabili fien- 
ti . Non rammento qui il difpendio 
a cui fono fiato cofiretto foggiacere yper 
trarle dalle mani di quei , che aveano 
tutta, la repugnan^a di darle . Chi mai 
crederà t che taluno y il privato genio^ 
all'utile del pubblico anteponendo y /e_» . 
mie continove ifian%e , come fconce , 

7^i ridicole abbia refutate ì o che quaU- , 
che altro > dal vano timore. trafportato> 
di render triviali e volgari le gemme 
pii* rare, della fua libreria , m' abbio-^ 
data la. repulfal Ciò fia detto per mio- 
di fc ari co , e. non. già per macchia di chi. 
che fì'a ,. non pretendendo^ con quefia. mia. 
onefiijfima. fcufa accufare verun altro per- 
poco affezionato , o favorevole alle let~ 
tere : perciocché in quefia. nofira città ^ 
dove tanti fublimiffimi ingegni fiori f cono,, 
i piu fcienzjatl fono i piu amorevoli 
e corte fi j e non folo fi affati can effi- ■ 
a render vie più chiara la patria con-^> 

. /e, \ 
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le dotte lor opere , ma ejjandio cercan 
fempve di riparare , che non fi fmarri^ 
fcano y, e vadano in obhlio le cofe de- 
gli antichi nofiri Scrittori , che negli 
fcorft f e coli fi fon refi celebri y e rino- 
mati y ma a pofieri con le continue ri- 
fiampe fi tramandino .. Per finirla , que- 
fie Commedie , che in. quattro tomi ho 
divife è con quell' ordine y che la fe- 
gmnte tavola ^mofira , piu che quat- 
' tordici non fono , quante appunto ne_^ 
rammenta Leone Allacci nella fua^ 
Drammaturgia ; cioè' 

LA FURIOSA , imprejfa in: Napoli per 
Giovan Giacomo Carlino , e Cofiantino 
Vitale i6op: e Giovambatifia Gargano 
1(5 1 8 . in II». 

V ASTROLOGO , in Veneo^aperPie» 
trO'Qera. i6o6.. in ii.. 

IL- MORO y in Viterbo per ISirolamO’ 
Difcepolo- i^oj..in< ii,. 

LA CHIÀPPINARIA y in Roma per 
Bartolamio' Zanetti 1609, in i i. in-»- 
Napoli nella-. Stampa, di Giovambatifia 
Gargano y e dl.Lucre'rf o- Nuccl i 6 i j» 
àn I z.. 

LA CINflA yin' Venezia per Giaco- 
mo- AntonioSomafco. i( 5 oi. v6o6An iz. 

l DVB 


t Z>VE FRATELLI RICALI , /«J 
Venezia apprejfo Giovambatifia Ciotti 
l6oi. 1606. in II. 

l I>tE FRATELLI SIMILI , >«-» 
Napoli apprejfo Gio: Giacomo Carlino 
1614. in J 2 . 

LA TRAPPOLARLA > in Bergamo, 
per Comin Ventura i^pG. in 8. inNà’- 
poli per Giovambatifia Gargano y e Lucre- 
mjo Nucci 1615. in 11. in Veneti ol-» 
preffo Giovambatifia, e GiO'Bernardo Seffa- 
in 12. ed appreffb Giovambatifia' 
Combi i6z6, i6z8. 12. 

LA sorella , in Napoli apprejfo 
Lucrezio Nucci 160/p. ed in Venexjo-* 
preffo Giovanni Alberti KJoy. in I2. 

LA TVRCA y in Vene^fa per Pietro 
Ciera i< 5 ^. in 12. 

L' OLIMPIA y in Napoli apprefio Ora^ 
7J0 Salviati 15 8 p. in Vene%ia appref- 
fo Giovambatifia , ^ Glo: Bernardo Seffa 
i^pj.ed in Siena' alla Loggia del Pa^- 
pa 161^. in 12. 

LA FANTESCA , in Venezia preffo 
i Beffa IJP7* e preffo Giovambatifia-» 
Bonfadio I5p2. 1^96. 1610. e prejjh 
Giovambatifia , e Giovm Bernardo Sef- 
fa i$9j, in iz, 

LA 


Digitized by Google 


; LA TABERNARIA i in Ronchi ione 
\ apprejfo Domenico Domenici i6ii.i6i6, 
in 1 2. 

LA CARBONARI A , in yene%ia per 
* Giacomo Antonio Somafco l6o6, in 12 . 
e Giovamhatifia Combi i5i8. in 12 . 

Nè debbo qui poffare in filen^jo ciò, • * 
ehe Jcriffe Lionardo Nìcodemo nelle 
fue copiofe addi’ijoni alla Biblioteca Na- 
poletana del Dottor Niccolò Toppi , ehe 
j a carte ^ip. delT an%idetta Biblioteca, 
ove fi fa memfone delle Commedie del 
Porta , fi è traldfciato di regijìrare la 
fitta NOTTE , della quale il Ghirardel- 
j li a carte 17^. della Difefia del firn Co- 
I fiantino fieri ffe così : E*^ flato lodariffi- • 

I ino il. Porta nella Tua Notte , cho 
con un Ibi fàflb fe nàlcere tanti va- 
ri fucceffi, che inlìeme deflavano il 
i rilb , e la maraviglia negli uditori, e c. . 
affinechè fi fiappia , come avverte lo ftefi- 
fio Nicodemo , che quefla Commedia fitto- 
le rapprefientarfi all' in pronpo in pub- 
blici teatri, ed in cafie private. 

^ Delle laudi di quefio nofiro celebre 
Scrittore spregio delle ficieni^e , e di IT ar- 
ti liberali , ed onore d Italia , non che 
^ del Regno di Napoli {al dire del tejìè 
I ■ men- 
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mmovato Nicodcmo ) fi potrebbe feri- 
ver tanto , che fen empi ejfe un giufio j 
volume . Molti , e molti Letterati han | 
fatta di lui onorevole rimembranza , sì ] 
per le tante diverfìjjìme opere dal me^ - ' 
deftmo ftampàte , sì anche per quefìe in-^ 
gegnoftjfme , e lepidijjime Commedie^ : 
quindi è , che avendo io già compiuto 
il mio ufizio di purgarle dagl' innume~‘ 
rabili errori , che affai difformi le yen-» 
devano , e di reftituirle a perfetta /e- 
%ione , mi bafla folo , che al di luì ritrai^ 
to , affai bene fcolpito in rame, anche 
quell' altro aggiunga , che ne fece il C?- 
valier Marino nella prima parte delLt 
fna Calieri a , così cantando : 

■ l 

CIOVAMEATI§TA DE LA PORTA 


Ecco la Porta , ove con bel lavoro 
Virtù tuoi fregi in falto cedro intaglia ; 
Porta, che chiude r immortal teforo , 

Cui null’altra ricchez2a in terra agguaglia; 
Porta di fino , e incorruttibil’ oro , 
Ond’efee luce, ch’ogni luce abbaglia. 

Si che può ben del ciel dirli la Porta , 

Pofeia eh’ ai Mondo un «ì bel Sole apporta. 
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TAVOLA 

DELLE 

COMMEDIE 
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D I 

GIOVANBATTISTA 

DE LA PORTA 

Napolstano. 

‘Hovno primo ■ 

LA FURIOSA. 
L’ASTROLOGO, 

IL MORO . ' 

Tomo Secondo* 

LA CHIAPPINARIA. 

LA CINTIA. 

.1 DUE 
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I DUE FRATELLI RIVALI . 

1 DUE FRATELLI SIMILI. 

* 


I Tomo Terxp - 

I 

LA TRAPPOLARLA, 
b LA SORELLA. 

I 

[ LA TURCA. 





Tem 

L'OLIMPIA. 

» « « « 

LA FANTESCA; 

« 
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LA TABERNARIA. 
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LA CAR bonaria. i 
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PER SO N E 

I 

CHE INTERVENGONO NELLA 

FAVOLA . 

AGA'ZIO.e ) 

^ ^ ) vecchi; 

j BIZOZERO. ; 

I BALIA, 

VITTORIA giovane ; 

POIANA moglie del Medico ; 

NESPILA Terva; 

L U P O . patafito • 

BASILISCO capitano : 

DREO. 

GRIPO pe/catore; 

I 

A R D E L I O innamorato! 
MEDICO marito di Poiana 2 

FACCHINI. 

, MORTI finti; 

% 

CQGNATI. 

La Scena è Napoli.' 

\ Ai PRO- 
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I 

Momo , e la Verità' . 

I 

Mom. a , a j a , che Ipafimo ; a > .1 J a ^ 
aA che crepo ; a , a , a , che muoio 
^ delle rifa. Ma chi non rideflè ? 
ho viQo qui dietro una frotta di fpenlìe-r 
rati t per non dir’una mandra dì bufìoli , 
che vogliono recitare una Commedia. 

O che piacere» o che fpaflp n’ho prelb del 
fatto loro, mentre tacitamente (bno fla- 
to da un canto ad afcoltargli. Alcuni fon 
mafehi , e vefliti di panni femminili vo- 
gliono darvi ad intendere , che fon fem^- 
mine ; alcuni altri giovanetti s’hanno ac- 
commodatì certi barboni al. mento, vi 
vogliono-far credere , che fon vecchi; al- 
cuni fon dottori , e letterati , c fingono 

10 fciocco » e ’l balordo ; altri foldati , e 
vai •>rofi , che combatterebbono per uó_# 
pelo , che il nero fia bianco , e fi fingo^ 
no Capitani vili , e timidi , e fi lalciano 
dar baflonate da Tordi ; altri onorati » e lì 
fingono ruffiani» parafiti » e peggio ; altri 
fon Cavalieri , e ricchi , e dicono » che 
fon fervi , e fobiavi » e vililfimi uomini . 
Talché ognùn mentilce il fèfTo, l’età , la 
perfe7Ìone » il naidmento , e i cofiumi : 
che più? han fatto quefle cafuccedita- 
volc vecchie , e di tele rappezzate ^ e caro- 
te fil acce , e vogliono dar’ad intendervi» 
che fia Napoli , Che pitture fon quefle f ^ 

11 pittor deve aver’ avuto careftia di co^ 
lori , di pennelli , di tempo , e d’ingegno 

an- 
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PROLOGO. 5- 

\ < ancora . O che olio puzzolente è ouc 

Ito delle lampane 1 o che meglio ciafcun 
di loro andalle a fare il ftio el'ercizio , 
gii renderebbe . roeglior conto, che far 
commedia ; e vói altri rpenfìerati andaflì» 
vo per le voftre faccende , e non perder 
I ' quelta giornata inutilmente : ch’io noa_t 
tanto ini vergogno della loro vergogna > 
che recitano , quanto della voftra pazzia, 
che l’aicoltate. Moki di cuftoro, die non 
han bene a memoria la parte loro , or che 
fi veggono innanzi a tanta udienza , s’ af- 
taticano d’impararia ; altri non fono con- 
/èrtati fra loro, e in sì breve /pazio ridot*; 

. ti in un cantone contraftano , gridano , 
fan ^uafi alle pugna ; altri iòn così sbi- 
gottiti, che negano voler comparir qui 
hiori . Oche umori, diipareri, fcompigli, 

f ][ua 22 abugli fra loro ! Già m’indovino . 
a riufeitamon mi mancherà oggi materia 
di ridere , di dir male , e di l'chernirgli , 
che quefia è la mia profefllone . Oh ecco 
. uno sbarbato, veftito di bianco da donna! 

chi può efler quelto ì certo (àrà l'argo- 
. mento : or quefta sì , che (àrebbe bella , 
eh’ una donna venga a far l’arg omento 
agli uomini , e il mondo andafiea rove- 
feio, Vo beffeggiarlo un poco . O ciarla- 
tano , o (alta in banco , o bel giovane^, 
fiere voi il prologo ! o fiere venuto a far 
j la feufa , che con qualche impedimento 
non vogliono fai la Commedia h voi vi 
sbigottite , che quelli gentiliflìmi Ipetta- 
tori fi rideranno così di uno fpropofito , 
Come di un bel propofito : cominciate di 
■ grazia , eh’ io mi ritirerò da parte , per 
) A 5 afcol- 
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ale citarvi » con la bocca aperta ancora ? 
voi vi vergognate » voi vi arrofiite , lìu* . 
cofa è noPra > a , a , a . 

Ver. T u (èi una cattiva lingua ) un maldicen^ 
te Momo . ... 

MoM.Bsn t' apponefti , T hai indovinata alla 
prima , che fono il Momo ; però Hate in 
cervello, che fe so trovar difetto negli - 
Dei , li so trovare ancor negli uomini , e 
mi darete materia di belfèggiarvi . 

Ver.Sc tu lèi il Momo, io fon la Verità , e 
più toilo, che tu &cci befTì di noi»ti fare^ 
roo arroffir delle tue men20gne . 

Mom.Voì dundue la Verità f dunque Cete 
la mia compagna , perchè da voi non mi 
Icompagno mai . 

Ver.E lè tu qui lèi per beffeggiargli, io qui 
per difendergli. 

Mom.Mì piace ; ditemi prima, non è egli ver- 
gogna recitar commedie in una bene illi- 
tuita città, dove s’inlègnano a’ giovanet- 
ti i vÌ2Ì delle puttane, d’ingannare i par 
dri, e l’ altre genti , e vi s’odono tante 
difoneffadi f 

y*R.ig notante , non fai tu , che ’l dottifsimo 
Platone comanda , che nelle ben* illitui- 
te repubbliche lì recitino le Commedie , 
c le Tragedie perchè tutte le re voi u-- 
iioni delle repubbliche , e cittadi avven- 
gono , o da troppo ricchi , e potenti cit- 
tadini , o da'milèrabili , e dalla feccia del 
popolo difpari ; però fono iftituite le 
Tragedie, che da milerabili foccelsi de* 
troppo potenti , e tiranni s- accorgono 
col pelsimo lor fine > guardarli di molto 
infuperbirfì , ed occupar la libertà pub- 


I PROLOGO. 7 

' blica,; e le commedie , per li miferi , che 
' non fi (cordino della lor aiila lòrte > che 

cominciando le commedie daturbolen- 
2ie, e da miferia , ridcono al tìne in Con- 
tenti , ed allegrezze ) e non venghino in - 
1 dilperazione ; , e le cortigiane » e i parafi- ’ 
. ti , e i (bldati bravacci , e i fervi cattivi 
s’introducono nelle comrnedie,che i gio* 
vani imparino a guardai fi da loro * e 
, conolcere i cattivi (ini » e che non è altro 
la commediai che uno (pecchio deU’uma- 
ne azioni . 

MoM.Orsù bene . Ma dimmi i e vi par colà 
da cavalieri t che fi ritirino dall’armi i e 
dalie lettere > e dianfi a cosi brutto ozio 
di recitar commedie ? 

' y»R.Anzi fe fi dovefleio efcrcitare in colà » 

. non farebbe più a propofito delle com- 
.medie > dove s acquitla la prontezza del- 
la . fama i la Iciultezza della lingua ne* - 
ragionamenti , gli atti i e i gdf i del per. 

I (Uadereiquando fi debba parhir’in fretta , 
i quando con paura , i quali gefii lon tanti 
j lodati neil’arte dell’eloquenza . 

Mom. A che ferve quefta arte a’ cavalieri, a-» 
far fare le bagattelle f 

VsR.Poichè dici, che l’armi, e le lettere-# 
devrebbon’efl'er la loro profellìontje do- 
ve più ragionevolmente riluce l’eioquen- 
I za, che negli eferciti, animando, ed 
I efortando i fòldati , le concioni a* capitar; 
> ni, colonnelli, ed altri uficiali premi- 
nenti , a perfuader l’ onor, l’utile, fug- 
gir l’infaraie , difprezzarc il nemico , age- 
volar la vittoria , quafi come un freno , 

! gira , e tira gli animi de’ combattenti , e 

' A 4 gl’in- 
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l grinfiamma a defir di gloria > al dilpretto 

‘ - della morte . E dove più s’elèrcita , che 

' nelle ambalccrie , che fi fanno a gran j 

perfonaggi ì . „ ^ f 

! MoM.In quello hai ragione : ma non fi può 

[ .. in altro modo efèrcitarnofi , che nelle 

i commedie? ' 

r VtR.Non fai tu » che quello fa il tutto » che 

t sa mifchiar l’utile al dolce f col piacer « 

! che s’ha dalla commedia, non gli par gra- 

[ ve però 1’ efercizio dell’ eloquenza . Di 

I più quanto utilmente liclce ne’ dottq- 

[ rij che orano nelle caufe civili , e crimi- 

I nali , dove l’orar con grazia ha talvolta-* 

; dato vittoria nelle /èntenze. Perchè dun- 

! que s’ammira Demoftene , Cicerone , e 

i gli altroché legavano le menti degli afcol- 

! tanti ftvi col fren della lingua, e difpone- 

' vano gli animi de’ giudici alle lor voglie? 

. Mom.Voì dite bene, c vi prometto d’oggi 

innanzi aver le commedie in più llima-* * 
che prima : tanto mi piacciono le vollre 
i ragioni . 

‘ Vbr. Io avrei da dirvene mille a5A»'e, e di mag- 

, giore importanza , e con mille efempli di 

! Greci , Latini , ed Arabi Scrittori ; ina_» 

làrei troppo lunga , e nojarei gli alcol- 
tanti ; e già veggio , che quelli cavalieri 
vogliono dar principio alla Favola , par- 
tiamoci , e diamogli luogo . 

' MoM.Volentieri , e me nc vengo apprello di 

voi . • 
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ATTO PRIMO . 

SCENA PRIMA. 

* 

Acazio» e Buo^sao vecchi, 

AoA.y'^ In che mal punto ho porto il pié 
I 1 oggi in N ipoli, eflendomi incon- 
^ trato con Bizozero Milane/è pa- 
dre di Ai'delio » di ciii non, ho in quclìa 
vita il più odiofò . Dubito , che làrò il 
mal venuto per lui, ed egli il mal tro- 
vato per me. 

Bi 7-. Oimè cortui èAgatiodi Palermo, que'» 
che men dertava dt vcdcré di tutti gli uo- 
mini dei mondo , padre della Vittoria-., 
cagion della ruina della Tua , e della mia 
cala infiemementc . E il peggio è, che 
bilo gna ragionarli » acciocché da finti 
diventiamo veri nemici . 

A«A»y orrei dimandargli nuòva del fuo fi- 
gliuolo » che làpendo nuova del Ilio » fi- 
prò parimente nuova della mia figlia . 

Biz. Vorrei fàlutarlo, perchè non pollò rime- 
diare al mio cafo , le non làrù rimediato 
prima al fuo. Buongiorno il mio caro 
Agazio; dovete ricordarvi della nortra 
prima amicizia » che non fu delle ordina- 
rie, e delle volgari ; ma di quelle, che 
fi trovano tra veri amici , e quanto mi 
Ila fiato (èmpie caro il voftro bene . , 

AoA.Me ne ricordo, e volendo lingraziarve- 
ne con bèlle parole , farebbe uno Lciivu* 
f obbligo . 

B»z, Come fi vive ì 

A 5 Aoa, 
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IO ATTO 

Aoa.au ordinario la vita noftra è ordinata-^ 
di male > e di bene . 

State di buona cera . 

AoA.Ma il mele è fcolato via . 

Bi 7. Ma pur comfe fiate di làlute f 
AoA.Ben làpete, che la (àluce di noi poveri 
vecchi dipende dalla falute de’nofìri fi, 
gl moli : come pollò fiar ben’io , (è fono 
dffperato della falute della mia figliuola / 
Biz. Non fi truova ella bene i 
AoA.Vorrei ben’efler cento braccia Ibtterra» 
per non aver’a fentire quelle araaie pun- 
ture » con che ella mi trafigge . 

Biz. Eh Agazio fratello , Ognun penfà « che 
fia (o!o a patire, ed io fono a piggior ter- « 
mine y che voi non fiate . 

AoA.Non è tolfico più velenofo per impefiar 
la Vita , che una nafoofia malinconia-. ; 
e perchè so, che ragionando fi sfoga, pre- 
sovi, che mi raccontiate i Tuoi progrelfi , 
eh’ io vi racconterò ancora i miei ; fiamo 
compagni ne’ travagli , come quelli, che 
nafoono da una radice , le fi potelTe tror 
var fra noi qualche partito d’accomodar; 
gli. 

Biz, Se ben mi converrebbe tacere , pèr non 
difàcérbar le mie piaghe di nuovo, pur fa* 
rò l’uficiq aliai volentieri . Subito che 
fu foonchiulò il matrimonio tra Ardelio. 
il mio figliuola, e Vittoria lavofira, 
che non lu veramente tanto per la diffe- 
renza delle doti, quanto chedefidera- 
va maritar mio figlio in Milano mia pa- 
* tria . Nel lèpararlo da Palermo , vidi 
vifibilmente lèparargli l’anima delibo 
corpo , e ’l vidi rimanere un cadavere , 

o per 
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o per dir_n»cg!io , lia’ anima /èn?.a fjiin'- 
to. pai luo cuor li para o^ni coiitci.to» 
ed allegrezza , e in lua vece ci cnuò una 
proforiiia malinconia, c dilpcrati peiilìc- 
ri ; e k per rmo rirpciio egli non parla- 
, va , in lua vece parlava i! volto , gli oc- 
chi , e tutta la peiTona» e fenza mandare, 
alcun Tuono inori, conolccva, chegri-*^ 
dava dalie più profonde radici del luo’ 
cuore . Tentò Ipdìo tornarfenc addietro 
di nalèollo *, e lè ben’io moitrava non av- 
vedermene • pure dava in cervello alle«» 
fue azioni , e gli toglieva ogni via di po- 
ter farlo . Lo condulìi finalmente con 
gran travagli a Milano , dove s’inlcrmò 
d' una crudcliflìma febbre, e oprandovifl 
ogni pofllòil rimedio , mai non fi vide 
alcun giovamento. Ma che giovamenti 
potevano fare i rimedi al corpo , fe l’ani- 
nia ei a quella , eh’ era inferma , ed ardea 
tutta d’una febbre amorofà i Cosi gii feci 
intender per la madre » che attendcflc-» 
a guarire , ch’ellendo voi contento con- 
cederlami di nuovo , non arei fatto con- 
to della dote . A quefta propofìa rnofìrò 
egli alquanto di contento, e die legno di 
miglioranza ; cd impaziente de’ rimedi , 
fe fubito difegno di venir’a Palermo, làl- 
tò di letto , e perché il corpo languido 
per la febbre noti potea reggerli in piedi, 
appoggiandoli ad un ballone , tra fano, 
ed infermo , con (libita , e non previfia 
partita ci ha lalciato, nè lappiamo di lui 
novellatho per fermo, cte fia in Palermo. 
Onde io non curando i dilàgi di quella 
povera vecchiezza , mi Con pollo in vìag* 

A 6 giu 
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gio per colà., che {pero averne nuova i 
Aga.Noiì è molto , ch’io fon partito di Pa- 
lermo per le mcdefime cagioni per Mila- 
no ; ma nè per iftiada , nè in Palermo ho 
intefb di lui novella ; e ti aflìcuro » che 
torrete invanocotal fan’ca. 

Bi?. Io non so , che più firmi , milero yec- ' 
. chio, e fconlblato padre: pmio ben pian- { 
gere , ma non rimediare all’ error fatto , 
e poco m’ ha giovato rellcre flato pru- 
dente per tutta la mia vita , fc in quello, 
che più m’importava , mi ila ingannato. 

Ben conofro , che noi non badiamo a di- 
florre i matrimoni , che lòno ordinati in , 
cielo . E veraitientei matrimoni fi den- 
no porre in poter di coloro , che s’hanno ' 
a congiugnere . Ahi , che dovea compia- J 
cere al mio unigenito, e non trattario ; 
da nemico capitaliffimo . 

AcA.Tardi imparano coloro ) che fi pentono 
dopo il fatto. Ma voi m’avete dellato nel 
cuore una moltitudine di pungenti pen. 
fieri ; e fate conto , che i vofiri guai nori 
fono punto difììmili da’ mici , anai i miei 
pajono Cimili alle favole, che non fi ba» | 
ilano a credere , e pur fon vere ; che fe-> j 
yortro figlio era uomo, e di maggior’età> ; 
e più atto a fofllrir dolori, dovete immagi- j 

nar , che fia accaduto ad una (configliata i 
fanciulla, e (èmplice femminella . Udirete ! 

maraviglie d'arnore , e le maggiori , che , | 

mai fi raccontaflero . Dico , che comt^ i 
ella intelè, che non era per fèguir’ altri- 
menti fra loro il matrimonio , e che Ar- 
delio .fi partì per Milano, rimafe così af- 
flitta , che le venne il fìisior della mórtèj 

poi 
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I^i cafcò tramortita , che bifognar molti 
rimedi per farla rivenire; rivenuta butta-* 
va ftridi orribili, e (paventofi , itrac- 
ciandofi i capelli, la faccia,Ié vefti, e tutr 
ta la perfona ; nè fì videro mai cader . 
lagrime dagli occhi di donna così copiofci 
e abbondevofi, nè da bocca ulcir così ar- 
denti , e focoli fo/piri ; e finalmente da- 
tali in preda del la difperazione , non-* 
-alcoltava conforto , o rimedio, che fe 
gli deflè , Non vide coltello mai, a-*, 
cui non dellè fubito le mani per ficcarlo 
nella gola ; né fi vide mai fola , che non 
correìse alle fineftre , c a’ pozzi , per but- 
tarvifi dentro, lèbbene fpefiè volte l’ab» 
biam ritenuta negli orli , c negli efire- 
ini margini di quelli. Sparì fubito la gra; 
zia dal fuo volto ; e gli occhi così lieti , 
e vivaci fi fcoloraro , e fi ritiraro in den- 
tro , e divenne il guardo paventofo, e 
orribile ; e i capelli di oro rabuffati ; e di 
morbidetta, ch’ella era, divenne così mad 
gra , che fi vedevano i nervi coverti di 
^ttilifllma pelle; tanto parlava , o pren^ 
de va cibo , quanto una lua Icomunica- 
ta balia conlàpevole de’ luoi amici le rari 
• gionava di Ardelio . Quanto vaneggia-? 
va , o fognava l’ aniipa fua , tutto era 
Ardelio. O amore quanto ti difiendi da 
Milano a Palermo , e da Palermo a Mi-a 
lano ! 

Bi z. Agazio mio , l’amore , c Todio fono due 
capitalifRmi nemici, e chi prima di quel- 
li piglia alloggiamento in un cuore , ci 
vuol’ alloggiar per fèmpre j e fe ben per 
forza lì tiei) per qualche tempo occupa- 
to» 
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' to , fubito toma il pritno eflere , e mam- 
me nel mio figlio , che quello fu il Tuo 
primo amore . 

Aga.Nc della mia figlia era il fecondo . 

Bi 7. Ma dimmi» che feguì di lei / 

AoA.Cadde inferma , e confumandofi a poco . 
a poco , divenne a termine i che noo-» 
v’ era più fperanza di làluce; alci dal i'cn- 
timento» e vaneggiando non diceva al- 
tro, che Ardelio , Milano , padre , ma- 
dre , e fìmili parole ► 

Bi?.. Al fine f 

Aga.AI fine io fvelerò il tutto lènza vergoi- 
gna , e lèbben’è cofi da vergognarmene» 
non l’attribuirò a mia figlia, nè a me lle^ 

Ib , ma alla noftra comune difgrazia. Fi- 
dandomi io più della lìia bontà > e lan- 
guidezza del rtiale , che della guardia , la 
lafciava inciiftodita : ella fuenticatall 
dell’oneftà , e decoro convenevole, con 
una fòa balia lènza danari , efenzaaltra 
comodità lèn’è partita , e porgendo di 
se nuovo foggetio di Commedia dovun- 
que arrivava . molto tempo > che non 
ho nuova di lei . Ecco , come una figlia 
ha Ichernito la milèria , e vecchiezza di 
un padre. Così ho nel cuore amore, e 
odio , pietà, e vergogna mirti con sì mi- | 
rabil tenipre, che non so qual rta mag- J 
gìor di loro . Ho. vergogna , eh’ una fi- | 
glia Ila fuggita di calìt di lùo padre ; - ho [ 
pietà delia lua milèria ; l’odio mi bolle t 
intorno l’anima del poco rilpetto , che 
m’abbia avuto; l’amor paterno fa , che le 
pcrdoniral fin mi trovo pieno di uno fde- 
gno amorevole ,-Cdi una paterna pietà . 

£ lèb- 
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E iébbene il ìdebito dell’ onore avan^a^ 
j’amor de' figliuoli t pur’il tempo ha con-- 
fumato Io idegno , e mitigato la vergo» 
gna, è ci è rimalo l’amor del padre; e giu^ 
dico il Tuo fallo più degno di pietà > che 
di pena . E dubitando « che ritrovandoli 
fenza comodità alcuna)fìa coftretta a far* 
alcuna colà contro il fiio onore ) mi fon 
polio ad andarla cercando per tutto il 
mondo . 

Bi 2« Certo , che uno'lirano calò m’avete rac- 
contato degno di pietà , e indegno della 
tua bontà; e mi fon molTo a compaflìone 
della tua milèria » come immagine della 
mia . Nel tempo d’oggi non làppiam gq, 
vernarci . Se tu fai a voglia de’ tuoi figli» 
la roba » e la cala va in rovina ; le non 
fecondi i lor defider) , ti fenti dar per la 
tefia d’ un vecchio pazzo rimbambito « e 
ti vonno inlègnare a vivere In quelU 
età , che doverebbono inlègnar’ altri; io 
dalla mia parte, pollb ben’alficurarvi 
che voftra figlia non è in Milano , che è 
poco tempo , che ne fon partito • nè ho 
intef ) di lei novella alcuna , 
AoA.Che'farem dunque ^ 

Bi 2. Poiché l’uno , e l’altro di noi tira ad uni 
berfaglio , che è la ricuperazion de’ figli » 
e chi colpifce per l’uno colpifce per l’ali 
tro , Icrivìamo a Palermo > e a Milano • 
e noi fermiamoci qui in Napoli , finché 
s’abbia qualche novella di loro • ■ 
Aca.Così fi taccia. Ricordandovi , che l’amia 
cizia noftra la piantammo in buon temi ~ 
po , acciocché in quello cattivo ne pof- 
fiamo tàccor qualche buon frutto « 

Bizi 
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Bu. Dove ci ritroveremo » per ragguagliarci 
Tun l’altro delle cole , che fuccederan- 
noi 

Aca.A. banchi , o la fera al molo pafleggiaar 
do . Vi lòn fervo , 

Bi2. e di me fate come colà voftra , 

Aoa.A rivederci . 

Bi 2. Con miglior cuore . 

SCENA II. 

Balia, e Vittoria . 

Bal.T TIttoria mia figliuola, amato, e 
V ilolce mio làngue , per quei trava- 
gli , e ftenti , che ho fofterto nell’ alle- 
varti 1 per quel latte , che ne’ primi ali- 
menti ti porli in caro cibo , per quello 
amor , che hai in me conofeiuto , che per 
leguirti ho pollo la vita, e l’onore in ab- 
bandono , che come Agazio faprà , ch’io 
fia fiata miniflra , e compagna della tua 
fuga , non lalcerà di avermi in mano » 
c farmi morir con poco onore , e molto 
flrazio; ti prego, che fenza alterarti» 
quietamente mi rif^ridi a quanto fono 
per dimandarti . 

yiT.Balia , m’indovino , che vuoi dirmi , che 
non conviene ad una donna dell’età , che 
fon’io, andarlène infino a Milano, con 
una (pia vecchia in compagnia , e che i 
danari portati fono ornai finiti ; e già fa- 
flidita da’ viaggi , e da’ difagi del viag* 
gio vorrefti tornartene addietro . 

BAL.Hai indovinato il mio cuore , ' 

V iT.Ed iq,acciocchè non abbi a faticare a dir- 
melo tante volte , e a me dar fallidio ad 
udirlo, ti rifpondo una yolta per lem^ 

pre. 
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pre 1 che prima il Sol s’ eftinguerà nel^ 
l’oriente } e s’accenderà neU’occ idente t 
c prima il mondo mancherà d’eflèr mon- 
do I eh’ io Ga per mutarmi di penGero , 
finché non giunga a Milano» e che rive- . 
da Ardelio . Anzi quanto più me ci av- 
vicino , più crelce l’ardor della febbre-^ 
di rivederlo . Tutti i miei penGeri fon 
rivolti a qiieGo fegno . Se tu fei Ganca 
del viaggio , e pentita di fwmi compa-’ 
gnia , potrai tornartene addietro , quan- 
do ti piace . Se i danari fon pochi, fieno 
tutti tuoi ; e fe non ballano per condur- 
ti a Palermo , togliti le mie-velli , inar 
pegna , e vendi a tuo modo ; e fè non 
ballan le veOi, ecco qui il mio Gngue , 
fpendilo come a te piace , e vattene in 
buona ora ; eh’ Iddio ti dia tanto felica 
viaggio, quanto laici me incosìbaGa) 
e mifèrabilc fortuna . 

BAL.Figlia, il penGero guidato dal fol deGde- 
rio non può aver mai buon Gne . Tu 
ne andrai a Milano i fola , e lènza dana-i 
ri / in qual modo? per qual via i 

ViT.Non hai tu vifto i raggi » che dalla vio« 
lenza del fuoco fon portati per l’aria con 
la carta , la verga , e l’altre manifatture? 
Il fuoco , che ho per le vene , e nel cuo- 
re, è così violento, che mi porterà per 
terra , per vie torte, e inacceflìbili, e per 
dove non è via , e per aria iuGno a Mh 
Lino ; e i perpetui compagni del mio pel-i 
legrinaggio laranno dolori , lagrime, 
teme , folpetti , e tutte l’ incoihodità . 
Vuoi tu, che ad una, a cui non è mancato 
. l’animo di iafciarc il padre , La m^re , la 
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patria , e gli amici , a cui non hanno fi>a» 
ventato le crudeli tempefte del mare) 
fatta ornai la metà del viaggio ) voglia 
mancar l’animo di finire il viaggio i 
PAuSe ben la vecchiezza , figlia , é piena-j 
di tutte l’ infermità , e miferie > ha que- 
llo Ibi di buono ) chehagualcheeljae- 
rienza , e configlio : vorrei) checonfì- 
deraflì il viaggio quanto è lungo , e pe- 
ricolofo , 

ViT.Il viaggio è lungo ) e pericoloib , c io 
ben lo conolco, e da (paventar’ altro 
cuor) che d’ una fanciulla , com’io . Ma 
una) ch’è di/polla, e che non iftima la vi- 
ta » che colà può fpa ventai la > che peri- 
glio tardarla f che ruina farle paura f 
Bai. Almeno ripofàti due* o tre giorni » ri- 
fiorati con qualche cibo , dormi un lòn- 
no quieto, datti qualche piacere : chei 
dal di , che ti partifte da Palermo , nOln 
hai dormito , nè mangiato mai * e fem- 
pre in fo/piri ) e pianti . 

V 1 ' .Che cibo /àrà quello » che mi gufli f che 
ietto ) in cui mi ripoli / che luogho* che 
mi ritardi / che colà , che mi porti di- 
letto ogni cibo mi farà veleno * ogni 
lipolò travaglio, ogni lonno vegghia , 
ogni piacere un’ atFauno. Ardelio è '1 ci- 
bo , il ripofo , il Ibnno , e ogni piacer 
mio . Ardelio, che è l’anima mia, s’è par- 
tito, è convenevol , che’l corpo Icgua 
rànima lùa , e l’ombra il luo lòie . 

BAL.Ricordati l' ingiuria , che fai a tuo pa- 

- dre ) che deve ìulminar contro te fiam- 
me di Itlegno . 

yiT. QjlllIlpÀilre/ che padre > che obbligo devo 

' ■ a lui 
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a lui della vita , che mi diede i fe per 
avarizia di poca roba ha negato darmi 
quell’unico contento ,, che potea darmi 
in quella' vita ì non effèndo egli flato 
verlò me » come doveva , mi fon parti- 
ta di cala » per non avere a tornarci mai, 
nè comparir più mai dinanzi agli occhi 
fuoi. Ardeliq.è mio padre , mia madre, 
mia cala , e mia patria ; e avendo lui, ho 
tutto il mondo . 

BauSc Iddio aveflfe fatto una pietra di para- 
gone da fcoprire i cuori , come ha fatto 
all’argento, e all|oro, o quanti ame- 
rebbono meno di quel , che amano . 
Che iài tu , eh* Ardelio t’ami , il quale 
ad ogni cofa deve penfar , fuor che a te? 
l’uomo ama mentre gli lèi prefènte , et- 
lèndone lontano, non tien più memo- 
ria di te ; e amando.un 'altra , il primo 
amòr'elce di mente . £ tu , che innamor 
ri altri , non dòvrelli innamorarti di lui » 

'Vi T. Eh balia, tu penfi, che i noftri amori lìe* ' 
no fondati su leggierezze giovanili , Nor, 
le ben per l’ empito dell’ età comùiciam- 
mo l’amor da ^mbini , ci Homo per l’età 
poi confirmati per giudicio , ed elczio, 
ne . Tu lai , che venendo Bizozero d^ . 
Milano in Palermo » per far mercanzie , • 
prelè alloggiamento apprciso la cala no- 
llra , ci vedemmo aliai piccini , e a prima 
villa ci ragionammo con tanta domefti- 
chezza , e tanto fummo cari l’ uno al-, 
l’altro, coma le ci fullìmo conolciuti pri- 
ma mille anni in qualche altro mondo : 
trattavamo infierac, llccome fuflmi^lla- 
ti noftri ; poi con l’età ci entrò 

co. 
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> . COSÌ furìo/ò I c gagliardo , e s’è impredo 

così tenacemente nel duro diamanti de’ i 

noftri cuori > che farà primo ogni colà—» ! 

godìbile > che ilcheggiarne una mìnima I 
particella ; e tu vuoi , che manchi un’ ! 
amor nato per deftino ? poi così ben fon- ! 
dato per elezione > crefciuto col Iacee « e 
col làngue tra le fiamme di Moncibello, 
e tra più crudeli travagli della forni na ? 

Però tacciaci quanto può la forte , armili 
contro noi de’ più fieri , e più rtiani ac- 
'' tidenti f che non ballerà a Icompagnar 

due cuori fìretti d’un nodo di amore* e 
di fedeinlìeme . Non ti ricordi delle ul- 
time parole * che mi dille, partendoli da 
Palermo/ Vittoria mia la conto > che 
non umana * o lòprumana bellezza * mi- 
fero, o infelice flato ballerà a dillor<3 
mi dall’ amor tuo . Se non làrò predo a 
rivederti * non imputarlo a poco amore » 
ma ad alcun cafo della fortuna , o della* 
morte : fui tuo , e làrò tuo , e non po- 
tendo eller tuo, l^rò più tollo della mor- 
te j e ti ollèrvcrò quelle parole inviola- 
bilmente, mentre che vivo . Or non 
amando codili » non làrei più iniaua del- 
la morte/ e più crudel d’un’inferno/ 

Così ci Ipolàmmo , e ci baciammo inlie- 
me, e fi melcolarono le lagrime nolhe , 

Or penlà tu , qual’era allor l’antmu mia, 

(è pure avea anima in quel punto / Mi 
chiefe de’ miei capelli , e fe gli avvolfe H 
dintorno ad una lùa medaglia, che aveva 
in un cappello , e tu vuoi , che tìa di me 
dimenticato? Gli animi nodri fon tanto 
uniti» che non poflbno dillinirfi per Um- 

tanan- 
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tananza . Le fiie parole mi fono rimàfte 
così impreflc nella memoria , che l’ho 
fèrapre ninaiui , e con la Ipcranza dive- 
derlo y ho (offèrto r aflènza infìn’adellò; 
c veggendo y che non ritorna , (àrà im- 
pedito da qualche diCigio> e però cer- 
co di andare a lui ; però non parlar più 
di ritornarmene» (è vuoi, che non m’adie 
ri teco . 

BAL.Figlia, ho detto così, forfè ti diffornava 
del tuo penfìcro : ma poiché fei così di- 
liberata , ed ofìinata , ecco ti (èguirò fin* 
alia morte : come ti fono (lata confultri- 
cc nell’amore » così adjutrice ti farò ne* 
travagli , 

VlT.O mio caro , e fedel’Ardclio , io vo cer- 
cando te , e tu devi andar cercando me: 
tu devi dolerti , che non mi trovi , co 
m’io mi doglio , che non trovo te; e per 
troppa voglia di ritrovarci l’un l’altro» 
non ci troviamo mai » e ambedue vivia- 
mo in gran miferia ; ma non farà mai la 
fòrte così ria , che non ufi diligen 2 a, per 
trovarti . 

BAL.Entriamo in quefto alloggiamento, per 
ripofàrci . 

SCENA III. 

Fomna padrona , c Nespua ferva • 
Foj.'’^rnspfLA,dove vai <’fcrmaticofli,chft 

ho da narrarte colà di grande im- 
portanza . 

Nss.Cbe colà d’importanza farà quefta^, che 
vuol dirmi Fojana la mia padrona/ qual- 
che colà firayagante » che ha Tempre hi 
tefta piena di grilli j e di ghiribizzi . 

Foi, 
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Toj. Nefpila , fon venuta a ragionlfti qui ' 
fuora , che non vorrei eflère intefa dalla 
mia foocera , che mi fta di continuo con 
gli occhi addcflb . 

NES.Che cola d’importanza è quella? diche 
volete ragionarmi i : i 

Foj. Afcolta . 

NES.Alpetto , che dite . . • ^ 

Foj. Della ingiuria , che rpi Fa mio marito} 
Nes#A voi ingiuria il marito ì che non è me- 
glio in quella città , che fìa più re verità 
di voi ; che villa lèmpre innanzi col ca- 
po chino »... 

Foj. JB quella è l’ingiuria , che mi fa i che mi 
Ila innanzi col collo languido • e piega- 
to in giù , che par gli Ila llato feavezza- 
to dal boja : non par di carne > e d’qllbi 
come gli altri , ma di fegato i o di pol- 
mone • 

Nes.Tì tien la cala ben provilla . 

' Foj. Ma m' è fprovilla d’ogni agio 
NBS.Sta Tempre in vollra compagnia ^ 

Foj. Io mai Ilo così fola » come quando Ilo in 
llia compagnia : che mi giova la cómpa- 

gnia lènza carezze 

Nes.Io vedo ) che ti fa lèmpre carezze . 1 

Foj. Certe carezze lènza fapore , che non vanS 
no troppo innanzi, e non palìàno molto; < t; 
a dentro , e più tofto accrefeono ^ che-# 
sfoghino il defiderio . • 

Nes. Mi par , che fia tutto fugo . . li 

Foj. Ha tanto poco fugo , che ponendolo in " 
un torchio , non ne potrene far’una lai- j 
za : non ha altro fogo , che bave , che le 
colano>dailabocca, emi fa llar col pet-. ; 
to , e con le mammelle 9 cQoae ci avellerò 
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camminate di (opra le lumache ; 

KfiS»lo non so di che vi dolete io , 

Foj. Vuoi , che te lo dica più chiaro t io fon 
così vergine adeflò, com’era , quando ci 
venni da cala di mio padre ; e io mi' fo- 
no accalàta per far figli , comeraltrt^ , 
E come fenza queftq ci può efler’amici- 
zia tra moglie, e marito f Amore è quel- 
lo , che dà làpore a tutte le colè , e per 
infipide che lìeno , le condilce di gran 
dolceiza . Non può clìer vivanda fapo. 
rita lènta amore , egli ci fa ftar liete , c 
contente, egli ci fa pallar tutte le doglie^ 
e le malinconìe, e lènta amore tutto il 
refto è ciancia , nè ci è colà , che vada_r 
a gufio . E io sfortunata ne parlo per 
udito I che quando le mie vicine mi rac- 
contano le prove de’ loro mariti , non è 
vena in me , che non fi comraova , e mi 
vien l’acqua in bocca, e m’alTalta un pià- 
ticore , che tutta mi liquefacelo . 

Ncs.Confiderate , che è uomo di tanta famajl 
e ’i primo dottor di quefla terra . 

Foj. Pero mi difpiace , che fon data per moJ 
glie alla dottrina , alla fama d’un'uomo » 
e non ad un’uomo, .. 

Nbs.E* di gran configlio . 

Foj. Che bilògno ho io di configli : accader^ 

. do, me ne yoad un configliero. 

F*Jss.Ha Rampati tanti libri . 

Foj. Vorrei , che ftampafle figli, e non facelTe 
perder tempo alla Rampa « 

Nss.L* tanto gran medico» che rilùcita-* 
i morti. 

Foj. Che giovano a me le liie. medicine , e 
che lilìiciti i morti » iè non sa rifucitare 

le 
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* le Itie membra ♦ che (bn più morte della 
morte fìeflà, che nè per lufinghe, unzto* j 

ni. e carezze , che fe gli faccino» ponno ! 

rifucitare , e toccando t’inganni di grof. | 
fo. E Te non fai-di lui altre virtù di que- 1 
fìc » avrefli fatto meglio » che Tavetn ta- < 
cinte Ho fofferto tnfin’ adeflo » non lo 
poflo feff) ir più . Ho offefa me , per non ; 
oftender l’onor Ino: la necemtà mi sror- 
M , e io (bn diliberata ufeir da quello 


NBS/§sl”gli*ofierV3flì la fe d’elTergli buona 

Fol.cSsfegli m’o(Terva(Te la fe d’efrermi buon ' p 
marito : conofeo j che non fono boccon 

per i llioi denti . • i. v n 

NES.Foiana mia padrona , fe a voi età , e l 
poco cervello vi mofirano la llrada del- 
la vofìra mina , la vecchiaia ammonifce 
a me , che debba configliarvi , che non 

lo facciate. . . . 

Foi.Il canchero, che ti mangi; orche fei 
vecchia » e bai il fangne rafreddato, com* 
figli a me » che fon giovane , e il fangne 

mi bolle per tutte le vene.Perchè quan- r 

do eri' giovane , non togliefii per te 
quefto configliof che cominciafii aliai • 

. per tempo » che non giugnevi a dodici ^ 
' anni , e hai feorticato tre manti , e tut- : p 
ti giovani , e il refio della vita (ei (lata 
Icmpre innamorata »lcambiandoti S* m* 
namorati a tuo gufio «Che pen(j » eh io 
non fia d» carne « e d’ofia, e che abbi tut-, r 
te le membra , come le tue t_ Pero bifo- 
gna, che mi provveda d’un innamorato» i 

Ma io penfava , che aveva un’a vvoc ato 

per 
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per me , e ho un’avvcrfàrio . 1 

' Nes. P erchè importa , padronai ad una vofìra *! 

I pari aver buona pima . 

Foj. Ma importa aflài più a ftentar fempre » 

’ e poiché egli non può ièrvirmi , bifo- 

• gna • che me lo procacci altrove . Or’è ' 

) divenuto più geiofo di me , che non fi 

5 parte mai da cala : ma làrei bene Icioc* 

ca y fe non làpeflì ingannarlo , e prov- 
5 vedermi ne’ bilògni , 

NES.Se fate poco conto dell’onore, fatelo 
1 della vita . Voi avete molti fratelli , e 

onorati . ' 

1 Foj. Se i miei fratelli volevano ,• che foffi da 
> bene» non dovevano darmi un tal ma- 
rito. Ma eccoci su le riprenfioni. Tu 
1 non la vuoi intendere . Ti replicoi che 

fon giovane , e vo cavarmi le voglie-.; 
e io t’ho tolta per ferva , e non per con- / 

I figlierà : le. non farai più atta a lèrvir- 

mi * che al configliarmi , arai perduto il 
1 tempo . 

' Nss.Son qui per lèrvirvi , perchè conofeo , 
che vi fono obbligata . 

Foj. Poiché lo conolci , non pagarmi di con- 
; figli , e di belle parole ; fatti > fatti , lo 

: vo un fèrvigioda te. 

NES.Alpetto d’efler porta in opra . ' ^ * 

Foj. Ma conofoq alla cera , che non vuoi 
fervirmi'; e io te ne farò pentire 
, Nbs. Ancora non m’avete detto nulla ,* e co- 
^ mincifote a minacciarmi . 

' Fo). Penfàva avertelo detto . Vo , che t’ado- 
peri per me . 

NES.Adoprerò per voi le mani, le gambe, 
i piedi , e tutto il cervello , 

La f ur. B Foj. 



1 


Digitized by Google 


z6 ATTO 

Foj. Non ho bifbgno j (è non deih h’ngu&_« * 
Cara mia Nelpila y cara mia Nefpilet- 
ta ) cara mia Nefpolina > vo che mi 
facci un'ambafciata . 

NesTammi ruthana alla vccchie2za . 

Foj. Non muti rodbere ; ruffiana , e puttana 
fon forelk confobrine . Non conofei 
quel capitano , che paOà fpeflo lòtto le 
mie finellre ì 

KE.(^ello aroma 27 atore,qucl lacco di ventò* 
che giucca di lingua > e taglia di rafojo, 
Foj. Quef facco di malanni , che Iddio ti dia. 
K giovane gagliardo * e robufto ; che 
mi fa a me » che fia lacco^di vento f Lo 
troverai « e pregherai da mia parte . 
NES.PregarIo ancora ? e non è quella gran 
vergognai 

Foj. Maggior vergogna è ftar con la toccaci 
aperta * c vota , e aìpettar * che il boc- 
cone ci làlti in gola . Chi ha bifogno» le 
Io procacci . L' pur melenlà colei , che 
correndole in grembo la buona fortuna * 
le la lafcia lcappare,e non l’afferra a due 
mani . Digli * che lì faccia vedere in 
quello vicolo * dove paftano poche per- 
fone , che vo parlargli • 

N*s,Se non rincontrc*volete, che lo diman? 


, di a Lupo fuo amico , o agli altri f 
Foj. Sarà meglio * che lacci buttar’un bando, 
o porre i cartoni per tutte le vie ; cerca 
, tanto , che lo trovi . 

Nas.Non gli dirò altro * che ha delf alino • 
Foj. Quel , che più mi piace di lui, è , che ab^ 
bia deil’afìno: «quelli uomini piacciono a 
me . Va , e vieni con la ril{x>ffa . 
N>iS<lo vado > e verrò > le Iddio vuole . 



i 
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S C E; N A P R I M A. 

Lupo par aHto » e Basilisco capitano , 

% 

LttP./'^ Che bella giornata è queOa d’ogS 
1 1 gi > Signor capitan Bafìli/co ! 

Bas: jDegna veramente da far giornata 

fra due eferciti di centomila periibne dal- 
lo fpuntare fin' al calar del Sole . 

Lup.Anzi da fèdere ad una tavola carica di 
vivande, e di centomila polli, e man- 
giar Tempre dalla mattina infino alla 
ra . 

Bas. e poi quando fi viene a quel fànguino- 
fc) abbattimento» or fàltar’in me720 uno 
Squadrone > or’in un’ alcm » lafcia que- 
fio , piglia quello , rompi‘j (pezza , (canr 
I na , e ammazza . 

LuP.E quando fi viene alle firette , or dar di 
mano ad un pallone » or’ad un cappello 
di pafticcio, ora sbudellar’un piatto di 
lafàgni , or brancate un gallo d’india^ , 
I (polpa , taglia , fqOaita , rodi , ingoia , 

tranguggia pezzoni di vitella interi » in- 
t tej i , 

Bas. e così iàziarmi , e lavarmi le mani d; (àn- 
gue umano . 

Lll^.E così lavarmi le budella , e la gola di 
> greco»,’ di lagrima , e di mofcadello . 

1 Bas. Che ftimi , che piacer fufse fiato il mio, 
quando l’ altro giorno portai disfida al 
. capitan Spezzaferro , che (è aveTse un 
compagno , arebbe me per terzo . 

~ B L Lup. 
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l^up-^Maggior gloria, e onor tu il mio, quan- 
’ do mi mandafte per ambafciadore al- 
l’ofte del Cerriglio , che apparecchiaflc 
per dieci perfone , c non eravamo al- 
tri , che due Ioli . 

Bas, Elè riciilàvarinyito, con due foli dici 
' di quella mia grifagna l’arei fìretta la-» 
gola , come ad un pulcino . 

Lup.Oimè , Signor capitan , che fate f 

Bas. Già mi erano Ialiti i fumi al cervello , 
ed era utcito di me : pentiva , che tu 
fuffi quello; buon per te, chefcappatli 
dalle mani , che i'areiti morto . 

Lup.Cancbero , bifogna tiare' in cervello con 
voi , Ma . 


Bas. Belila , che fai , che mi mordi ? 

Lup.Era utcito di me tleflo , pentàndo ad un 
quarto di mongana , che ho villo appe- 
fo al macello , e or me la voleva man- 
giar cruda cruda . 

BAS.Kon ti ricordi di quella puttana ncl- 
Totleria, che accollandomi a lei, ella 
fi penlàva , che voletìl baciarla , e aper- 
fe un poco la bocca ; e io tbffiandoglj 
nella gola , le feci utcirda dietro il pa- 
tio , che avea ingoiato , col fegato , e ’I 
polmone , e con Tanima intìcme . 

Lup.Signor capitano , vorrei , che foffiatlc-^ 
a me pian piano nella gola , quando tòn 
fatollo , che vacuandomi il ventre , po- 
tetti di nuovo tàtollarmi . 

Bas. Ci è pericolo , che col fiato ti potrei far 
volare l’anima, come una piuma. E 
quel tiro innamorato, ditpiacendogli l’at.* 
to » mi guardava in cagnefco : io fer-; 
mandogU addofio il mio guardo di bafili- 

fco, 
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fco, lène fuggì in camera, che aveva 
la porta di ferro , e le ferrate alle fìne- 
.flre; io con li.denti rofr i chiavifìelli, e le 
fibbie della porta , e le diedi tale IccrfTa— , 
che lo fabbricai nel muro con la fleUàL.» 
porta . 

Lup.Però V chiamano il capitan Bafililco , 

E AS. Cosi levandofì con tra me gli oÒi, i cuo- 
chi , i gùatteri , c tutt’ i paHeggieri per 
ferirmi , e già fulminavano le Ipade ; io 
mi caccio in mezzo a loro ,< c per mio 
iòllatzo^ do di mano ad una- fcatola di 
confetti , me ne riempio la bocca , e li 
sbuffo contro coJoro con tanta furiai j 
che gli pallai tutti da un canto all’ altro , 
Par, che fecero quell’eflbtto, come fuflero 
< fiate ballottoline di piombo tratte coii 
l’archibulb, e reflaro tutti bucati , co-^ 
me un crivello . 

{.UP.Mi ci trovai prefente , cjie per paura_> 
del ricordo , non ho mai mangiato piu 
confetti , ^ 

Bas. Giuro per l’anima di Marte, che alle 
volte ho paura di me fielso • 

^UP.Non ho viflo uomo al mondo , che com2 
batta meglio di lui con le Ipalle . Ma^ 
perché non andiamo a ipangiare ? che ho 
t una fame , che voi non tanti n’uccidere^ 
fie vivi , ^ant» io ne mangefei morti • 
Bas* Il inio patto farebbe quella mattina un 
piatto di IHegno , una pignatta d’ira, uri 
caneftro di furia , una infilatina di tuo- 
ni , che fuflero caduti frefchi frelchi , 
caldi caldi . . 

Lup.E io ho tanta fame, che in cambio dì po- 
mi , e noci , divorerei pomi di Ipadc.* t 

B 1 e no- 
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c noci di baleftre . 

Bas. SerQpre tu , Lupaccio , aveOÌ una fame 
lupina in corpo ; e io ho altro nel capo , 
che mangiare . 

Lup.Che peniate * che fia Camelconte , che 
mi palco d’ aria ? J1 medico, m* ha ordi- 
nato , che mangi mattino , lè voglio vi- 
ver lano ; e io mi lènto un certo Iputo 
acquofb , conofco le flemme , che mi 
calano dal capo ; vorrei , che andaflìmq 
a cala vofìra a ber due bicchieretti di 
quel tuo vin garbo , per incider le ttena- 
me»perch*è tardi. 

Bas. An?i è troppo prefto i 
Lup. All’orologio del volìro fìomaco par 
prefto > al mio è fonato il veforo . 

Bas. Narrami un pocO| quanto è, che non 
hai vifto Poiana? 

Lup.Son morto di fame « non polso parlare • 

Bas. Non marinerai , lè non mi racconti al- ' 
' ; cuna^colà di lei . 

Lup.M’ha detto » che liete un grande uomo» 

^ che con un pajo di forbici di legno tuli 
un* afino, 

Bas. Come io fon’ afino ? 

Bup.Dicè , che voi liete tale » che dovè gli 
- altri uomini con un pafo di forbici di 
ferro non làprebbono tofar un’ anno ; 
voi Con un pajo di forbici di ferro tufi ' 
un’ afino, 1 

B A^ Sappi Lupo, che Cupido m’ha prefo nelJ 
la iùa rete . ^ < 

Lup.Certo Cupido l’avea tela per incapparci 
qualche beftia , e c’ incappò colini , che 
in lui è tnchiufo tutto il beftiame del 
mondo, 

Bas, 
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Bas. Che dici di beftie f 
Lup.Che a ^ucft’ora hanno mangiato tutte^ 
le beflie . Ma di chi liete innamorato f 
Bas, D’ una fignora , 

LupJl mondo va a rovelcio y avendo voi 
poco in pratica la natura delle donne • 
Ma come ve ne fiete innamorato ì 
Bas. Per quella volta cì fono incappato ; 
Lup.Ne Icapperete certo ; che la rete , con la 
quale v* ha prefo Cupido > è larga d’oc- 
chio. 

Bas* Ma le non muore per mc>ne la farò pen» 
tire. - 

Eup.Beata lei • le conofeefie la ventura* che 
le corre dietro. Ma ella non ha paura.^ 
di voi * che con una voltata d' occhio vi 
fa cader' ogni liiperbia . 

Bas. e mi fa morir di martello , 

Lup.Però volete far morire a me di fame I 
Bas. G'uro a fe di cavaliero * che le non fa* 
celse torto alla mia nobiltà * vorrei 
rubarla al marito « ^ 1 

|!.up«Rallegratevi olii , ruffiani, sappatori» 
bordelli , e ofpitali , poiché tutta la vo« 
Ara nobiltà è raccolta in colfui : (ua fo* 
iella puttana , foa madre ruffiana , fuò. 
padre villano , foo %io boia * e luo fra* 

' fello mori al l’olitale . . 

' Bas* Ma ecco Nelpita la fìia ferva : o bea.i 
venuta Nefpìla , o ben trovata la mia*j» 
Nelpolina galante • 

SCENA li. 

KispiiA , Lupo, e Basilisco^ 

Nk5.T TH , Dio ve*l perdoni r fè fulse flato 
LJ il tremuoto , non m’ aria così fpa* 

B 4 ven- 
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ventata , come il voftro {aiuto; m* avetfc 
fatto per terrore {parir’il fangue dal cor- 
po « e i quattrini dalla bor(à i 

Bas, Ecci da ricamare alcun moftaccio , da-* 
sfregiar qualche faccia > minutare » o 
ftroppiar qualche nemico f 

Nes.Io non ho altro nemico » che la povertà. 

Bas, Fa prova di me in tutti i tuoi bifbgni » 
e vedii come mi troverai . 

NhsJo mi contento d’ogni poca colà . 

Lup.Querta è contraria all 'altre donne . 

Bas..Io ti vo baciar per allegrez2a. 

NfiS.Non far > non fare ^'accetto il buon* ani- 
mo . 

Bas. Ti sforzerò . 

Lup.Parlatc onefto . 

Bas. Hai forfè paura degli occhlmiel, che 
sfavillano^ fuoco » e accendono i tuoni’, 
“ e non tì bruci viva t ferra gli occhi , c 
non temere . 

NES.La Signora Fo*}ana vi tì raccomanda , 

Bas. Vuol’ avvaleró di me contro alcun luo 
■ nemico ? farò che Marte fi cachi le bra- 
che , Bellona fi pìfci (otto . Chi vuol > 
che ammazzi per amor fuo } 

Nfis.Anzi vuol , che ne facciate nafcere . 

Bas. O che monti su qualche cailello , e vi 
pianti lo fi endardo i 

Kes.Quefio propio. 

Bas, Che comanda quella faccia lifcia» e ftra- 
lucente ? . ^ 

NfiS.Lilcia- nò» ch’ella non adòpralìfci: e 
amica molto del naturale , Dice » che 
vorrebbe efser cosi congiunta col corpo 
con voi , come vi è unita con ranima-*» 
e che paleggiate oggi un poco per lau» 
. lùacafà. Bas. 
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Ba$. Dille , che mi difporrò d’andarcì , e Ituà 
vo far degna del mio afpetto ; e che ho 
tante donne » che lì muoiono per me , 
'■ che con un fol capello per una farei una 
gomena, che potrebbe tener fofpefo il 
mondo , Defidererei efier brutto » per 
non elser così molelìato dalie donne : ho 
pietà della melchinella , che non (ì muo* 
}a , che n’ ho fatto morir le centinaia 
a miei giorni . Come vuol , che ci ven- 
gai a piè , o a cavallo j 
Lup.Lc donne han gullo , quando un’uomo 
fta bene a cavallo . 

NB$.Per non darvi dilàgio j verrete a pal^ 
fcggiar'a piedi in quel vicolo ^dove non 
farete vifto da perfona alcuna . 

Bas. Verrò lènz’ altro . E fè per tuo meno 
goderò di lei , vedrai quanto ti farà gio* 
vevole la mia amicizia . 

N£S.Non ci è più belio amico , che la boria; 
e quando ogni amicizia fi perde, quella 
della boria na fempre in piedi . • 

Bas. Orsù chiedi con l’opra , ed io aprirò la 
boria. £ fè farà alcuna che parli» gli farò 
più buchi nella perfona » che . 

Nas.Non ha il mio manto . 

Bas.T’ intendo » ne vorrefli un nuovo. 
C^ando tornerò della guerra , ti vo 
riempier le cafiè » e la cala de’ danari , e 
' delle gonne , che fpoglierò alle Princi»? 

pellè , e Reine di quei paefi , 
NBS.Volete venire / • 

Bas. Come fi voglio? io firavoglio . Vuoi j 
che venga tcco or’ ora f ' 

Hbs.Nò; nò; date una volta, e poi ver- 
lete. 

f ' B 5 Bas. 
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Bas. Eccone una, due, e tre, ^ 

N£S.Ho voluto dir , che diate quattro pailt 
•intorno, eveniate. 

Bas. Uno , due , tre » e quattro . Vuoi , che 

venga f 

Nbs.A Dio , a Dio. 

Bas. In Ibmma , chi vuol’ eflere amato dalle 
donne , bi^gna far Tammazzatore • Lu« 
po, oh come fto io allegriflìmo . 

JLup.Per l’allegrezza deyrefti far’un banchet- 
to , e mafliìme a me , che fono il trom- 
betta, il pitfero , e ’l tamburo delle tue 
grandezze . , 

Bas.Sou contento. Eccoti danari , compra 
un pajo di capponi w | 

Lup.Sei un Re . . i 

Bas, Un piatto di lalàgnl . ■ . i 

Lup.Sei un’Imperadore . ^ 

Bas. Ricotte , e giucante in abbondanza • 

Lup.Sei un Monarcha . 

Bas. Una torta sfogliata , 

Lup.Vali un Perù . _ . 

Bas. Vin greco , e lagrima a diluvio . , 

Lup.Vali un mondo . - 
Bas. Afoolta,a6Eàmataccio,{btto la pena deU 
b mia di(grazia».che’l tutto (ìa compera* ■ 
to , e apparecchiato tofto , e che fi trow 
vi a tavola ; iè nò » ti farò digiunar tre 
giorni . 

Lup.Non bifogna' avvifarmì di ciò , che fon 
come la mqlcha , che fempre mi trovi a 
tavola ; ne io mancherò a me ftefio : dai 
‘ di fproni al cavallo , che corre a furia • 

Bas. Io intanto andrò a farmi arrotar la , 
y Ipada , e il pugnale ) . che fieno taglientiy 
e penetranti . . . 

Lu»# 

w 

* 
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Lup.E io ad arrotarmi i denti » che fèghino • 
c tronchino > Iquarcino > e taglino per 
traveriò , e per diritto . Palato, fta in- 
cervello. Ventre, allargati. Collo, allun» 
gati. Gola, fatti fdrucdolante , che oggi 
tutti vi farò allegri . 

SCENA III. ■ : 

' I 


Orbo, e GRiPopefcatori. 

Orb./^La' , olà ; fermati, pefeatore . • ’ 

Gri.v-/ Non ho pelei , fratello, penlà per 
altri. 

Ore.Ho vifto beo , che n’hai prelò . 

Gai .Ti par tempo di pelei quello f non hai 
tu villa la tempella , ch’e Hata 
Ore.Tì ho detto , che so , che n’ hai pre/b • 
GRi.Se l’ho prelb , l’ho prefo per me . ' ^ ' 

ORE.L’hai prelò per me ancora,che conviene 
che ce lo partiamo infieme . 
Gai.Àppena bada a me Iblo . 

Orb.Tu non mangi di quello pelce • 

Gri.Lo vo inlàlar per la famiglia . 

ORE.Un tal pelce , non è buono ad in filare i 
Gai.Che hai tu a veder , fe vo infalarlo , rii 
porlo t o fermelò in fillà f 
Ore.Ho vifto queP, che hai trovato nel mai 
re , e ne vo la parte mia . 

Gri.I 1 mare è comune ; e quel , che fi pefea, 
è di cqlui , che il pefea * 

ORE.Poich'è comune, ci ho là parte ancor’io • 
GRi.E'coniunc, quando vuoi aflogartici den- 

tro. ^ . r- 

QRB.QufiUo , Ihe tu hai preio, non c pelce . 


GRi.Che cofa.è dunque. ? , , , . 

ORE;Un-cappello , e ti ho villo, quando I hai 
prelò • 

S g Gri. 
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GR^'Non fon dunque pelei in mare, chef! 
chiamano cappelli ì T u non fei pefèato» 
rei però non te ne intendi . Son grandi, 
qua.iro un cappello: trafparenti , come 
. crillallo, e di color celebro , e va a nuo- 
to, quando è bonaccia . 

Ore.Qu'J , che hai tu prefo, non é così fatto; 
che; è di velluto nero con una medaglia 
d’oro , e con un pennacchio . 

Gri.NcI mare ci fimo pelei più flravaganti 
di quelli . Felce fpada , pefee baffone , - 
pelce martello , e Tene pefeano in gran- 
de abbondanza . Guardati , che tu non 
ne prenda alcuno oggi lènza rete . 

OreJo non ho tema di prenderne , che non 
fon pefcatore . 

Gri.Io li foglio vendere a buona derata, e 
, nargli ancora.* le non mi lafci andare , 
forfè ne prenderai de’ buoni , e molti . 

Ore.Io ti ho viflo torre quel cappello da 
mare, e non l’arai fenza briga: dammene 
la mia parte di buona voglia , fè nò , me 
la torrò per forza ; - 

GRt •Può efler , che non mi vuoi lafèiar fare 
i fatti miei ? Sei pollo a lèguirmi, e (piar 
le mie colè » come fullì il mio giudice . 

Gre.Soh difpoflo feguirti, e non lalciarti 
ovunque tu vadi • 

Gri.Vo andar’ad appiccarmi , vuoi feguitar- 
mi ancora ? 

OaE.Appiccati tu prima > che ti feguirò io 
poi. 

Gài.Mi farei più tofto appiccate , che dartCr 
ne la parte . 

■Ore.Tu farai appiccato , ancorchjè me ne dii 
la parte. 
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Gm.Ohì può aver tanta pazienza teco ? non 
mi vuoi lafciar godete quel , che ho pre* 
lo , ed d il mio f 

Ore.Tu non mi vuoi dar la parte di quel > 
che ti ho villo prendere / 

Gri .Va a far l’uficio tuo . 

OrbX'uIìcìo mio è quel , che fo ora • 

Gri. V attene , e fai bene , 

ORE.Danomene la mia parte , e fai meglio* 
Gri .Vattene con la mala ventura t 
ÓRE.Farò ) che retti con te 
GRi.Lalcia qua , 

ORE.Lafcia su . 

GRi.lidarò. 

Ore.Tì do ora » e comincio . 

SCENA IV, 


• « 


_ •_ 

Vittoria » Balia , Gripo, ed Orbo i . 

,Vit./^Ammina , Balia, che non veggio 
r ora , che ci partiamo : che Qai 
mirando i 

BAt.Due giovani , che fan quittioni 

V iT.Badiamo a cafi nottri • 

BAi.Partiamoli , e veggiam di porre accordio 
fra coftoro . 

ViT.Cerca di porre accordo più Cotto fra 
me , e i miei penfieri . 

Gat.Orsù , io ti volcapricciare. Darò ilcapJ 
pellò in poter di quetta donna , e poi 
diamoci degli làrugnoni tantoché ne (la* 
rno làtolli , e chi vince , ne fìa padrone; 
ti contenti f 

Orb.M’ arcicontento . 

GRi.Donne,di grazia tenete q u etto cappelloi 
e datelo poi a chi di noi tetterà vincita* 
le'. 

Bar, 


R. 
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T> A i.Lo faremo aflai volentieri . • 

ViT.Oimè Balia mia , 

BAL.Che (Iridi (òo qtie(\i t o figlia l 

ViT.Quefìo è *1 cappello dr Ardelio mio ; 

Bau Ogni cola > che vedi , ti pai* di Ardelio 
tuo . 

y»T.Non vedi la medaglia con la fiia impr^« 
là , eh’ era un ramo di ci preflo avvolto 
con uni ramo di palma , col motto ; O 
Vittoria, o morte. Volendo inferire, 
jche , o polTederà Vittoria, o non poten» 
do effer di Vittoria , farà della morte-»: 
ecco i miei capelli avvolti intorno la-* 
medaglia f 

BAt.Djci il vero , hai ragione . 

iVtT.Ditemi , uomini onorati , donde avete 
voi avuto il cappello ? 

OnAtOio ce la mandi buona , folle alcun’ al- 
tro intrigo sul cappello? 

V*t«Dì gra7Ìa narratemi il tutto liberamen- 
te , e non temete , che non vi fia refti- 
tuitò il cappello , (èbben valeffe cin- 
quanta feudi . 

GiiiaMe lo chiedete con tanta grazia , che-* 
ben farei il piò feortefè uomo del mon- 
do , lè non vi deffi fbddisfazione , Sapi 
piate, che da Nizza di Provenza c’ im- 
barcammo con molti paflèggieri per Pa- 
lermo, per diverlè cagioni, e fra gli al- 
tri ci era un giovanetto nobile milanefc, 
ma la nobiltà era avanzata dalla fila-* 
bellezza , e la bellezza , e la nobiltà era- 
fK) di gran lunga avanzate dalle fiita* 
onorate maniere , e gentiliflìaii coilu^ 
mi . 

yiT,Come avea nonfe coftui / 

Gw. 
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Gw.Ardelio era il Ilio nome , e mi diceva i 
che veniva a Palerrho» per veder* una ' 
ftia fignora detta Vittoria i la quararna- 
va più della vita i e dell’anima ma . Co- 
sì a vela facemmo volar la barca , giun-_^ 
gemmo a Nilìto preflb Napoli , fi fparlc* 
l’aria {libito dintorno d’ una olcura neb^ 
bia, il vento rinforzoflì aliai gagliarda- 
mente» r onde gonfìandofi creìcevanol 
a gtiii&di montagne» e verlb la parte^ 
gonfiata la nave fi levava in alto » e fi 
iommergeva verfo la baffa t onde or ci 
vedevamo (òpra le nubbi, or dentro um»’ 
profonda voragine . Spedo» quando ve* 
ni vano Tonde di lontano, arelH giurato » 

- che la barca fi fbmmergcva » . e ci erano, 
di grand idìmo {pavento,. Ecco. la notte, 
e ci na(conde la luce . 11 ciel mugghiava 
di tuoni ; e t lampi , che illufiravano 
T aria , mofiravano i pericoli aiTai mag- 
giori » e più orribili • La nave era ìdru^ 
cita » e la fortuna crefceva tuttavia » e 
già pèrduta ogni (peranza di vita » cia- 
rlino aCpettàva là morte che non era , 
moltp lontana . Ecco » la rlàve urta nello 
fcogUo» e s*apre in mille pé^i ; allora 
s’udì un lamentevole (Irido di tutti i pa(^ 
feggieri; ma quello durò poco» che ven- 
ne un'onda , c li coverfè tutti . 

ViT.Come non ajutafii quel gentiluomo? 

G&i*Àllora non ci era più legge di amicizia i 
. o di rifpetto ». che la rnorte vicina fa 
fmenticar tutti gli obblighi » eoghimo 
attende a se ; e mal può .rimediar* alle 
necedltà del compagno» chi nòn può ri- 
mediare alla du:.molti s'attaccavano a* 
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legni rotti della nave . E chi aveflè in* .1 
telo le parole nulèrabili, che diceva-* 1 
quel poveretto , quando li videlamor» 
te innanzi > non ària potuto ritener le-* 
lagrime , 

y*T.Di grazia racconta quanto ne lai . • 

Cri .Che dite» donna f tu mi cenni / turni i 
tocchi I 

B4L.Chi ti tocca) e ti cenna , balordo f 
Vix.Eh Ballai me ne fono accorta bensì ; non 
mi accrelcere il dolore, lafciamiafcol- 
tar fin’ al fine , 

GRi.Diceva , eh’ era aliai convenevole, che 
fullè morto nel mare , non potendoli 
altrimenti ellinguer così gran fuoco, che 
- ^ nell’anima fi bruciava, le non col con- 
trario elemento ; folo una grazia defide^ 
rava dai mare, che l’ avefle perdonato 
all’atidare a Palermo , ma lòmmerfolo 
nel ritorno ; perchè avendo vifto quan- 

’ . to defidera va vedere, farebbe morto ì()d- 

disfattilfimo , ma che a dilpetto del mar 
re , e della morte farebbe andato ignu- 
do Ipirto infin’ a Palermo, e arebbe gran 
tempo vagato intorno a lei . AH’ ultimo 
vedenefofi dilperato della vita , dilÉ-* : 
Vittoria mia, io moro , prego Iddio, che 
gli anni , che mi fi togliono , fi giungano 
alla tua vita i refta viva tanto felice , e 
contenta , quanto io moro il più infeli- 
cilTìmo di quanti vivono . .(^efto fa il 
fine delle liie parole , ìa 

ViT. Ahi , che il fin di quelle ultime parole » ■ 

farà l’ultimo fine della mi* vita . 

cniamai per aiutarlo , ed egli voIen« i 

do rifondermi > un’ onda gli cniulè la.^ | 
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t>òcca , ed aflfogollo ; Io chiamai di nuo5 
ve , e più non mi rirpofe ; dubitai y che 
filile morto ) e morì la voce prima della 
vita . Cominciò a venir 1* alba , e (co>i 
verfi il mar tutto coverto di tavole , di 
robe, e di uomini morti . Vidi quel 
cappello vicino al lido, che andava nuo^ 
tando I lo prefi ; cofìui , ch’era nel lido 
• venuto per veder la mina della nave-* , 
mi vide, e per avertili vifto, mi chic» 
de la parte fìia . 

ViT.O Ardelio, tu , ch^cri degno di viverci 
eterna vita , muori; e vuoi , che gli anni 
fi giungano a me , degna che fuflì morta 
prima , che nafceflì . 

Ori.Nò a noi nò , tua a quella fua Vittoria, 
ViT.Io fon quella mi/èrabif Vittoria , nata-» 
al mondo, per noneflermarfelice» anzi 
nè un giorno lènza nuova infelicitade . 
Gri. P erdonatemi , le noi làpendo v’ ho dato 
così cattiva novella . 

BAL.Figlia, rivieni, non fiar così attonita . 
iViT.ll penfiero mi manda agli occhi deirani-’ 
ma quella tempefia , e la lira morte ; e 
non eflendovi» ci fon prelènte . Ahi y che 
quella rimembranza farli , che m’arda-i 
Tanima, corne una fiaccola , Oirnè noi^ 
vedo più, una olcura nuvola di malin- 
conia m’ occupa la villa» e ’l cuore . 
Bal.F iglia, non darti così in preda al dolore, 
che jwtrebbe eflère, come s’è falvato 
cofiui sì lari falvato ancor’ egli . 

Vjt.I legni fon troppo chiari della mif ra— • 
morte del mio infelice marito, e non 
biliigna più dubitare. O Ardelio, tu hai. 
voluto venire a Palermo perlbmmetr 

gerti; 
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gerii rpromettefli tornare, ed cfler mio» 
c non potendo eder mio,volevi eflcr del- 
la morte • Hat oilèrvata la promedà, Tei 
venuto } e non potendo efler mio , Tei 
fiato della morte . O troppo fedele al- . I ! 
1* obbligazioni di amore , o troppo amo- ; 
revole alla tua amata , eri venuto a lpo> | 
farmi • 1 tuoni ^ e le tempefie iòno fìatì j 
ì filoni, le faci i* lampi, il mar farà nó- 
ftro letto ; e fè una fè ci ftrinfè , ci fcal- 
dò una fiamma , ci unì un volere , così 
è; ben di ragione « eh' una morte ci uc- 
cida, e una fèpoltura raccoglia,eab- 
bracci i noftrì corpi . Orsù io vo mori- • 
re » evo morire ove fei morto ancor tu; 

‘ e i’acque^ che fmorzaro le tue fiamme • 
imorzeranno le ime ancora . loeradiP 
. polla trovarti , é poiché Tei (òtto il ma- 
re , ti troverò fotto V acque , e non po- 
tendoti abbracciar vivo , ti àbbraccerò 
morto . So , che la tua ombra fia vagane 
dò intorno la miai afpettando, che l’ani- i 
ma mia ti giunga con la tuat non tt par- 
tire , che preflo ci giungeremo infieme . 

Già ti veggio, già ti veggio, afpettami 
un poco. Non puoi dolerti, che non 
t’aobia amato ancor’ io, c con intrepi- 
do, e generofb cuore non abbia moftrato 
la coftanza deU’amor mio ,ne tèguito la 
tua fortuna. Per te ho lafciato la patria,, 
c la mia cala* e io ho perpètuo efilio 
dal padre, e dalla madre, per fèguirli ej 
pellegrinando ; e febben con poca òne- 
fià, almeno con troppo ardita , e amo- 
revole diliberazione, che ad una inefper- 
(2 k e diiicaca fanciulla fi conveniva . 

Or- 
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' » gslantiìomo, conducimi colà, aove 

c tommerft quello Ardelio: che noci, 
avendo altro , che darti in cosi mtlèfo > 
c infelice flato » eccoti le mie vcfti . 

BAt.Eh figlia. Tei più difperata , checonfi- 
gnata: laicia cotefli tuoi umori malin* 
conici , tu vaneggi / - ' 

V IT .Deh madre , non -mi muover la jfpada'^ 
che mi fta fitta nelPoflà « cKe movendo- 
la più m' inaipri la piaga . Il' morir non 
^ e pena , ma fin delle pene ; é invidian- 
domi unai cosi bella, e felice morte i 
m’invidj il rimedio de* miei mali , la me- 
ì ta de’ miei dolori , e ’I fin del mio pelle-, 
grinaggio. Tu vattene /ài va, e felice 
a Palermo , narra al padre , e alla nradre 
• l’efitodella mia vita , e dove m’ha con- 
. dotta la roiferia di poca roba, ericor- 
dati di pregai’*lddio per Tànima mia . 

Bai. O figHa^come ti laici così tralportar dal 
dolore ? non piàngere." • ' 

ViT.Ben lèi crudele, fè non vuoi ì che pian^ 
ea un calò così mifèrabile. 

, BAi.Deh per amor di Diolalcla cotal peni 
fiero.' . . ' 

Vit.Nò, nò» così ho diliberato , così vo- 
glio elèguire . 

BAi.Fermati , dove vai ? che fai.' 

ViT.O giorno , per me sfortunato » e infau-f 

ftb f - . , ..V-, 

Ba t.Che gridi f Che furore è *1 tuo f- ■ 

^ ViT.Non vedi le furie con le faci di fuoco 
che mi Hanno dintorno » e mi fbllecita- 
no , che me ne vada preflo ? Su , su ga- 
lantuomo , menami alla lèpoltura di Ar- 

! delio, ch’io vo vederlo, e abbracciarlo» 

Bal. 


Digitized by Google 


/ 


f 


44 ATTO 

BAL.Che fai figlia ì Non ti ftracciare I ca- 
.pelli. . 

JI^itJEcco la barca, io monto su, fon glun- 

• ta dovcèArdelio, veggio il corpo di- 
jftefo (òtto l*acque , che mi ((a aCpettan- 

* do con le braccia aperte i>er abbracciar- 
mi , or’ ora mi butto . Balia mia a Dio. 

jBAt.Deh , che fì Braccia le veBi : o uomini 
^di bene ritenetela : o fyenturato padre , 
fvepturata madre , che udendo ciò, 
’ ^ : moriranno di dplore . 

,yiflr.bcco'ti abbracciò , ecco ti Aringo , fer- 
ma, ferma, dove vai r 
C&i*Or quello sì, -che fono amori fini, e non 
.. dafcherti. . 

^AJL,Mifera Balia , difgraziata vecchia , ho 
voluto vivere infìn’ora per veder'» Tuoi 
miferabili fucceflì ; queAo è '1 (àngue , c 
, il latte i che t'ho datò , e lo (lento , che 
' , :hOj (bfterto per oflèrvarti f QiièllefonO 
Je allegrézze,, e le comodità , che afpet- 
lava date per la mia vecchiezu/ Vò an- 
darle dietro per non lafciarla in un cosi 
. Aravagante travaglio , e aiutarla, mentre 

pollo . Ma chi è queAo giovane cosi bar 
gnato, e nudo r 

S C E N A V. 

- ■ 

■ ♦ 

Ardeuo , e Balta • 

« * * 

Ard./"^ Mar , quanto obbligo devo aver- 

ti , poiché avendomi già fommer^» 
fo m'hai fai varo , Ma io per certo da og- 
gi innanzi non mi fiderò più di te : e (è 
mai più mi ci cogli , fammi allor quello, 

, .. ch'or'hai cercato di far ni ; e (èbben non 
■ m’ hai lafciato nulla , m’ hai pur lafciatp 
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aliai y che m* hai lafciato la vita . Io me 
n'andrò ad alcuni mercatanti MibneG » 
die molti ne Hanno in queHa città « me 
gli darò a conqfccre » e mi farò acco- 
modare di alcuni danari per veHirmi » e 
condurmi a Palermoipoichè avendo per- 
duto quanto aveva y non fàprei come 
andarvi . O Vittoria mia , quando le 
fìclle mi faranno degno di rivederti > e 
cte ti (la cosi dappreflò col corpo i come 
ti fono flato fèmpre con Tanimo/Oh con 
quanto defìderio tu devi afjsettarmi y e 
nimo ^ che ogni attimo ti paia mille an* 
ni di rivedermi? Oh con quanto conten- 
to mi vedrai y e quanta medefìmamente 
arò io allegrezza di veder te ? Certo > 
che per qucfto fòl m’era amarifRma la 
" morte, poiché per lei in'era interdetto di 
non averti mai più a rivedere . » 

BAL.Se non avelli per fermo -, che Ardelio 
fuffe morto y direi certiffimo y che co- 
ftuifufle Ardelio. 

Aap.Se tuffi or’in Palermo, direi, coftei efier 
la Balia della mia donna : ella èdeflà « 
Oh Balia cara , quanto mi rallegro di ri- 
vederti. * 

Bal.B io di rivederti vivo, fèbbeni non vi 
veggio fàno , e bentrattato . 

ARp.Cbe è di Vittoria mia f 
BAL.Oim ni pria come lèi vivo , e come lèi- 
fàlvato dal naufragio » e fe fei l’ombra » 
^ o ’l lìmulacro di Ardelio? 

AaD.Dimmi prima , che è di Vittoria mia ? 
Bal.Nou pofio dir della tua Vittoria , le 
non mi narri prima della tua falvezza • 
Ano.Venivada MììRQO a Palemno « per vet 

der 
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- der l’ anima mia , eikndo vicinò aNa= 
poh y latempdk fe lutarla nave in uno 
icpglio I e tutti fummo preda dell’onde: 
mi venne un pezzo di antenna in mano • 
alla quale m’ attaccai i e fui foftenuto da 
lei per un gran pezzo . Ecco un’onda mi 
dona a traverfo , e me ne diftacca; m’ac- 
corgo, che gli fcogli erano aflai lontani, 
perché Tacque fpintc da’ venti , fi rom- 
pevano in loro , e le fchiume biancheg- 
. giavan. dintorno» Io veggendomi privo 
d’ogni fperanza di vita , mi dono in pre- 
da alla tprtuna . Così per buona pezza^ 
'fui follentato bilanciato dalTonde , al fi. 
ne un* onda mi fenice di. nuovo « ,e come 
, fufle una macchina mi balcftra mdlto ló- 
tano vicino ad uno lcoglio,ove mi attac- 
« ! . fo • non dopo itìol to veggio una barca-* 
paflar da lungi, fo cenno, viene, e mi 
wiva dalle porte della morte . Or’hai in^ 
telò il mio naufragio , e la mia fàlvczza , 
dimmi di Vittoria mia, fon vivo* o raor- 
, to , fè fon (ài vato dall’ onde / 
BAL.Vittoria tua fu , e non è • 

ARi>.Dunque è morta eh r 
BÀL.Non è morta , e non vive . 

A8.i>.Che vuol dir non è morta , e non vive ? 
come parli così ì 

Ba Imperché non poflb parlar , (è non^cpsì* 
A&P*Dimmi in fomma , è viva Vittprià mia l 
Bai..K viva, ma.... 

A&p.Che vuol dir quel ma / O Dio» che bat« 
ticuore . 

BAi-.Non è morta , ma è peggior , che vi* 
' -va , . • ^ 

ARp.Or poich’è viva, menami a lei; 

. Bai; 
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BAti.Non pofìo ménarti i perché ti fisgffe • 

ARD.Perchè mi fugge t 

BAL.Perchè non ti conofbe . 

Aiii>.Me dunque non conolce/ Eiopodb 
vivere ? 

Bal.Tu lèi morto » o pur rivieni ? 

Arp.H dolor m’ avea già porto in grembo 
della morte 1 poi m’ha refpinto* e vuol # 
che a miò difpetto ritorhi in vita. O voii 
che ammazzate uomini per danari» anv 
mazzate me » e toglietevi tutta la mia^ 
roba . Deh Balia , non mi far cosi rtrug» 
gere a poco a poco , narrami ogni co>; 
lain un tratto. ^ ^ 

Bal.Io dirò, (è la lingua Impedita dalle Iagrf<| 
me lo potrà dire , e (e la voce non mi 
vien meno ; e ti vorrei narrar’ogni co- 
là più torto » che quefta . Vittoria eflen- 
dofì fuggita da cala liia, è avendo mt^ 
(bla in compagnia , venivamo a Milano 
per ritrovarvi ; giunte qui in Napoli , 
ritrovammo un marinaio , che ci diede 
nuova di avervi virto fbmmergere , e ne 
moftrp il vortro cappello ; queflo cap- 
pello, come un’irrefragabil fógno ha in- 
dotta una falla credenza nel cuor Ilio » 
onde Ibprapprelà da inlbpportabil dolo- 
re>queira»ch’era già vicina ad impazzare, 
trovò difporta, e apparecchiata la Ara* 
da * COSI .... 

Ard.Così ì che colà / finUcila prerto • 

impazzata, e rtracciatafi tutta corre 
per tutta la città furiolà » ne ibno rtam 
bartante a ritenerla . 

Dio , che nuova è quefta , che tu mi 
dai / O fortuna crudele ancor dal fondo 
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del mare hai voluto far’afloramar le robe^■ 
acciocché aveflero ad ammazzarmi: o che j 
fuflt nato fordo per non averlo udito , [ 

Ed è poflìbile t che tanta làviezzai e pru- 
denza di don;ja fia divenuta or pazza f io 
non lo poflo credere • 

BAÌ.Eccola , che viene, vedila con gli oc- 
chi tuoi . 


S C E N A vr. 

% 

ViTTO&iA > Balia , ed Aroelio, 

ViT.l L mare è tempettofò , il vento tutta- 
* via va rintorzando > tcrma > tieni , 


eh’ io non vo più navigare . 

BauSc ciafdìuna navigale come te, non_j 
fi partirebbe dal porto mai . Ma colini 
c reftato cosi attonito , che non può for- 
mar parola, veggendofi innanzi pazza 
la fila Vittoria . 

A^r»0 miferabil vendetta di ambre , e di 
reo deilino ! o milèria mai più udita al- 
trovel or quale fiato di milèria è, che pa- 
reggi il mio , e ’l tuo male ì Sei dive- 
nuta pazza , per troppo amarmi : veggio 
con gli occhi quello , che eflendorni rac- 
contato da lontano , non bafierei a cre- 
derlo , e chi farà tanto afpro , che polla 
tener le lagrime a cosi infeliciifima vi- 
fta ì o Vittoria fin d’ ogni mio delire , 
termine , e meta di tutte le mie Iperan- 
ze , amarillìma cagione di tutte le 
pene, qual tilalciai, e qual'or ti veg- 
gio f £d é poflìbile , che gli occhi miei 
pollano veder cosi orribile fpettacolo , c 
non divenir ciechi ? La tua divina anima. 

è fiata occupata dal furore, e il tuo cor- 
po 
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po da'difpiaceri , e da’ travagli del viag- 
I gio, e tutto era figurato ; che tu non eri 
tnen bella didentro, che di fuori. O 
anima bella , e divina , o infinita bcllez- 
aa , che ppnefti fotta il tuo giogo tutte 
le rrtie vo^ie, e delli legge a’ miei pen- 
fìeri,>trnperio a’ miei deliri, dove fietc? 
Sei porta di doppia morte e del corpo) 
e deli’ anima ; perchè l’anima vaneggia , 
£ il corjpoappena ritien l’ immagine della 
fua bellezza ; e io milèro , e infelice, che 
lòn cagion di quello, e fon reo di doppia 
mòrte , pur vivo , e pure Ipiro i 
BAi.Deh Ardelio, per amor di Dio tenta, lè 
la puoi prendere , e ritenerla . 
AKD.Fermati un poco, Vittoria mia , fifla lo 
/guardo in me , riconolcimi un poco; io 
fon quello infelicillìmo tuo /polo , e 
amante, che tu tanto defìderavi dive- 
dere ‘.J non fuggir quello , che cerchi j 
non abborrir quello , che defìi . 
ViT.Che Vittoria , Vittoria / non fon più 
Vittoria . 

Aao.Oh quanto dici il vero I 
ViT.Vittoria è morta , e io fonò il Tuo fpir? 

to , che va cercando il fuo Ardelio . 
A&d.Ecco qui il mi/èrq , e sfortunato Arde- 
lio , che maladice il iùo iniquo fato, che 
Io fa fbpravvivere a tanto dolore . 

ViT. Ardelio è morto , e annegato in mare . 
Ard. Ardelio è aliai peggio /che morto , che 
> yeggendoti in tanto cordoglio , porta 
invidia a quelli , che fon morti mille an- 
ni /òno . 

Bal. Abbracciala or, che t'è apprefso : poniai 
, mola in ima cafli. vicina . 

La Fur. C Aro. 
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ARD.Sebben dcftdero abbracciarla i il piè 
noti olà muoverfi » la man trema , è non j 
ardifce, l’ anima mia tì tiene indegna di M 
avvicinarti a lei ; e quanto ho più defio , 
tanto ho timore . Fermati,' anima mia_j. 
Ecco l’ho prelà ^ e perchè ti ho prclà.» , , 

e abbraccio lenza licenza i te ne cerco I 
pei dono ; che le l’anima tua non là l’ùfi- I 
ciò fuo , io riverifeo la maefià della lìia j 
perlbna. O corpo tanto defiderato di | 
cinger con le mie braccia > e tanto bra- 
mato di veder da quelli occhi, pur ti ab- 
braccio, e ti fìringo;e non so,le per que- i 
Ilo atto mi debba chiamar fortunato , 
o sfcM”tunato . Abbraccio un nuovo Sol 
di bellezza, un bi . ve raccolto di tutte le 
maraviglie aclla natura; abbraccio quel, . 
che più defiderava la mia vita,che m’era ^ 
il più caro piacere , tutte le grazie , e '1 
mio preziolo telerò ; conleguifco quel- 
l’incttàail dolcezza, che potrei conlègui- 
rc in quello mondo; iollringo in cosi' 
breve cerchio delle mie braccia quello, jV 
che rinchiude , e fìrigne la vita, e l’ani- i 
ma mia . Ma che mi giova , le non ab- i 
braccio Vittoria, ma il cadavere, c l’om- S 

bi a della lùa immagine ? ci manca la^ A 
miglior parte dell’intero diletto , che è I 
lamina fua ; friuTco la Tua bellezza , ma n 
che prò , lè l’ anima non ci concorre-» f ■ 
Polledcndoti » non ti pofledo ; e abbrac-' I 
ciaudoti» non ti abbraccio; avendotitut- 
ta , non ho nulla ; fon povero in mezzo 
la ricchezza , e mendico nella comodità « 

, Ottengo la Vittoria con perdita della-*- 
mia Vita, e la morte trionfa del vivo , 

Oche i 
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è O che infelice acquili© / O thè infau- 

n iio trionfo i 

ii ViT.Lalcia» prolùntuofò» ed arrogante ; non 
, abbracciar quel corpo , che non é mio , 

j, ma di Ardelio j es’eglifufle qui prefen- 

1, te , te ne farebbe pentire , perchè io fon, 
:o la Tua (polà , la fùa innamorata . 

S* Aito.O mia, cara fpolà , o carillìma mia inna- 
13 morata , fpo/à infelice , e amante fven- 
di turata»cerchi Ardelio, che hai teco ; cer- 
3. chi lo fpolò, che hai nelle braccia; cerchi 

[> quello , che non fi parte' da te mai , e or 

c. iti è più appreflo, che non iliimi: ricono* 

), fti quello > che fu un tempo tuo amante, 

0! e fpofo. Per cercar me, lèi partita da tua 

le cala » e lalciata la patria tua , hai paflati 

il, ranci pericoli del mare , e della terra ; e 
'ì finalmente per cercarmi , hai perduta te 
1 fteflìi > e or m’ hai reco abbracciato , 

i. tiretto, e non mi conolcir Or qual dil^ra- 

j, iia è firaile alla tua j O più tofio degna 

a ' , di pietù « e di milericbrdia, che d’invidia!. 
, ViT.Mira, come mi tiene abbracciata quello 
i. pazzofSe follè Ardelio, non farebbe àltri- 

i, • menti; par propio Ardelio . 

1. Bal.Dìcì il vero . 

j ViT. Non vedi quello pugnale ? quello di* 
è • fènderà la fpolà d’ Ardelio . 
a A&P.Poicbè hai il pugnale in mano , ecco qui 
ì .il cuore capace, e pieno d’infinito dolore; 

ferifci, e finilcimi d’ uccidere: cavami 
, > fuor di tanta miferia ; ferilcimi , an ima-» 

) ' mia» eh’ io non mi tiro addietro, nè fug- 

, go: il petto viene innanzi a feguir la fe- 
I rita > e non. la Ichiva ; tu, che fola hai la- 
puto ferirmi , e ferirmi le più intime-# 

C i par- - 
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parti od cuore » tu fìnifci d’uccìdermi « 
BAt.Toglitf, Ardelio mio, da quefto perico- , 

10 : ch’or, che ha perduta la conolcenza , 

febben t’ama , potrebbe eflere, che ti uc- I 
ciddle • ' 

Aao.Deh perchè allontani la mano , e fchivì, , I 
e abborrifci il ferirmi ? 

Bal.O figlia , nella follia pur conolci chi ' 
tanto ami’. 

Ard* V ittoria mia^ da qui conolco, che noit_f ì 
m’ami ; che le tu m'amalB , mi caverefti ' 

da quefte pene . E qual più cara vita , e 
viver piu felice, che morir perletut-# 
mani/ Ma tu mi vuoi far vivere, per ; 
farmi morir d’una ferita immortale ; ecco 

11 miferabil fine de’ noftri amori ; il no- 

ftro giorno è gito aH’occafo innanzi Tal- ! 

ba.'0 dolcezze pallate dove liete fuggite ' 
così veloci , eh’ appena me ne fono ac- I 
corto? ■ j 

ViT.A»a,a. ,1 

Ard.T u ridi / O felice nella pazzia , che non , i 
conolci il tuo male ! e come il ciel ti fe ' 
bella a maraviglia, così a maraviglia t’ha 
fatto mifera , e infelice: ahi , che non do- ' i 
vevi dar tanta fede! a chi non fi dóvea < ■ 
Ma {è tu dalla falfa relazion della mia 
morte lèi furiolà divenuta , io , che con 
~ gli occhi miei ti veggio aliai peggio , che 
morta , pur-non divengo pazzo ; perchè 
' non mor’io/ ioj che fono fiato il tuo mi- • 

cidiale , perchè non fon micidiale di me ; 
ftello ?’io, che fono fiato cagione del tuo 
' milèro,ecompafl[ìonevole fiato, come fio 

qui parlando / O veramente difàmorei | 
vole a tanto amore, ingrato a tanta gra- | 
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aia , rozzo , e mal conofcitore di tanto ; 
E che è altro il tuo divenir furiofà , che 
infcgnarmi y che non debba più (lare in 
qiieÓa vita ? Ma io morrò» vita mia , e 
' leguirò la tua fortuna , 

- BAi.Oìmè , che le parole pietoiè di cofìui » 
ed il pianto mi trae le lagrime dagli oc- 
chi . O Dio , come te l’hai fotta (cam- 
par dalle mani ? 

^RD.O morte y io maladico il favore » e la-» 
j cortefìa , che m’hai ufota in falvarmi; tu 

non mi folvafti, per farmi cortcfia; ma 
, perchè ti pareva poco » che (bmmergen- 

• dorai , in un punto m’arefti cavato uiori 

, di tante pene, m’hai voluto (erbate in-» 

. vita, per farmi provare un dolore più a- 

cerbo adai della morte .Ah » ah , Vit- 
. toria mia , 

i BAZ..Ardelio mio, non dolerti , non iòipiràr 
tanto , 

A R». Ahi » che fblpirando re/piro . 

I figlio, con pazienza; che potreb- 

; be edere, che tornadè ne’ tuoi lenti; 

t nienti • 

Aan-Eh Balia mia , tu con qiiefte fperanzeJ 
, più incrudelilci le piaghe , che (òn trop; 
, , po afpre per se ftelTe , 

, BAi.Poni qualche freno al dolore • 

;i Aan.Oimè, che la doglia infinita m* ha oÉ« 
!| cupato l’animo con tanto empito , cht-» 
'i mi rinchiude ogni fentimcntod’ogni rài 

I * gione ; e la sfrenata paflìone ro’ingom.» 
I ora rintelletto d’una folta nebbia di 

I malinconia, che non so dove mi Ga . Ba- 

I lia mia , perchè non mi (occorri f 

Bal* 0 mifèra , ed infelice vecchia , e perchè 
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viver Cosi lungamente» per avere a patir 
tanti dolori f . ' 

Ari>.Ecco , è tornata Vittoria mia ; ecco > la i 
veggio ; vò tornare ad abbracciarla . 
BAL,Fermati,che non èqui Vittoria; o Dio^ 
che coftui diverrà ancor pazzo . 
ARD.Laiciami edere. Vittoria mia, dóve Vo- ! 

gliamo andare, a Milano, o a Palermo ? , 
BAi.Già I ha dato volta il cervello . 

Aro. Vengo , andiamo dove vuoi tii . 
Bal.ODìo» che fi di-aecia le Vedi , e fène’ 
fogge . O sfortunata coppia d’amanti , e ' 
fpofi . Ecco i frutti , che fi colgono ne* 
giardini di amore . Ahi , che non meno- 
mi rincrelce il calò di auefto coftumato, 
e gentil giovane, che di mia figlia . Do- 
ve corre così sbalordito r Oper me in- 
felicepatria di Palermo, che fia dime/- 

ben farà , fe non impazzo ancor'iot-o^ i 
non m'appicco con le mie mani , ■ 

S C E N A VII. 

Basiusco, e Poiana . 

Bas.^"^Ia' mi par tempo di pafTeggiar per ■ 
. VJF coftà , forfè vedrò 'la mia Poiana i 
Foj. M’ha partito d’intender la voce del Capi- ' 
tano ; egli è deiTo certiffimo , * < 

Bas. Già la veggio in fineftra , vo fàlutarla. 
Marte potentiffimo Dio dell’armi (aiu- 
ta la fua Venere rèina delle bellézze . 

FoJ. Ed una minima ferva dà il buon giorno' [ 

al fuo padrone , al primoCapitano del ^ 
mondo , 

Bas. Vorrei , che mi dèffi una buona notte ? 
fon venuto ad oflervar la pamla , chc_» 
non vorrei , ch’uno, dalle cui azioni -Ia_* 
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- cavalleria prende regola di regnare, ven» 

.ga meno della Tua parola , 

Foj. T utto è per voftra grazia • 

Bas. Anzi per mio debito . 

, Foj. Se fufle per debito, faria flato necefTirio, 
ch’avefit io cominciato . 

Bas. Gli uomini potentiflìmi fono enrtefi, ed 
f umili con le donne » che fon deboli , ed 

impotenti ; nè io men mi glorio di aver 
dornato -i potenti, e debellati i più alti 
: capi del mondo, che di aver trattato cor - 

; tefemente con l’umili perlòne . Però fon 

’ . venuto a vederla . 

) Foj. Io arò maggior vantaggio .• che voi ve- 
, dete la mia bruttezza , ed io mi fpecchio 

. nella voflra bellezza . 

: Bas. Sebben’io fbn*aflai bello, e graziofo, 

i . voflra fupera la mia d’aflài. 

) Foj. Non bifògna»che mi facciate vedere una 
cofa per un’altra : che qual’io mi fia , mi 
fon viftà poco innanzi nello fpecchio . 
Bas. À che vi giova lò Ipecchio, le voi fpec- 
chiandovi nello fpecchio , lo, fpecchio fi 
■ ' Ipecchia in voi > e voi fieteTpecchio allo 

, ' pecchie r 

Foj. Signor Capitano, fè vi fon parata crude? 
le, datene colpa alla mia leggierezza, e-» 
non al voflro merito; ecco, per corapenS 
fb del paflàto , mi” vengo a buttar nella 
catena delle voftre braccia , mi v’ offtr; 
rilco per ferva . 

'♦ Bas.O che gloriofa offèrta ! nè mi fento la 
lingua da potervene render grazie: ecco- 
i mi qui di fuori armator di ferro» e dentro 

d t fdegno e d'ira al voflro comando,ado- 
pratemi contro chi volete. E vi giurò 
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la mia fede , che fe voi non vi volgef 
vate ad amarmi , io voleva bruciarvi 
col fuoco del mio cu^KCje farvi volar per 
l’aria co’l fiato de’ rniei forpirir perchè io 
col fuoco briicerei il Settentrione » 
co’l fiato farci celiare i venti, e far rivol- 
gere i tuoni »e i folgori addietro . 

Fo). Non accade or^he mi facciate tar tante 
morti io aria , in acqua , e fuoco . ? ^ 

Bas. Signora , chi non muore per vow non e 
degno di vita ; ed io mi conolco d un 
animo così grande, che vo che, venghiate 
alla guerra meco»che vi faro divenire nna 
Marfilà bizzarra, una Mona Rovenza del 
martello , e vi riempirò di tanto valore ^ 

(. he il figlio» che nalcerà da voi » giugne- 
rà un’altro Marte alla quinta afera . _ 

Foi. Orsù poiché fiam d' accordo con gir 
animi y diafi roano all’opra , (è ne uetCn^ 

contento . . „ ^ , 

Bas. Io ne fon. più contentq della contentez-» 
za y e ne dò- grazie al Cielo > che orliate 
così piacevole meco , che non Oatc-^ 
fiata cruda per lo pafiato * Ma come ci 
troveremo noi infieme lènza folpetto.del 
marito, e fratelli? Io non lo dico per me, 
ch’abbia paura di loro, che trattandoli di 
godermi ,- arei a Ibmma fortuna rapirvi 
da mezzo un campo di mille fauci . 

Fo), A queftodefidererei» che fi defle o^me; 
che mio marito ne fia di me gelolimmo; 
voftra cura fia venir’in mia cala ttavclti» 
to di modo, che ritrovandovi dentro 
mio marito» avelfimoin pronto qualche^ 
feuCa , che non poteflè folpettar ro^e . 

Bas. lo non mi vergognerò travefiirmim-# 

qua- 
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qualunque abito mi volete , poiché Er- 
cole* ed Achilie per amor fi travedi ro 
altre voltercomandixe, cd ubbidirovvi > 
che così comanda l’autorità * ch’avete-/ 

I ^ (bvra di n>e . 

^ Foj. Non so chi pafia per la ftradai tiratevi 
I dentro t 

J^ASt O tu 1 che non so come chiamarti . Vor? 
i rei chiamarti uomo , ma non hai colà da 

I uomo , pafla largo; fè nò * apparecchiati 

i la fchiena, che te la caricherò di legnai * - 

' afino da baftoni ; e farò, che al nome fi 

conformi renetto J 

SCENA Viri. 

Arbelio, Basilisco, e Fojana.' 

Ard. f A ftrada è così larga, che ci potrebs 

I , be paflàre un’ Elefante . 

' Bas. Nfira con che poco rifpetto parla la be^ 
ftU; fé non fufse,che ti ftimo peggio d’u- 
I na mofea » c TElcfante non cura le mo» 

fche t- ti ^luterei col làluto- deU’afìno , 
che la (ila (chiena chiama il bafìbnc cento 
miglia. 

ARD.Se non fuffi mortogli rt/ponder e i tma»* 
perchè fon morto, però non ti rifi>ondo. 

Bas.. Già fento l’odor di fiirbo, e veggio, che 
cerchi un’elemofina dibaftonate, e di 
pugni , te ne darò lènM mHèricordia . 

I Ard.O buon compagno, mi fàprefti inlegnar 

; la via della morte ? 

: Bas* La mia fpada è la via di mandare alla 

' morte. 

' ARD.Moftralami di grazia, che m’importal’aa- 

darci . 

Bas. In un batter d’occhio tr manderò .aH’aW 
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tro mondo.» ce ne ho mandali (ètte quei ' 
l\a rnattina , tu farai l’ottavo , «d accre- 
fcerai il numero , 

ARD.Dimmì tu, chi fei ? 

Bas. Oggi il liiogotenente della morte , do- 
mani il commefsàrJo della pelle , poido- 
mani il ftruggimonao al mio comando » •. 

Ma tu chi lei , che cerchi la morte . - 

A RD. Vittoria . 

Bas. Dubito il contrario , che (arai la peri 
dira . 

Ard.Gìio che farò alla morte, quando cr 
tornerò poi f 

Bas. Dalia morte non ci è cavai di ritorno ' 

per la via , , ’ 

Ard.Tu lèi lo flruggimondó ? non mé n’hai' 
cera; lèi un callraporci , e telò cono— 
Icoalvifo.- ; 

Bas. a me caltraporci f palsa qua , corri li 
ferma qui , metti gìtr , a quel, che polso 
nelle tede degli efserciti , tutti che mi 
veggono, sfilano ,e llrafnggono , al col-- 
tellatore, all’ammazzatore', alfracafio' 
de’ cieli , alla bravura del mondo, al 
terrqr dci^infcrno^Con un pugno, len- 
za elsere aftrologo ^ ti farò veder quan- 
te ftellc f()no in cielo-. Con un calcio ti' 
farò l’olsa in polvere . Tó firbiti quello ' 
calcio , tò ingoiati quello pugno • 

Arh. Ah furbo manigoldo , 

Bas. Ah traditore , a me ah / m’hai tolto al-, 

l’improvvilò, e m’hai fatto cadererle fuf- '■ 
fi Marte, non la fcapperai.potta del mon- 
dò , pigli.! , para , uccidi . 
loj. SignoK Capitano, è già-fuggito, di grazia' 

~~ lalciatelo andare . : 

Bas. 
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JBas. Avea tan ta collera, che mi parea veder- 
lo» Lafciarlo andare^Io, (è flilse l’arcidia- 
volo,gli fiaccherei le corna, gli ftrapperei 
la coda , gli pelerei la barba , e me l’in- 
ghiottirei C9nde corna »econ la pelle-/. 
Bi fogna prima por mano alla fpada , e-» 
poi s6darlo,che non mi colga aU’improv- 
vifo, com’ora -» Patri innanri , eferebto 
del boja>vergogna di berline , rifiuto d’o- 
Ipedali , Bracca bafioni .. 

Boj. Riponete, Signor- Gapitanoda fpada, e la 
collera nei foderormon vedete , che è un 
" pazza» e i pazzi fanno ingiuria .. 

J&AS. Signor^ mia, bifogna ififorraarmi bene, le 
per ragion di duello ci è l’onor miorxhc; 
non vorrei , ch’un, che vive fotto la di- 
fciplina deH’àrmi » e che i fiioi fatti ton= 
regifirati da' bravi del mondo , andafte-/ 
per le bocche del popolazzo » 

Foj; Lafoiatelo andare per amor-mio . 

Bàs.. Almeno uno sfregiomel volto per gai 
frigo della lùa profunzione . 

Poi. Già è fcappato via, nè più lo giugnerete*, 
Bas. La buona gamba l’ha ajutato .- 
Fo}. Già par, che torni 

BAS«.Venga pur , che non vo pormi con uo-i^ 
par fuomn’atto indegno» che facelTri per- 
derei quanto onore ho acquittato neffli- 
mofo meftier dell’armi . Orsù vadonar- 
gli la vita . I nemici della Goletta , c-/ 
della Barberià faranno la vendetta per 
me. Sei debitore del collo al boja.Non ti 
mancherà falir per li fcala,e calar giù pec. 
una corda . 

Foj, Signor Capitano, filmiate > che la venus- 
ta di quefto vìzio fia una delle venture v 
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t che ne vengono dal ciclo, perchè ci di 
linverteione, e Toccafione di trovarci 
benefpelso infiemerche vertendo come 
cortui così infarinato , e con la faccia im- 
brattata di loto, ed imitandolo ne’ gerti, 
e nelle parole, non vi (àrà ritenuto l’en- 
trare , e l’ufcir per Faltrui calè , che a fi* 
inili uomini fi fogliono concedere ; c-# 
ritrovato ancor nelle camere, mio mari- 
to non potrà prender fofpetto di lui: ri* 
cordatevi delle parole , che lìiol dire r 
che è morto , e che cerca la morte , Vit- 
toria , e colè fimili, e potrete ( lè vipia- 
ce) fingerli pazzo, come lui . 

Bas. Come fe piace ? mi piace, ertrapiacer 
J’elèguirò tantortb , e fe alcun mi darà^ 
fartidio,gli farò rtar le fpalle fotto un le- 
gno ,.o lo manderò » donde l’anime non> 
tornano più ; e farò , che un finto pa«o; 
inganni mille làvj;emi piace averlo trat- 
tato, per aver vilào l’andare,e’l Ilio por- 
tamento, 

Fo;. Andate dì grazia, e tornate pretto? farò,- 
ch’una ferva rtia alla guardia con là por- 
ta aperta , e ne (ervirà per ifpia . 

Bas. Per acquirtar la grazia vortra, farei altraj 
cofa di quelta; andrò, e tornerò bcn^pre- 
Ho >, a Dio Signora .r 
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SCENA PRIMA. 


Buozero ) Balia*, ed Agamo, 

Biz. X ’ Kai tu vìBo- con gli occhi propf 
r quanto m’hai detto ^ 

Bai;. -« — » Così foflì nata cieca « che non Vai 
vedi mai vifto * e muta , per non avervi 
data C9S1 cattiva novella $ come due fbr- 
fennati yan vaneggiando per la cittade, 

Bi«. Ringrazio Dio , che fia vivo .*■ che men- 
tre afcolto , che fia vivo > ho la più cara 
novella , ch’aveflì mai . Ma quel divenir 
pazzo a me pare impollibiie . 

BA't.Còme a voi par^ora impoffibile > così a-» 

me allora parca impoffibile , ed ammira- 
bile . 

»iz. Per che ragion voleva divenir pazzo? 

BAL,Non so allegar la cagione: so, che ho vii 
fio l’dfetto . 

Btz. Stimo , che più tofio tu fia divenuta-» 
pazza. 

BaiJo davvero ebbitanto diipiaceredeiruno,’ 
e dell* altro , che mancò poco » che non 
divenilfi pazza ancor’ io , 

Biz. Io non ti credo il Credo : fe tu non (èi 
divenuta pazza , come dici, farai imbriar 
CajjO hai qualche • mal ignofpir ito addoflò. 

Ao A.Bizozero caro y come ti paiono tanto 
imponìbili ? non (àpete voi , che tra-» 
famore» e la pazzia ci è un gran parenta- 
do i e dall’uno all’altro ci è un’agevof 
lilBmo palTaggio ^ 

^^al. 
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BAt,For(è potrebbono ambedue qui com^ 
parile , fc qui vi fermerete. 

Biz. O fortuna , quante fono le tue £illacie ! 
mi ufafti crudeltà , facendomi perdere il 
mio figliuolo , mi favorirti poi di farme- 
lo trovar vivo ; ma ciò noaper favorir- 
inì, ma per iifirmi maggior crudeltà, me 
l’hai fatto perder di nuovo , ' 

AoA.Bizozero miojconófco quanto abbianij 
' fatto errore l’uno , e l’altro, a non fargli 
ipofàre infìeme , 

Biz. Ma chi arebbe potuto immaginarfì, che 
flirterò caduti in così fatta- di fgrazia t chi 
batta a difenderfi dagUnevitabili colpi 
della fortuna ì mi pareva allóra far bene 
A®a. D ovevi compiacere all’unico tuafigliuo- 
lo . 

Biz* Dovea compiacere egli a me unico lìia? 
padre , 

AoA.Non avevi'.altri figli di lui , 

Biz. Nè egli avea altro padre di me ... Ma vor 
perchè non compiacevate all'Unica vo- 
ttra figlia ? 

,ÀGA*L3irciam le parole dìfntilij potea far,.po-. 
tea dir , dóvea così, doveva poi . Fatlia- : 
fno dì' dargli qualche rimedio ., ... , . 

Biz. Balia • dì il tuo parere ., 

BAi.Brinaa bifogna , che fi provveda di alcun ' 
cibo dilicato»e di fufìanza; che per quan- 
to io ne fon tettimonia l’uno , e l’al- 
tra n’è ftato di lenza per qualche giorno., i 
B*z, Facciamo così» A gazio mio; io andrò per • 
zucchero , e marzapane , e voi frat- 
tanto afpettérete qui con la Balia, forfè 
vi capir afferò ìnfierae, ovyer’alcun di lo- 
to , prendiamogli } e poi cerchiamo per 
qualche medico . A«a- • 

« t 

I 


Digitized by Google 


T' E R 
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Biz. !o vo dunque,' 

AoA.Or dinimi. Balìa* cóme confidando io 
tanto nella tua fede , ti feci cutìode , c-* 

• madre di mia fi;glia, e tuiuggendo di ca- 
ia con leiim’hai così crudelmente afiafR- 
nato neil'onorc? Quefti fono i cambi, e’I 
guiderdone^, che mi rendi *di tanti ono- 
ri , e cortefie ricevute in cala mia ? ìkin 
quefte cole di donna onorata ? . 
BAa.Afcoltatc prima le mie ragioni » poi adì-, 
fatevi » ed ingiuriatemi , fene avete 
rag!cnc, Jsappbte , che da quell’ora , che 
Ardtlio li pu tì da Palermo * ella non fe- 
ce al tro penGero mai , che d i atidarfcne 
a Milano per ritrovarlo ; e le mie perììja.; 
Goni fur tante, che la trattenni alcuni 
mcG , Gimando, che il tempo le toglie^ 
fè dalla fantafia così fatto penfiero; e 
perchè non conlèntiva a’ iù.oi deGderi , 
una notte fè ne calò per la fineflra , che 
rifìiqnde nel vicolo , e /è n’andò alla^ 
marina per dilperata , per imbarcarfì . Io 
' dcGandorai a calo , non -ritrovandome- 
la a lato , Volli morire ed immaginato- 
mi il fatto , mi calai per lamedeGmjt-# 
fineftra , andai al Molo, e la trovai, ch’ali» 

. loi a s’imbarcava per Napoli ; cominciai 
con molte ragioni a perfuaderla, ma non 
mi vallerò; e vcggendola ollinata , chd. 
voleva andare , per non farla andar leda» 
e capitar male , con ilperanza intanto di 
perfaadcrla , che fi- tornalìe addietro ^ 
confefloj che l’ho fatta compagnia-,, 
ma fu vano il mio penfiero, che ella non 
i.. fu men cortantc in amarlo » che offinata 
in cercarlo . Biz» 



ATTO 


^iz. Td è poflìbile , ch’una fanciulla creici u- 
ca fra quattro mura > che non mefle mai 
il pié fiior la foglia della fua camera_j , 
ardifiè fuggirfcne di cafa f’ua , e venirle* 
ne lòia in Napoli? lonoii.pollo tanto 
maravigliarmene , cbe.bal\i . 

BAL.Or, avendo dato luogo alla maraviglia , 
afcoltate . 

AcA.Bizozero, ecco il zucchero) c’I marza* 
pane . 

Piz. Se vengono, li potremo ritenetele porta- 
tigli inunoallogiamento,gli faremo man- 
giare un poco di zucchero, e di marzapa- 
ne,per ri{torarli)e poi vi condurremo al» 
din medico . 

Bxt. Ma eccoli , che vengono ? non vedete 
Ardclio ) che va Icguendo Vittoria t 


Ari>ei«io, Vittoria , Acazio , Bizozero » 

m ^ ^ 


Ar®*TI 71 ìrmati , olà f fermati , dove vai f 
yiT.X Chi lèitUiche mi comandi, che mi/er-' 
mi ) come se avelli imperio lo vra dime t 
ARD.Son l’anima del tuo corpo , che non ne 
vuole ftar più di fenza . 

AcA.Oftupenaì effetti dì gran maraviglia * 
O Dio, che Ipettacolo è quefto, che or lì 
^ prefenta a gli occhi miei ! 
jBw. O milèro vecchio, che cola è quella, che 
tu vedi ! Hai un Ibi figlio • ed or lo 
vedi nudo , lacero , folle , e con sì or- 
ribile alpetto f Or non è cofa da farmi 
morir di dolore ì Ahi fortuna fallace » 
ìngiuffa , c traditora . 

j^OA.Nonètempo adeflb di lamenti, fiamo^ 


SCENA II 


e Balia 
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gli tutt i lòvra , e riteniamoli . 

Di grazia fermiamoci un poco » che fia- 
mo fempre a tempo di farlo ; afiroltiamo 
un poco , che dicano , o che facciano . . 

ViT. Dimmi, che vuoi tu da me, che mi per» 
fegiiitif , ' 

ARD.Son Vittoria re tu chi féi t 

ViT. Io i Ardclio , che amore di due animei 
unendole inficme , ne fece una loia ; on- 
de quella coppia d’io, e di Vittoria , la^ 
regge un Iblo fpirito , 

ARD.Se Ardelio è morto ► tu come feìAr* 
delio/ 

ViT, Ti dico , che lòn l'aiiima lùa , che pereì 
grinando per lo mondo, cercò di nuovo 
riunirmi con leij e fe tu dici,chefei Vfr- 
toria , t’uccido , ed or t’ammazzo . 

A 3 tD»Oh come lei folle! le lòn morto , come 
vuoi ammairzarmi / 

ViT. Pazzo lèi tu , che fìimi , ch^o fia pazzo 
Ma chi ti uccile f 

ARD.La crudeltà di mio padre i 

ViT. £ a ine la miferia di mio padre . 

Aga.O Dio, cheafcolto ! che non fuflfi m;^ 
natoj per non afcoltarfo • 

Biz*ODio , che quanto dicono'è vero , che 
Tabbiamo ammazzati per milèria di poca 
roba . 

ARP.Orsu, mortoicantiamo un poco infìemev 

ViT. Cantiamo , 

ARD'Ah, ah, ab • Dici che lèi morto , ed 
or vuoi cantare / . 

Btz. Sediamo infra quefh" poggi fioriti^ vaghe 
erbette , e fonti cr iftallini . 

VtT.O quanti bei prati i a che mufica di va» 
ghiuccelli. 


Ard^ 


, A T T O . 

ARD.V^ttoria mia, che col tuo Sole illuftrì 
Della bella Trinacria i monti alteri , 

Vien qui t dove dimoro , moro, rnoro J 

yiT. Ardelio mio , cHcibSÌ lontano or vivi » 
Vieni , e fa Iparire 
Dal petto ogni martire , ire , ire . 

Ard.Tu non canti bene , e fai diicordare an- 
cor me . 

yiT.Anzi lèi tu, che non fai la gorgaapropofi- 
to. Oh, oh, che mi pongono in tefla la co^ 
rona del Mondo ; inchinaci , e baciami i 
piedi . 

ARD.Efto non foffriryo è por vidademì 
Rey , y (è no callays , te dare de garo- 
tes. 

Biz. Adèllo contraffa un fervo Spagnolo, che 
avevamo in caia , 

ViT, Caparrone sbregognatoi che malannagi 
già l’arma de li muorti tuoi . 

AoA.Ed ella un lèrvo Napoletano noftro j 

Ard.II cervello ini aggira, e par,che fìa in urr*^ 
altro Mondo. O quante genti ibn qui*» 
che (lan mirando, e Q ridono de’fatti nor 
ftri. 

yiT.O quante donne bellifEroe ! o tu, che ti 
ridi di me , Tei più innamorata di me, e 
verrai a piggior termine, che non fon’io* 

ARD.Lafciami , 

ViT.Lalciami tu r che le fuUe qui il mìo Ipo? 
lo, ti farei gaftigare . 

ARD.Fermati , lafciami contemplare la' tua 
bellezza: o Dio, non so che cofa hai in te 
di divino , che mi tira gli occhi a mirar- 
ti, che non poflb partirgli ; e quanto più 
ti miro , meno pollo làziarmì di mi- 
rarti . 


TERZO. 

•y it.E tu ancor mi piaci tanto , che'così mor- 
to come tòno , non poflb difìaccarmi da 
. te. 

Vit. Ancor nelle menti rotte è amore' intero' 
ÀRD.Orsù abbracciamoci , 
ViT.Abbracciamocidi grazia . 

A'o A.Or,che flanno così abSracciati.corriamoJ 
. ^ gli addoUoye riteniamoli. ’ 

Eli. AdelTo mi par tempo. Balia, aiutaci , 
BiitiEccoche li tengo,, fìxcorrcte . 

Ac! A.Non dubitare piùjcbe gli abbiamo bene 
ttretti . 

Vir.Chi'c là? chi mi abbraccia-* /è è altri cbe 
Ardclio, riiccidciò còl mio pugnale . 
Aga.Io non fon’Ardelio , ma il tuo sfortuna. 

' ' • to padre , il qual terrebbe per grande a v- 
ventura, fe tu gli trapaflaflì il cuore con 
quel pugnale. • 

Bi 8. ’O-caro figlio, ' o puhgentiflBmo coltèllo 
del mio cuore, tu conofei il tùò padre, e 
fe nr n. padre, almeno un dogl'iofiflìmo 
della tua roifèra vita> 

ARi>.Che- padre / che padre /* querdi'fi)ietatò i 
quel dilàmorèvole , che tì portò così ma- 
larnente'col fòó figlio ? 

BijR' A hi che veramente' le fue parole mi tra» 
paflanp '1 core.,- più che quél ilio pugna- 
' ; le. Veramente con fedo, figlio, non el fcr- 
' mi portato teco da padre ; hoabborrito 
'in tutta la mia vita if nome di crudèle, e 
' • di fpietato , pér efier poi difpfcthtó , e 
crudele contro il mio (àngue ? Ma ri ve- 
nifei, figliuolo, che Vittoria farà tua, e ti 
' ' prometto effèr teco cortefe , e benigno , 
quanto mi fon portato teco difpietato , 
e crudele Fu mio 'padre aliai indulgen» 

' ■ ■ • te , " 
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te, é Cortefillimo meco negli amori mieli 
e ramai quanto poteva amarfi un padre . 
£ perché non ho ulàta feco la cortefia i 
ch’usò meco il mio padre ì Però Te tu ri- 
torni in te, caro figlio i colei, che tie- 
ni così abbracciata , ed è cajion del tuo 
infortunio , farà tua ^ofa ucuramente , 
Ari>. Ab, ah , pazzo che ièi, fè fon morto, co- 
me poflo tor fpofa^ la mia fpolà era Vit- 
tori , ella è già morta; come un morto 
, . un’altra morta per fòa fpofa / 

Aca.Figlia, eccoti un poco di marzapane, 
mangia ; che flai così debole , che appena 
lo ipirito ti regge l’oflà , 

ViT.Spu , fou , i morti non mangiano , 

J3iz. Figlio caro, per quello amor, che portai 

vi , e che ancor porti a Vittoria, mangia 
un boccone , 

.Per amor di Vittoria' io vo mangiare S 
' Ma io fon|anima nuda , dove è la &jcca, 
dove fon’ i denti/ come poflo mangiare/ 
Ao ^.Mangia tu,V ittoria mia . 

ViT.Non afcolti il compagno, che dice , che 
i morti non mangiano • 

AoA.Oimé ci fono (campati di mano , nooJi 
abbiamo potuto ritenerli • 

Bit. Corriamogli dietro . 

AoA.Sarà meglio correr dietro al Medico • 
Biz. Ahi che (e fuflS flato meglio informa- 
to de’ coftumi , e delle qua lità di tua fi- 
^ glia, e dell’amor che (i portavano infiei- 
' me , certo ch’io faria flato quello, che ti 
aria richiefto del tuo parentado , Ma fe 
a Dio piacerà, che rivengano al primo 
flato, ti prego, , Agazio mio , che me la-, 
concedi per nuora , ch’io ti concedo per 

fcr- . 
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(èrvo il mio figliuolo . 

AcAcScbbcn cÌ3 molti chicfis y cdcfidcrsti 
eflendo tuo figlio degno di lei , éd .ella d* 
lui y non debbo , nè podb negarcela : né 
a me fari men caro accettar tuo figlio 

per genero , ch’otfiirti la mia figUuol» 
per ilchwva . 

Bu.Orsu diafi ricapito arilanarli, poi fai 
remo » che fi fpofino infierae . Ma quel 
Speziale y che m ha venduto ilmarzapa** 
ne y mi difle y che appreflo alla dia ra fi-J 
abita un gran Medico , da cui poflìamo 
Iperar licuramente la lànità de’ nofiri 

Aoa.Ecco imy che al veftire par MedicOye vj 
a^a cafa appreflò allo Spezialejvogliamo 
ailicurarci a ragionargli , 

S C E N A III. 

Medico y Acazio y BizozEROy e Balia « 

Med. ri O avuto oggi una grandilRma con* 
X A lolazione, che ho guarito un’am- 
malato di frenefia con un feg reto mio 

parti^lare > che l’avea prima giudicato 
impoffibile. 

AOA.Parla di genetici » e di ammalati , fari 
/iegljcertilBmo. 

AcjìiP^ron caro • l’odor delle virtù vollre 
ci ha tirato di lontano y però fiam venu- 
la* ci favorifca in un cafo 

aliai milerabile . ; 

Biz. Di che nói non vi faremo ingrati y ch’oU 
tre che ne riceverete quel premio » , al 
cne lapra egli condennarci y arete accre- 
icmto il numero de’ voftri (èrvidori,cho 

ne arete due di più , 

Me04^ 
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1 MepTcco.-tiì ■ al voftro fer vigio , fcorgendq 

ne’ voilri tremabili , e rnilèrabili alpstti 

! " un non so che di meritevole , che perfo- 

: na di maggior merito, ch’io non lbno^me. 

! ricate , che vi fervide, iM.i ditemi-, 'Che- 

1 , cafo milèrahile è ilyoltro . ■ 

gij. Io aveva un figliuolo lòto, ed amatiUi- 
! mo , come collui una figlia ; e da che fur, ■ 

t bambini , s’amar fra loro opellaraente , 

i non di amore ordinario, c confueto , ma 

; .idi un’cfìraordinario , .ed indicibilei ed 

' avendo noi padri alcune differenze Ira 

t noi , non fiimrao d’accordo , non lapcn- 

I do colà veruna dcirocculto amor fra lo,* 

f • rq. Com’eglino fi videro fpor di fpenin>« 

i •/.'I di matrimonio, per Jo dolore, vigilie, 

i ■ - 


. famente , che fìarno quali aiiperati ucua 
tìltlteloro,'. , 




Meo* A tutto ciò fi darà pronto. rimedio. 


cono 


! • 
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cono i noflri Dottori y che a quetìe forti 
(d’infermità non li deve contrariare alle 
voglie loro , ma fecondare il capriccio » 
nè lì poflono altrimenti curare . Fu un 
certo*che fi perfbadeva di elFer gallo di- 
venutOi e però a mezza notte > e al mat- 
tino innanzi l’alba cantava corn’un gallOè 
Fu bifogno>per guarirlo, dargli ad inten- 
dere ch’era gallo , echeavea lacreliairi 
capo , ed il barbazzale fotto la barba , e 
che bifognava tagliarfèlo, (è volea ritor- 
nar’ uomo, Cosi un giorno chiamato il 
barbiere, col rafojo gli facevano male 
fopra la tefia, e li femmo veder’una crc- 
lia di gallo fànguinofà , con dir , che gli 
avevamo tagliata la creda . Ed egli mol- 
to allegro di ciò , cominciò a provar le 
- poteva cantare , e dicea., ch’avendo per- 
duta la creda, aveva perduta mezza la vo- 
ce; così tacendo nel medefimo modo lot- 
to la barba, gli faceamo cedere il barba- 
zale, e provandoli diceva, che aveva per- 
duta tutta la voce , e noiTpotea più farc- 
ii gallo ; e con quedo magidero andan- 
do a voto al fùo capriccio, lo guarimmo. 
Ad un* altro, che diceva» ch’era morto, e ■ 
che per ciò non voleva mangiare , gli fa-^ 
ceraipo venir due, vediti da morto;e con 
dir,ch’erano morti, mangiavano dinanzi a 
lui, ed egli, vedendofì colui morto, e veg» 
gendolo mangiare» cominciò a mangiare 
ancor’egli in converfazione,e fu guarito^ 
Or fe codoro non vogliono mangiare» 
con dirjChe Geno morti, aròaira farvedir 
due da morti, accónci in modo, come u-, 
fciflero dalla fèpolturai e dicèndotch’an^ 

cora . 
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cor’eglino (bniraarti» raangeranno in lor 
piefenza , che verrà ancor voglia a loro 
di mangiare . Ma dove fono grinfermi ( 
AoA.Van difcorrendo , e vaneggiando per h 
Città , nè tre di noi fiamo (lati ballanti 

a ritenerli. v -r. 

ME».Quefto crederò bene , ne voi liate atei 

a quello : bifogna pagar tre , o quattro 
facchini , che gli abbraccino per forza , e 
(è non vogliono venir di buona voglia , 
ligarli, e ligati llralcinarli in cafa mia . 

Bi 2. Si laiceran più predo morir, thè condur- 
re in alcun luogo . 

j^gp.In tal calo la medicina è il baftone : co- 
minciate prima con le belle parole, e 
con deliri modi, e quando non vogliono 
lafciarlì condurre , ufar’i pugni , e i cal- 
ci, all’ultimo il ballone, che vedrete 
miracoli » che lub co muteranno e pa- 
role, e pcnlìeri ; c quanto più l’amate, 
più bilògna efler crudele : ia pietà gii è 
cuuiekà . e la crudeltà pìetate . 
ÀoA.padron caro, ufate dalla vollra parte 
tutto il làper volito, e tutta la vollra di- 
ligenza ; e dal voftro canto promettete- 
vrtutto quel premio, che vi piace , ^ 

Bu, lì do.uuidoli quanto polliamo , ftrà pic- 
cini premio bensì, al yoliro merito ; ma 
riguardando il cuor nollro,ben aliai. 
MflD.ll maggior premio, che fperi della mia-. 
■ , cura, farà la mia gloria, e il fervire i vo- 

dri pari , ch’ail’afpetto mi parete degni 
di elìèr ferviti. Or non perdiam tempo 
in ceriiiionie > che quanto più todo u rN 
mediarà, farà più agevole la cura ; e ie 
da oueda mane han folamente comincia- 
, ; to 
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fò ad impattare>ve gli darò làni per quei 
fta lèra . 

Ao A.Che avemo a far noi ì ' 

MEi>«Voftra cura fia il troverei facchini, 
e parte ne porrete qui in aguato , {e vi 
capitaflèró, e parte ne ttìenerete con voi; 

I ed andateli ricercando per la città , 

• ch’io trattante comporrò alcune pillole 

! di Elleboro , e darò ordine ad alcuni fèr- 

I vi di cafa , che fi traveftano da morti, per 

l’effetto ordinato . 

• Bit. Caro padrone , perchè nel far delle pillo- 

le bifbgnano danari, e neH’alcre manifat- 

• ture , fiate contento ricevere venticin- 

: que feudi in parte delle ^elè . 

• Med.O non bifjgnavan tanti, nò ; vi fèrvirei 

' ^ anche percortefia, 

: Bi 2 . Oltre il pagamento il favor, che ne fare- 

te , farà un Icganrie di firigner l’alma in 
I una perpetua obbligazione , 

; A1ed.Io vo per le medicine , e per li morti . 
Aga.£ noi per li facchini . 

' S C E N A IV. 

, Lupo» ed Ardeìio . 

Lup. T T O comperato robe a mio modo » e 

• JL JL beniffimo apparecchiate ; o che 

1 torta ! fpira un’odor , che tutto mi con- 

forta : certo che (ària fiato un gran peci 

' cato , fè fèi’avelTe mangiata altra bocca, 

; che la mia . Ti prometto, o torta , noti 

i farti torto, non tagliarti col coltello , nè 

» Iquàrciarti con li dentijma fùcchiarti, ed 

■ , ingoiarti intera intera ; che (ària pietà » 
(è iène perdeffe qualche particella, o ne 

: . refiafle fra’ denti . O ricotta , come (èi 
La Fur. D blandi 
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bianca y e tenerina , io non so come po(« 
fa tener le mani a freno , che non ti 
dia una (\retta : non ho altra paura , che 
non incappi in man del Capitano, il qual 
mena le mani con troppa velocità , e lèn- 
2a dilcrezione , ed ha il gudo lènza gu- 
lào ; ti manderia giù in quella Tua golac» 
eia , come fe la cacciaflè in un pozzo • 
Ma io m’apparecchio a farti molte carez- 
ze. Ne torrò di te un pezzo fra le dita, poi 
farò un poco teco Tamore , e poi acco- 
ilandotemi alla bocca, farò» che la lingua 
ti venga a ricevere, e farti onore , e cori 
la pontina ne faccia il primo fàggio , poi 
toltati su la lingua > ti darò una ftreita-^ 
leggiermente confidenti » e ti volgerò 
con gran deprezza per lo palato , finché 
mi cali il fucco giù nella gola , poi dan- 
doti due altre rivolte per la bocca , tc 
ne manderò giù a poco a poco , trat- 
tenendoti quanto .fi può : che quanto 
più mi fiatai in bocca , più durerà il di- 
letto > che quando farai calata giù» non 
ne lènto più làpore .. O Dio, non potrei 
- dfer quel cane a tre bocche, chetìa nell’in - 
ferno , per tracannarti con tre bocche « 
non potrei efler bue , o pecora , che 
. dopo averti mangiata , e inghiottita , ti 
rivocaflì nella gola, e ti ruroinaflì tre 
altre volte,Perche non fui rofpo,o ranoc- 
chia,che folli tutto gola lènza fpalle, lèn- 
za petto , e tutto corpo, come un ficco . 

, O vino, che Ipiri un* odor , che mi pencJ 
tri infin* alle unghie de* piedi, e alle cime 
de* capelli ! o colore , che tutto mi ral- 
legri , veramente da fefieggtar (i un'ora f 

Ti 
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Ti chiamerò falfo amico > perchè afccnl 
di ai capo » e poi dai alle calcagna , e oe 
fai cadere ; ma cu folli lèmpre mio fede- 
liftìmo amico > e non voglio altro > che 
la tua amicizia . O Balco, quando fìa» che 
ti cominci a baciare. Vadali ad appiccare 
- chi dice , che un bacio dì una donna beU 
iillìma fìa più dolce dei bacio t che ci dà 
un Balco pieno di malvagia : baciata 
i una donna , fubito, palla * e non ti rella 

. niente alle labbra ; ma baciando quella 

I bocchina, mi Iciacqua i denti , mi lava 

I la bocca , mi brilla in gola, e mi riempie 

[ il ventre di una dolciflìma fiamma, e mi 

, tien caldo tutto il giorno • Ma il carico è 

') cosi grande , che m’ha dilèccato } e per 

; mia mala Iurte non ho potuto trovar’ un 

facchino, che m’ ajutalTe . Sarà meglio, 
• che beva, che farò più leggiero il fiafco; 

e’I vino, Come é nel corpo,non è grave • 
) Aro* Quanto vo più dimandando chi fia, 
tanto mcn trovo chi me ne pofla dar ra? 
guaglio . 

[ Lup. Ma ecco un facchino , collui potrà aiu- 
tarmi ; olà , o facchino: tu non rifpondi, 
I non odi f 

Ard. Come ti vuol ri fpondere un, eh’ è mor^ 

i 

Lup. Vuoi tu aiutarmi a portar queftè ro^ 
be , e ti pagherò ben bene / 

Ard. Che colà vuoi tu, che porti / 

> Lup. Anima di vite, e corpi di morti , 

I Ard, Un corpo morto non ha bifògho por- 
tar’ altri morti ; ma quell’ anima di vita 
porterò affai volentieri, perchè me la por- 
rò in corpo, e. tornerammi. vivo. 

, D z Lup.- 

r 


Digitized by Google 


76 ..ATTO 

Lup. Eccoti il fiafco , odora j che (bavitìl da 
far ri fufcitare i morti . 

Aro. lo lon morto » e odoro t e non mi fen^ 
to rifulcitare . 

Lup. Tu vuoi la burla, toltelo su le fpalle ».e 
cammina via, , 

Ard* P anima, come ièi ritornata, non eri co- 
sì fatta , quando io era vivo! o come mi 

• carica la fpalla !e l’anima, quando l’aveva, 
non gravava nel corpo , tanto era leg- 
giera . 

LtìP. Su, su,'*cammina,che fia’mo da preflb , % 

Ard. Canchero, che mangi te, e la tua anima 
. di vita'. 

Lup. Ah faccfain , traditore, aflallìno , perchè 
hai buttate le robe f 

Ard. Mi faceva male alla fpalla; e tu fei un 
di quei , che per far ben’a te , non ti curi 

, . dei mal d'altri , 

Lup. Son rovinato infin’alla quinta genera- 
zìone.Che difpiacer ti teci io mai,che me- 
rita (lì da te un cotal tradimento ? o mio 
contorto , o come lènza piccate alcuna tl 
veggio qui m terra fparlò : almeno mi 
foflc reftato di te qualche reliquia , che ti 
potefiì fucchiare. Non ho comperate, fe [ 
non cote, alcmtte, per ber meglio ? come • 
farò per temperare il parto , che non me j 
s’, imponga nello rtomaco, che non ci è ’ 
altra còfa, ch’abbia del liqnido/Eri tanto 
eccellente , che la terra fubito ti ha' 
bevuto . O vino, eh’ entrato in bocca, in . ‘ 
un tempo baciavi , leccavi , pizzicavi , e ‘ 
mordevi con tanta dolcezza, ritforavi gli 

fpiriti,puiaficaviiIl3ngue,ri(caldavilo , 
rtomaco, e confortavi il cervello. Tu ri- . 

di 
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’ di «ah? Ti farò ben’io vomitar l’anima 

s co’l (àngue; non dubitar,che Io laici im- 
punito, nò; ne farò ben la vendetta sì : o 
(Chela febbre quartana mi fquartijfe te la 
fo paflare ; anderò a cafa , lafcerò le ro- 
be, torrò un baffone , tanto anderò cer- 
cando, che il trov cròie ti romperò Tofià, 
e la tefta , come hai tu rotta la fiafca 
mia . 

S C E N A V. 

Basi II SCO, e Lupo. 

I l 

O m’ ho mutato V abito da pawo ; e 
(pero (otto tal’abito, che amor mi (à. 
ì rà favorevole, perchè l’aroor non è altro 

che pania. Cupido è pa22o,e chi lo fcgue 
I pa2Zi(nmo;ed elTendorai amore flato fèrtW 

i pre contrario nel mìo abito da fey io, fpe- 

ro in quefto abito da pazzo. mi (ia riferr 
- batak naift felkìtàiO padre, o madre cru- 
deli , io (ón morto, non (òn vivoj o pa- 
dre, e madre crudeli . 

I L.UP. Ecco il pazza* o mìa ventura • 

Bas. Alla terza verrà il buono ^ 

Lup« Il buono è venuto alla prima ì feèonda, 
terza, quarta, e quinta • 

Bas. Ah traditore. 

I Lup. Ah traditore • 

Bas. Ah furfante . ^ . 

Lup. Ah furfante, non mi partirò, che non mi 
(àz) di baflonare . 

Bas. Io (òn (àzio,ho mangiato or’ora, fermati 
co’l nome del diavolo, di trenta diavoli, • 
che hai a far tu meco f 
Lup. Con te ho da far ‘io più, che con altri 
Bas, Tu m’hai rotta la (cniena . 

D 3- Lup, 
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Lup. Tu m’ hai rotta la fialca : quefte per la 
torta, quelli per il gallo d’inuia,e quelle 
ultime per cortefìa . 

Bas. O come tocca bene quello furfantel ca- 
devano le baronate, come veniflèro dal 
Cielo a livello perpetuo . A^lla feconda 1 
botta ^li ruppi il baffone . Va po’»c non 
eller di fchiena gagliarda.Poco m’ha gio- 
vato la (chiena , ora Icampando di vita , 1 
br’entrandq di fotte contro tempo » of 
torcendomi , or rannicchiandomi . Non 
m*han giovato le cere florte*non Io llra- 
lunar d’ occhi , or con le narici gonfie , 
or con palfaggi lùperbi,ed or mugghian- 
do da toro . QueRi è flato il parafito, ed J 
il meglio è»che non m’ha conolciuto> che i 
ftrei vituperato, per lèmpre. Certo m’a, . 

? veri colto in cambio» perchè diceva>che I 
l'aveva rotto il Balco , e ho fperan?a» che ; 
ftava imbriaco. Ma ben me ire vendiches li 
fò»parafitaccio. Ci ha fatto la Luna que- 
Ho mele con le baflonate, l’altro giorno 
tre» ieri una, oggi due.Or va, e dj,che le 
mie fpallenon lìeno aflrologhe » e che 
non abbiano lèntimcnto delle cofe futu- 
re • Quella mattina, aUandomi da Ietto* 
tutte mi prurivano , ed io mi penlàva j 
pulci . Quando prurifeono le mani, e (e- * 
gno di toccar danari , quando le fpalle, 
Baftonate, Pazienza , meglio è viver co- 
dardo, che morir gagliardo.Vo partirmi, 

€ tornar da qui ad un poco , che se vo 
or’ora a Fojana, potrebbe efler,ch* avelie 
ititelo il romore.ed averei perduto quan^ 
to onore ho acquillato in mille anni . 

ATTO 
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S C E N A P R I M A*. 

1 

i Nispua, Ardbuo, eFojANA . 

\ 

: Nts» TT A mia padrona ha flracche tutte 

, 1 A fantefche di caia a cacciar’ ac- 

f -* 7 ‘* qua, per lavarfi, pulirG» pelarH , 

[j forbirfi, fregarfì,e profumarfi.e per pin- 

i. gcrfì, e fingerfi a modo fiio ; onde è più 

I pelata , e pulita d’ un’uovo; più forbita, e 

fregata d’uno fpecchio; più finta, e pinta 
(j d’una mafchera ; e più profumata d’ una 

g profumeria . Si ha m utato cento velti , 

^ configliandofì con lo ({jecchio , qual le 
g , fìeflè meglio addoflo,come grinoamorati 
g aveflero dcfiderio delle vertì, e non di 

quello, che è Cotto le vefti. Ha podi cen- 
: /['■ to occhi in aguato per le fineftre; , che 

j ‘ . l’a vvifino quando vengha il pafco,ed ella 

j • corre di su, e di giu per gli mci * e per le 

j. fineftre» come s’a velie l’argento vivo nel 

! cervello,e ne’ piedi,e non ifta mai ferma. 

, ' Or m’ha inviato alla porta , acciocché (è 

j [ vieneun veftito dà pazio, ce lolpinga 

, fùbito dentro. Ma lènto dir padre,e ma« 

, dre crudeli; quefti farà dello > eccolo per 

miafede. ■ 

; Ard» Ahi padri , e madri crudeli » Ci avete 

; morti o? fon morto , non fon più vi- 
vo, 

Nss. Queftq è il légno ; accortati alla porta, 

! lè vuoi : entrate , Signor Capitano : è 
-da poco, non ha voluto entrare, vuol* 

1 D 4 eflèr 
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eller pregato ancora ; ci entrerai pure , 
ecco ci entrarti, ho ferrata la porta . Già * 
fènto la padrona , che vien per le fcale 
con tanta furia , che dubito non fi fea- 
vezzi il collo. Fojana,se ora non ti cave- 
rai la foja , non so quando te la caverai . 
Certo non fèi falfàtrice del tuo nome . 
Ma,o Dio, che romore è queUche fento ?. 
par, che facciano alle pugna ; Dio m’aiti • 

Fo). Oirnè , oimè , ajuto , ajuto , 

NES.Chiarna ajuto , che colà le potrà eflere 
accaduta t j 

FoJ« Quefti fono ì premi dell’ amor, che ho 
portato; or conofeo, che fono fiata-> 
più innamorata, che fàvia; e m’ho lafcia4 
ta condurre alle vortre mani , penfàn-2 
domi aver’ a trattar con un gentiluo» 
mo, e non con un traditore, come tu fèi^ 
NES.Oimè , che la batte 1 
Foj, Néfpila, ajuto , ajuto . 

Nbs.Io vo entrare , che fate* olà ì che vergo» 
gna è quefta; andate, donne, a far piacer 
re a quefti tagliacantonì • . , . i 

Fo). T u non ti vanterai di quefta ingiuriaLji » 
che m’hai fatta , 

Nes.Ma che cerchi da me tu ancora? che t’ho j 
fatto io ? che colpa ei ho io ^ la padrona ; 
è ftata cagion del tutto, O Cieli, ajuta- I 
temi • \ 

Ar. Fermati, corpo mio, io fono l’anima tua; j 
. vieni meco corpo, dove va l’anima tua. 
Foj.Nefpila, chiama ì vicini. • 

NES.Vicini , vicini , ajiito, ajuto. Signor Ca* 
pitano , che t’abbiam fatto , che ne ftraS 
feini per li capelli? 

Foj, 11 malanno , che Dio ti di.a, baIord?-j i 

• ftor. 
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{ìordita; quelli é il pazzo» noi Capitano. 

NES.Già fe n’è gito > che fi rompa il collo . " 
‘ Padrona, fi dice, che i primi frutti d’amo^ 
re fono dolciflìmi » so che quelli primi » 
che avete provati, fono pur troppo ama- ' 
ri » cd acerbi ; or peniate quali faranno 
gli ultimi : e fè non fiete guarita della 
. vollfa infermità , non so quando ne*> 
guarirete . 

Poj. Quello è- fiato un rimedio aliai contrai 
rio a quel , che fperava . 

Nes.E le mai fui Nefpila,ci fono fiata adellb* 
.che ho ricolte molte nefpole , e forbt-» 
acerbe nel mufiaccìo , nelle tempie, nel 
petto , e tutta la perfona ; c fon o fiate 
così acerbe', che mi fon’ ingottate in«# 
gola , e m’hanno firangolata . 

Foj. Tu non fei fiata fola , che io ne ho ri- 
colta la parte mia « 

Nes.Sì dice , che Col tempo, e con la paglia • 
fi maturano le nefpole , e io fon matura 
fenz.a-paglia , e fenza tempo ; che ho toc- 
chi alcuni calci , , e pugni , che m’ han 
maturata la Ichiena Ma quello è fiato 
un meffo ^ Dio per autorità , cheJafà 
cotal penfiero » e non voglia difonorare 
il tuo marito. 

Foj. La cagion’ è venuta da te , che lei una_» 
guaftamefiierì , e il tutto imbratta ». che. 
in cambio del Capitano m|hai menato in 
cala un pazzo t tu dovreffi fola patire la 
penitenza j che n’hai colpa , 

NES.L’ho fatto , per larvi piacere . 

Foj. i;hai fatto, per farmi difplacere . 

Nes*Vì lafcto governare a vofiro mocìor 
fin’ora la tempella è fiata contiarià\ e U 

D S baK 
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barca ha patito naufragio , noni entrata 
in porto. I 

Foj. Perchè io^ non ho avuto il timone in 
manot che larei maneggiato Bene » e non 
arei avuto timor di tempefta • 

NES.Fate pur’ a voftra poUa . 

Foj. Taci ) entra , e (erra l’ufcio , ' . , 

NfiS^Serrate l’ ulcio dopo paflato il pericola 

S ^ C E N A II. 

AcAtro } e Facchini . 

^ca.IN quefta fìrada foglioso converfarC 
fpello; fe gli prenderete o tutti due^ 
ovvero un fbio , gli terrete bene , che i 
non vi feappino; che ol tre il pagameli» j 
to fatto , vi darò uria buona mancia . 
FAC.Fate fola, che ci fieno mofìrati ; chele 
gli aremo le mani addofTo , non ci feap- 

peranno , ancorché fuflero diavoli . Vi. 
loderete di noi . ' ; 

Aoa.V an mez2Ì nudi , fìraccioni , imbrattati ' 
di loto , e van dicendo , che fon morti r 
e gridano , padri » e madri crudeli 7 e la 
dònna va con li capelli tutti frarmigliati.. i 
FAC.Lafciate fare a noi , e rron lafciandofi 1 

condurre volentieri > gfi daremo delle-/ | 

botte i 

AoA.Vorrei j che nel dar delle botte foRe | 
un poco nguardevoK : fòno nobili » e d1^ ! 

licati , poi gran tempo ammalati , e han 
•molto patito ne’ viaggi , febbea mi ha-, 
detto il Medico , che la prima medicina 
de’ pa/zi è ’l baffone . 

FAc.lJfcFemo le botte (ècondo il bifrigno ^ 
e andremo in ciò più torto rifèrvati > 
che volooterofi. • 

Ao*» 
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Aca.Voì ) capitando Cui* li prenderete ^ 
e li condurrete nella cala del Medica 
qui vicina > e noi con quefti altri andre- 
mo per Napoli » e ritrovandogli > li con- 
durremo qui medefimamente . 

Fac. Andate in buon’ora » confidate nella no* 
ftra diligenza » che farete ben ferviti . 

S C E N A III, 

BASILISCO) e Facchini , 

Bas. TJOrtuna, me n'hai fatta una, non mi 
XT ci coglierai più: fammi il peggio ) 
che puoi, che io fon per ufc ir da ogni 
travaglio con la poflanM del mio brac- 
cio , e con li colpi della mia fpnda . 

Fac.Ecco uno ftraccione, imbrattato di IptO) 
e ha guardo , e cera di pa?ao r fe dirà » 
che è morto , e padri , c madri crude- 
li , diamogli addofio . 

Bas.Oisù camminiamo a buon’ora . Io fon 
morto , fon morto * 

FAC.Ha detto già , che è morto : (ara certij^ 
fimo ilmafchio. Graffagnino , Rampi- 
cene , e Scaramella , fiate in cervello . 

Bas. A h padri , e madri crudeli . 

FAC,Aggrafi& • Grat&gnino, or che l’hai vi- 
cino. 

BAS.Che vuoi tu da me , che f^n morto > 

FAc.Poichè fei motto , perchè lai tanta forza 
di fcappare f i morti non fi muovono . 

BAS.Se non mi lafciate andare, farò , che la-» 
morte fi parta dame » e venga (òvra dt 
voi . 

FAC.Tira, Rampicene ;ScarameHa> fagli una 
fgambetta . 

BAS-Uominida bene? andatevene perla vo 

• D <5 .firv 
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ftra via , che meco non avete a far po^ 
co, nè molto ; quando voi mai mi vede- 
fìe, o conofceQe in altro tempo ? che di- 
fpiaccr ti ho fatto i .chi lòn’io f - 
pAc.Non lèi Ardelio tu « beftia f 
BAs.Son* il Capitano, afino, perchè mi pren-; 

. dete f 

FAc.Tiprendemo, perchè fei pazio, e ti co- 
nofcemo a’ legni . 

Bas. Avvertite , che a’fegni nonficonofce 
il valor del cuore . 

pAc.Se non vieni di buona voglia adoprere- 
mo il baftdne . 

BAS.Pazienza, fotto tin tal’abito bifogna Ibpi 
portar’ ogni colà : che altrimenti non lo 
fiipporterei . 

FAc.Gramigna , dagli pugna» fe non vuol ve*^ 
nire. 

BAS,Ahi manigóldi; o fortuna , cc^e in uo 
,, ■ punto fi mutano gli effetti tuoi f brutta 
canaglia » quello ad par mio / 

Fac. Vediamo chi arà più forza, l’ingiuria 
o i nolìri pugni . Tu non ti lafci liga-? 

’ . re? Furbacchione, che gli lèi più vicino » 
dalli, dalli. 

BAS.Deh per amor di Dio non più * 
FAC.Lafciati legare , 

Bas. Perchè mi legate f perchè così mi Ara-; 
ziate f 

FAc.Percbè non vuoi venir con noi à buoi 
na voglia , 

Bas.Vì farò caftigar dalla ^iuRizìa 
pAcXa giuflizia non cafliga chi offende.^ 
j pazzi . 

BAS.Diinquc i pazzi non Ibn’uomini ? 

2’ac.Kò , die lon peggio , ^he beftie • Adefi; 

fo 
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fo gli deve afLiltar Tumor malinconico ; 
Bas.AH facchini poltroni * mi bcverò il vor 
Uro fangue , 

j- FAc.Baftonate i come fè fufTe un*afino , 

. BAS.Ad un par mio cotal carico ? 

^ Fac.II carico l’ ho io y che ti porto lovra 

fpalle , e lèi grave più d’un bue » • 

0 

S C E N A IV/ 

* / 

Medico, Facchini , e Capitano* 

MEi>.T 7 HoGto innanzi fa porta della mia 
y cala molti facchini, che hanno' 

un’uomo legato fovra le gialle » certo 
farà il matto . 

FAc.Signor Medico , eccovi H panò 
Mei>* Non avete fatto poco , aportarlo-fìnd; 
in caia .. 

pAc.La voftra medicina ce l’ha condotto J*ri- 
ma gli avemo dato- certi feiroppi fofii- 
tivi di pugni, poi certe. pillole di fchiaiR> 
ed una medicina di baUonate • 

MsD.Ardelio mio, cheti lènti <* 

Bas.Mì lènto il malan, che I>io ti dui : cht^J 
vuoi , che mi lènta f 

MsD.Come ti lènti gagliardo per tanti gior^ 
ni , che lèi Uato lènza cibo ? 
BAS.Ancorchè Hefiì dieci giorni fenza man- 
giare f una Icofla , che deflì alla torre di 
Babilonia , la rovinerei tutta 
MED.Mira , che faccia di pazzo, di frenetico,' 
anzi di fpiritato r il pollò batte moltq. 
t gagliardo ( mattiamanifeUa ) gli occhi 

: lòn tutti torbidi di nero» il fummo dell? 

malinconìa gli ofFulca il cervello . 

B AS»Io 1)00 so ( càe vogliate d? me . 

- Mbd< 

Vi • * • 
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WED.Guarirtì,figliuol miO| e rcftituirti nell? 
prifìina làlute . ^ 

pAS.Che infermità ebbi io mai , «thè fo paur? 
alla morte > non ebbi»fe non ferite di un 
palmo runa di larghetta . 

Mai>»Vogliamo guarir le ferite del tuo cer- 
vello . 

BAS.Son più fano di voi , fèbben voi mi par 
rete matti. 

M®» Una fola pillola > che ti caccerò in cor- 
po , ti farò evacuar tutt’ i mali umori . 

BAS.Con un pugno , che ti caccerò nel ca- 
po » ti faro sbalzare i denti della bocca . 

ÌJed.Mì penlàva guarirlo con la fola peonia: 
ma un ficco intero d’ elleboro non ifìì- 
mò I che fìa bacante . 

Bas.Voì volete a mio dilpetto, che fia pazzo. 

Med.Sc non fuffi pazzo» non direfti quel, cht 

^ « Y- * 

dici • 

Bas.Sc quefii con dir ; che ila pazzo , fi yo^ 
gliono burlar di me, io mi burlerò di 
loro ; fingerò il pazzo , e lo ipirìtato , 
forfè gli lapperò dalle mani . 

Med.Noo so , che mormora fra se fte^ . 

>BAS.Satana{fo , farfarella , barbagianni , dove 
liete f venite qui pretto : a , a » eccoti 
che vengono • ^ 

^Ei>.Segni eÌ|)rcffi pazzia r n<M bi fognai 
più dubitare . ^ 

Bas.O quanti caflrati veggio qui Conl^ 
corna! o cheterò, o che cervo , che vie- 
ne incontro per urtarmi 1 lafciatemi, cl» 
non m’ammazzino . 

M E t»,T enete forte , che non vi- foappi • 
Bas.Tì torrò lexcroa dal capo ? tuo difpcr; 

to. 
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FAC.Signor Medico,qiieI, che avete a far, fa« 
telo torto : non vecfete , che quanto più 
tardate, il cervello più fi fvanifce . 

Me. Tutto quello avvien per debilità di cer- 
vello, però bifbgna fargli mangiare al- 
cuna colà, che fi rinforzi; poi dategli le-» 
pillole ; ingoia quelle pillole , che lùbito 
ti guarirò della pazzia , 

PAS.Pazzo , imbriaco fei tu . 

MKD.Apri la bocca . 

BAS.T’aprirò la tcfla, fc non taci • 

Med-Sc non l’ apri di buona voglia, l'aprirai 
pei* forza • 

BAS.Tuttq il mondo inficme non batta a far^ 
mi violenza * 

pur due facchini ti tengono a tuo 
marcio difpetto . Su coricatelo in terra , 
acciò più comodamente gli polliate-» 
aprir la bocca , e fargli inghiottir le pib 
loie . 

Fac.CoHuÌ non vuol Coricarli . Volete j 
ch’ufiamo la medicina 

Me D. V edrò , fe pollo accordarlo con buone 
parole^ 

Fac.CoHuì non è infermo di accomodarfi 
con parole . 

Mf.D .Lalciate far’ a me . GcntlUiOmq, man- 
gia quefìe pillole, che fubito guirirairfòr» 
di zucchero , Ardeliomio, inghiottilc di 
grazia , 

Bas. Ardclio io f Ardeh’o lèi tu ; jo (bn morr 
to , e i morti non mangiano . / 

Med.E io ti dico, che i moni mangiano; 
e farò tantorto , che tu ne vegga ref'pc- 
rienza: olà , dite a quei niurti , che ten- 
go in cafa , che vengati fuori . 

Iac. 
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Fac .Volete, che iiGsmo la medicina noflraj 
che tara più effetto, che le parole voiirc i 

; S C E N A V. 

Morti , Mnoico, Capitano ^ 
e Facchini , 

Mor, ir? Cenci , Signor Medico , che co- j 
JC# mandate ? 

MED.pitemi , chi fiete voi ? 

JVIoR.Siamo morti da molti anni , e or ufeia- : 
mo dal cimitero, ! 

Bas.Io fon vivo , e non morto; c vorrei, che 
mi lafcìatìe andare per li Etti mici , 

MED.pitemi , mangiate voi \ 

Mor.Sì bene, che noi mangiamo, an« arrab- 
biamo di fame ; e fé non ci darete or da 
mangiare , ci mangercnio quanti qui 
fiete . 

MED.Toglietevi qiiefìo marzapane , eh’ è 
molto dolce , e dii icato. ^ j 

M 0 R.O Dio, come è dolce, e inzucche- ' 
rato . . . ! 

Med.Noo vedi I come mangiano i morti ? 

Mor.Noì fiam morti, e mangiara per tre vi- 
vi, anzi diluviamo, e foremo per inghiot- 
tirci te vivo : dacci alcuna altra colà di 
buono . 

AlED*Morto eccoti un boccone inzucche- 
rato , 

Bas.Dì quefio non mangio io, è buono per 
la tua bocca , 

MoR.Mangia ancor tu , che fèi morto come 
noi. \ 

Bas.Ic) fon più vivo, che tu non lei, a tifo 
difpetto ; o Dio, che queffe befiiacce 
mi yosUono ad intendere , che fon 

raor- ' 

\ 

t 

i 

. I 
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, morti , e mangiano . 
c Med. Poiché tu non mangi quello , che nian- 
giano gli altri morti, come tu lei, lo 
mangerai a tuo difpetto : su buttatelo 
in terra , quello malincolico è di troppo 
dura cervice, 

^ BAS.Oimè , oimè » che m’ avete rotta una-i 
fpalla , perchè mi buttate . 
pAC^Per guarirti ; non vuoi mangiar di buo- ^ 
na voglia, or che farelli, fc avefii a man- 
giare , per guarir me •. 
c BAS.Oimè, oimè. 

MED.Mira,come fta oftinato Eccounico>^ 
nio di legno, apri i denti a tuo dilpetto : 
aiutate a tenerlo ► 

il , pAc.Attendete voi , e non dubitate di noi > 
ni che non facciamo il dèoito ; lo trattcrer 

mo per le felle 

è Bas. A h traditori, mi mangerò ben’io ivo-' 

fìri cuori » e mifucchierò il voftro fanì 
.. gue, fpu , Ipu . ' 

MED.Serrategli la bocca,chejnon Io pofla fpuj • 
tar fuori , ’ 

• BAS.Uh , uh , uh . 

MED.Dategli delle botte 
]i BAS.Oimè ,oirnè . 

Fac.E tu inghiotti lìberamentéj apri la doc- 

BAS.L’aprirò » per mangiarmi i voftri aiori 
!t MED.Dategli delle pugna ; non più > che Ha 
ben’acconcio. T ogliete qùeflo mifèrac*^ 
e ' ciò , e così legato portatelo in cantìfla^, 

lerrate le fineftre » che Ili a al bujo ,cne 
) così meno fe gli fvaria il cervello; e qui- 

; vi così l(?gato fategli due chrillieri , che 

I ho ordinati , che da Ibpra » e da fotta 

pui> 
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purghi 1 maligni uniórj 

MOR. N0Ì > che faremo f 

Med* Andate via , che avete fatto i! debito i 
Io vado allo fpeziale a far’altre pillole, c 
le farò torre a fùo dilpetto « che la furia 
è maggior di qiiel , 'cne penlàva; ci bt- 
fogna maggior cura ; fon difpofto gua- 
rirlo in Ogni modo . 

S C E N A VI, 

Nespila) e Basilisco. 

Era MENTE fuggita dalle mani di 
V quel paz20 , mi par d’eflere fcanv 
pata da un maligno influflo di pugni » 
di calci , e di baftonate , che a guifà di 
grandine con molta tempefta mi piovo- 
no dal Cielo j ma per ogni una ; che ne 
ho ricolta.io » la mia padrona n*ha ricol- 
te dieci : onde fè non è ancor guarita-» 
della Tua infermità j non sOf k ih 
guarirne mai . 

BAS.Nefpila t Nefpila » 

NfiS.Chi mi chiama / 

BAs.Nefpila , a te dico, Nelpìla . 

NES. Odo la voce t che mi chiama J frià nditi 
veggio la perfbna . 

BiS.Ne^ila, volgeti a dietro 

Nes.Bì fognerebbe avere un collo a vrté,ifomc 
quello dell’ uccello, per potermi volger 
così fpeffo intorno, nè per volgermi pol^ 

. *10 veder chi mi chiama: farà voce invifi-; 

bile ; chi fèi tu ? 

BA«.Chi ti defia molto bene , fono il pazzo • 

NES.Pazzo ? canchero , non mi ci cogli : tu 
non mi defìi bene , ma baftonate ; e fè 
m’hai come pano oafligata una volta-» , 

non 
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non me ci cogiferai la feconda come fi- 
via ; e /è m’hai fatto piangere con la tua 
pazzia, non credo, che mi farai ridere 
con la tua fàviezza . 

Bas.EIi Nefpila mia . 

NES.Nefpila mia eh f non fentirò nom'nar 
mai pazzoi che non mi fènta doler’il mu- 
ftaccio , le fpalle , e i capelli , 

BAS.Viéni , e aiutami . 

K*s.Pazza farei , fe voleflì aiutar’altri, per et 
fer caftigata io . 

BA&Deh sì per amor di Dio . 

KEs,Deh yo per amor del diavolo , 

BAs.Ne riceverai premio, Nefpila mia T 

KES.Delle nefpole ne ho ricevute a baflan- 
M in premio . 

BAS.Sono il Capitano, nè mi conoici . 

N£S»Conofco la voce , ma non so dove fei , 

BAS.Son’hi cantina allofcuro » però non puoi 
vedermi. 

NEs.Come in cantina ^ che ci (èi venuto tu* 
fare ? 

BAS.Per quella cofa, ch’è apèrta a te , e alla 
, Signora Poiana ; e fe non è aperta benSi 
ora ve l’aprifò . 

N^s.M’è aperta a balìanza*, e fe non è aperta, 
non vaglia , così fìcflè la fronte a te; ma 
chi ti ci ha condotto f 

Bas.Lc pugna , e le ballonate del Medico . 

NESiQùeflo accade a coloro , che vogliono 
montar sul fico d'altri . 

BAS-Hai una tovaglia ? 

N»s.C he vuoi farne ? 

BAS.Son tutto imbrattato , vorrei nctt.irmi . 

Nes.Noh ho altra di girella di mia fbrella-* , 
dove fi lava gli occhi, che gli colano 

ogni 
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ogni me(è : ma vorrei fapere I come tì 
cì hai lafciato condurre f 
B4S.Vieni a Iciormi prima, che venga il 
Medico , e fàprai il tutto , 

Kts.La ventura è colata nel grembo di Poia- 
na; andrò, faprò il tutto» e lo con- 
durrò su alla mia padrona . 

SCENA VII. 


Medico, e Nespiia , ' 

Med, f T O fatto fare i lattovari a mio mO- 
i i do, non dubito più, che non fac- 
ciano buono eflfetto; inghiottiti gli com- 
movcranno un gran vomito, e gli ca- 
veranno fuori quell’ atrai bile , che gli 
cagiona la pazzia , e darò (bddisfazione 
a quel povero padre, che l’ama con tanr 
ta tenerezza , E lo guarirò con tanta-i 
j3Ìù agevolezza, quanto che la mattezza 
è sul principio , ed è cagionata piùtor 
fio da travagli di amóre , vigilie , viag- 
gi» e dolori» che han generato cattivi 
ùmori ; e confiderata ben la lor qualità, 
fio ficuro deir effetto defiderato . Ho 
fatto confettar col zucchero quelle pil- 
. Iole , acciocché (è l’inghiotta più age-! 
volmente ; che (limo , fé l’aveffèro fatte 
da principio , fel’arebbe inghiottite . 

Nes.Gìì il fabbro è in camera , che vuol la- 
vorare il cimiero al Medico ; l’artiglic- 

10 ave appuntato il cannone , e porto la 
mifùra al berlàglio ; e io dubito , cho» 

11 berfaglio andrà a ritrovar la mira, ac- 
ciò imbrocchi più torto,Sono rtata a mi- 
rare un poco per lo buco della porta, chi 
andava di Cotto ; già per tema, che nor» 
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fufle venuto il Medico , fon venuta qui 
giù . Ma veggio il padrone » cancheron 
appunto giugne sul buono . 

Mep.Così Ipero con grandiflìraa mia foddisi 
fazione guarir’ i pazzi . 

NES.Ragiona di guarir’! pazzi » e non sa , che 
uno, (limato pazzo da lui,guarifce la mo^ 
glie della fua pazzia più che da làvio ? 

Med*Ho fafto fare i bocconi piccioli, accioc-ì 
che l’inghiottapiù agevolmente . 

Nes.E tua moglie li fa grollì, per inghiotten* 
lèglì più dolcemente . 

Med.Ho comperate queOe radici, le quali pé* 
fte, e fattone unguento, ungendo le pia^ 
ghe , che l’ ho vifte averle fatte i difagr 
gi della pazzia , in breve tempo lo guari*! 
ran delle piaghe , e della furia • 

Nss.Miglior radice è quella , che dà il Capi- 
tano a liia moglie , le purificherà il fan- 
gue , farà sfogar la piaga , torrà il pizzi- 
core, che tanto ne patilce, è già la piag 
ga è in mano del Medico . 

Meo. Ma non vo più trattenermi , che prima 
ho da riveder mia moglie , che deve Itar 

, • lòia in camera . 

NeS.Noo dubitar, che fla bene accompagnai 
ta , e già deve efier nello (lewtcàto degli 
amanti , e fi denno dar ferite mortali , 
che penetrano nelle vifcere . 

Mbd.O che dolce cola è aver bella moglie 
a cala ,che giugncndo la fera fianco da 
faftidi del giorno, ella ti viene incontro 
con le braccia aperte , ti dà mille baci % 
e ti fa mille carezze , ' 

nzi tutto il contrario , che avendo ella 
appettato tutto un giorno à bocca fecca, 

quan- 


I 
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' quando giungi , bifogna fare i conti con 
la tua moglie ; c non li faccendo bene » 
ci faià il raaranno , che le carezze lì ri- 
volgono in ingiurie, e parole pungenti, 
e i baci in vili torti . 

per effcr’io in età più io là , che con- 
y ienfi» nè poHb darle quella ibddisfazio- 
iie, che t'idcbbe, la noue la trattengo 
con mille novellet.te,e l’ho avvezzata co- 
si da principio, ch’ella nereftaaflai 
lòddiifatia . 

Js^jES.Anzì ella n’ è malfpddisfattiflìma ; che 
l’infermo non deGa così di bere , nè 
terra bruciata la rugiada del ciclo , co» 
pie la donna l’amorolp piacere ; nè mai 
OC riceve tanto,, che batli ; Hin più to- 
. Ito itrat che s che (àzìe .. Così Gando ella 
mezza morta di fame il giorno, da te 
jnon Iblo ntin ne può aver tanto , che le 
tragga la fame ; ma il cibo appena le 
giugne alle labbra , e però va cercando 
i, hi le dia cibo più lòdo di te . 

Mno.Kon vo trattenermi . 

povera padrona, or che attendi a dar- 
ti buon tempo , il tuo marito ti coglie 
. sul buono „ Non vedo fcarapo alla tua 
làlute, la làlvazione liefla non ti patreb- 
be iàlvare^. Il cuor m’è morto nel petto, 
e tutte le membra mi tremano di paura; 
che non è maggior pena, che conofeer- 
- ti colpata, e tutta la colpa di quello 
fitto G rivolgerà lovra di me ; mi por- 
. - l à in mano delia giullizia; la minor pena 
r eilcr Icopata, per rulfiana per tutto 
Napoli . Deh perchè non vi apri vo : ma : 
ci perdo la fatica , e. lafpelà della corda, 

nè 
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né biiògna appiccarmi per morire > dié 
ibn già morta. O Dio, non potrei or’in-» 
contrarmi con la pelte , o con un CoU 
tcllo y che iubito m'ammaztailì ? 

SCENA Vili. 

Mhdico , C NaSPltA • 

Mep. a Questo modo ah? a quefto modd 
./3 l merito io d’cfler trattato f certo, 
che non andrii come tu penfì ; io ti hd 
colto in fraude col drudo , e ti ho chiiH 
; fa in camera con buona chiave » or'ora 

i andrò a chiamare i tuoi frateifi , che ne 
, ' piglino la vendetta , che a lor piacer » 
j e io mi laverò le macchie deU’onore col 
/àngue tuo. O mondo traditore, che non 
, hai di chi fidarti , che i propi amici ti 

I [ tradi/cono • Ma che dovea alpettar* io 
da quella . puttana firega di Ne/pila , 

I ' eh’ effendo rtata tutto il- tempo di fìw 

| - vita una puttana * potea far' altro t 

che configliare , e aiutar mia moglie ad 
efièr puttana f 

NfiS.Menti per la gola ; che ella non avendo 
da te quello, che te bilbgnava , fé l’ha 
! , procacciato altronde . 

Mep.Hra una colombina t una fàntarella ^ 
tutto il giorno dinanzi il fuq alcaruccio> 
che me l’ha ammorbata , ed infettata . 

Nes. A nzi, ella ave avuto il cervello pieno dì 
diavoli , nè ho bafiato io a vietarglielo* 

Med. Dovevano far’ a parte . 

NeS'Auzì ella è fiata troppo ingorda , el’hj 
voluto tutto per se . 

Map*Io condurrò qui i fratelli , e dopo ca-- 
(ligata lei) caltighiTÒ. quella falfaruft 
.fiana. N^$« 
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!*Ies.Tu non mici corrai, che lem no anca 
i’ accetta ne’ piedi ,*per iilar qui fino al 
tuo arrivo, non vo darmela in tcua per 
afpettare i fuoi fratelli ; eie il Medico 
di amore haguarito la tua moglie delle 
bufie con la fua medicina, a me delle tue 
nelpòle ancora mi dolgono le rpalle : 
che mi curo di padrona io f or ora me 
nc fuggo * 

S C E N A IX. 

< AoAao, Bizozero, Medico i 

e Nespila . 

« 

'Aoa.TìAdron caro,abbiam prefb il ma^ 
1 fchio , e or verrà legato a voi ; ab- 
biam dato la caccia alla donna , e non 
■ l’abbiamo potuta prendete ; l’aremo tra 
' poco ; vi preghiamo , che apparecchiate 
le medicine , per poterlo guarir di quei 

cattivi umori , ' ■ 

Med. Altro che medicine mi ftanno nel ca- 
po , pagherei chi guarille me di quei caCr 
tivi umori , che ho in teda • 

Bi?. il pazzo Tarete in mano or’ora , 
Med.GIk pazzo pazzo ? pazzo fon’io , che 
ho dato credito alle vofire parole . 

' Aga.Vì dico ,cbe è pazzo , e lenza cervello. 
Med .Sono fiato io lènza cervello . 

I3i7. Vedete quanto il calò è importante . 
Med.Noh mi date fafiidio , non f<wo in at- 
' to d’afcoltar qualfivogUa cola impor- 
tante » che più importante è la mia, ^ 
Biz. Ci va la vita de’ figli noftri , fayorifcici 

di grazia. /' 

'Meo. A me ci va l’onore: lafciatcmi andare < 
Ag A. P regheremo Pio, che vi allunghi 1^ 

. vita. Med. 
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:i(3 MaD-Pregherei Dio, che mi facefle morire or’ 

ora» tanto fon di Fpe rato. 

?c[ Biz< Se avete figli» conQderate gli atfànni 
Aco , . nofìri . 

el!: MEi>.Sieno maladetti i figli , e chi n*ha tanta 

tu . , voglia, di averne . ■ ♦ 

ile: ÀcA.Pregheremo Dio per la falute di vofira 

:gk ' moglie., , 

Msp.Vorrei » che il diavolo (è la portaile in 
anima » e in <?orpo . 

Bi 2 . Che Dio la vi confervi (àna » e (àlva «' 
Msp.Che fufle iquartata viva prefio : non ha 
altra infermiti! » che patilce d’oppilaziò- 
(lu ne ; e chi vuol’efler forvito» bifogna, che 

; j|> fia paziente » e cofiumato : che §l’ im-, 

no: portunr, e malcreati fono ièmpre ab« 

off borriti. , . 

liii A<sA.Se fullìmo importuni , e fafiidiofi per 
eei noi , arcfii ragione rna fìamo per altri • 

Med.Dì grazia , non mi trattenete . 

;la Biz. La di/grazia de’nofìri figli ricerca fobica 
io:' cura. . 

Med.E il mio negozio non patifce dimora , 
Ac A. Ecco vi cinque feudi . 
é Mbd. V errò qui or’ora » afpettatemi» finché 
torni . . 

.jfc AoA.Or vedi» Bizozero caro, fe ho imparato 
ad ciler medico : con una qnzion di 
, oro , che l’ho fatta alle mani » l’ho fatto 

iit- paflar la collera » e la rabbia » ch’aveva, 

)Cf; . Biz. Torniamo da qui a mezz’ora . 

NfiS. Ma io » che fo » clic non mene fuggo f 
dei ■ • ho latto male a me, e ad altri: s’egli tor- 
na con li cognati fooi, faranno Ichiamazzo 
rei dell’una , e dell* altro .. Ma uon mi bafia 
li l'anima di lalciar la mialpadrona in tan- 
. La Fur. e 
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to periglio , e fè vo con li piedi , torno 
con l’animo.'deh lè poteflì trovar’alcun 
modo di (àlvarla ; mi fèntq mancar Tani- 
mo in vederla patirei o Dio» aiutami tu. 
Ma il pa^zo torna , vo fuggire » acciò 
di nuovo non ricoglia alcuna nefpils^. 
Non mi par deilò: quefta è donna , per»- 
che ha i capelli , e le mammelle . O -bella 
giovane» ó che peccato J o che bel.tratr 
to mi fovyiene,per làlvar la mia padro- 
na poiana. Tenterò » le pollo condurla 
in cala, Icaflar la porta, dove Ila il Gipi- 
tano rinchiulb , cavarlo fuori , e lèrrarcì 
collei dentro : che venendo il Medico 
con li cognati » trovino una donna con 
la Ibrella • Non arei potuto immaginar 
fncglio . 

S C È N A X. 

Vittoria J e Nespila . 

yiT.CONo ftata gran pa»a lèguitando Vit- 
toria mia , per unir l’anima mia col 
iùo corpo » e non 1* ho potuta abbracciai 
mai . 

Nes.O tu,che cerchi unir l’anima tua col Ilio 
corpo , ti mollrerò dove è il tuo corpo. 

ViT,Se tu (àpeflì dove fufle Vittoria , te ne 
areì obbl igo gr andidìmo . 

NES.Sta in quella cafa ; e le tu vuoi entrar- 
ci, te la mollrerò lènza obbligo alcuno • 

ViT.Sì » sì andiamo » andiamo per amor di 
Dio , , . 

Nts.O fia benedetto Dio » che ci è entratai 
dentro : entrerò ancor’ìo » e vedrò lè-> 
poflo mandare ad efletto quanto deG- 
dero ; 

ATi 
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SCENA PRIMA. 

Cognati ,e M edico. 

Coc.^ 7^* cole impofììbilì , che-i 
%/ non fono fìate ) nè poflòno ef- 
▼ lèrc • 

Men.Dìco i che vedrete cofo di voftra fore!- 
]a , che non vi piaceranno : a me è pa- 
rato farvele intendere , acciocché dove 
io mancafH per ifoegnoi c per rabbia» voi 
fuppliate con la prudenza . 

Coo.Ha forfè dolor di tefìa > o di corpo f 
MsD.Peggio . 

Cog.E forfè morta / 

MBD.VolefTe Dio , è afiai peggio J 
CoG.Non è forfè onefìa / 

Msp.Tanto oneAa , che è una vergogna • 
Coo.Che colà dunque; ditelo di gronda • , 
J^BD.Dicoy^che non mancandole in cala Co^ 
fa alcuna » fé l'ha procacciab altrove • ^ 
Coo.Non t*intendo . 

Med.Tì parlerò pià chiaro ; dico , che L*ho 
trovata alle braccia con un’uomo ì che 
faceva la lotta» e fè l’avea cacciata lotto. 
Coo.Con un’uomo l’hai trovata accoppiata? 
Mep*Così r avelli trovata feoppiata infìeme 
con quell’uomo . 

CoG«Quefto non poffiarno credere di noRrai 
fòrella » eh’ è aflài più onorata , che non 
meriti . 

M^D.Non è maggior dolore , che dire il ve- 
ro > e non efler creduto . 

£ 2 Co«^ 
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lei cagione del tuo difonore : che aveni 
do data a voi la noftra lòrella molto 
onorata t c confidata nella tua guardia y 
ne dovevi aver più cura , che non hai 
avuta . Se quello , che dici è fallò , del- 
l’ingiuria I che ne fai « te ne potremmo 
far patire la penitenza . Una di quelle 
due non ti può mancare , ' 

MedJo non pollò far più che tanto, l’ho po- 
lle le guardie intorno , che aflutamente 
oflèrvino i Tuoi andamenti , e io le Ilo 
fovra molto vigilante; la fua malizia ha 
vinto le mie afluzie , e vigilanze , e fu- 
perate tutte le guardie , Donna di cat- 
tiva natura , e che ha la furia addollo , 
c che vuol fare ingiuria al marito, noiuj 
ballano cento uomini a cullodirla . E 
pazzo quell’uomo , che fi penlà , che la 
donna fi contenti d’un folo , 

Coc.Pazzo lèi tu , e ignorante , perchè ci fo- 
no delle donne calliffime , ed onorate , 
MsD.Quante ne ho trattate, tutte l’bo ritro- 
vate così » 

Coo.Arai trattato con tua madre ■, fbrelle , 
o parenti . 

Mfi©-Porrò il mondo IblTopra , 

Coo.Non far , che la furia ofi^lchi la ragio<? 
ne . 

MtD.Ma a che tante parole ? entriamo den- 
tro, che vedrete, e toccherete con mano ; 
la mia verità , e conolcerete , che non Io 
lòverchio lludio , o la gelofia m’ha tol- 
to il cervello. Io l^o lèrrati in camerl, 
e flan ben chiavati inlìeme » che non-« 

po0bno fuggire • 

✓ * 

E J SCa. 
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SCENA II. 

Nlspila, e Capitano. 

NbS./^Con quanto bell’ ordine ho rime-* 

diate al difordinc ! ho ritrovata-* 
una chiave , che avea (erbata gran tem- 
po i che apriva il chiavifìello» col quale 
jl Medico avea ferrata là móglie col 
Capitano * he l’ho cavato fuori , e in fùa 
vece ci ho ferrata la pazza . Ór verrà 
con li cognati , e dove penférà trovar la 
moglie in frode , la troverà a feberzar 
con la pazza, che di velli, e di fta- 
tura fon poco diflèrenti , Lalcio il 
penfieioalei, fe non fàprà, fecondo il 
fùo lolite , con le lagrime agli occhi , e ‘ 
col rilònel cuore feufarfi. Ecco libe- 
rata la m a padrona dairinfamia , e dalla 
morte , e me Tarò in perpetuo obbliga- 
ta ; ho fàlvato il Capitano , ch’era mor- 
to, e difpérato. Capitano, Capitano, vien 
fuori . 

Bas. Eccomi : mira, fè vi fuflero facchini per 
la firada . 

NES.Nqn ci è niuno • 

Bas. Di grazia mira con diligenza , che que- 
fìo giorno è bifellò per me , che non fi 
truova in calendario. Par, che tutte le^ 
legna del mondo fieno òggi congiurate 
con le mie fpalle. 

Nss.Non temete, ufeite fòvra di me . 

Bas. Io non vo ufóre nè fòvra, r>è (òtto di te. 
Dove fono i fratelli della Signora f 

Nes.Dì fòvra col marito, per come infieme 
sul fatto , e han con loro una febiera di 
ammazzatori per ammazzarti. .. I 
Bas. Ammazzar me i che ucciderei la morte 

' ~ ■ ftel^ 
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ftefla , Poeta del mondò , chi làrà colui 
• che mirando il Capitan BaCilifco con le 
nari gonne * ed elàlanti fummo inferi 
• *nale y con gli occhi di fuoco % e fiamme. 

’ • ® f op su i denti , non ifehiat- 

ti dello fpavento ? . 

Nes.E dopo farine di voi petti , che il mag- 
. ? gior fufle il nafo . 

Bas, Buon per loro., che mi toglicfli di lù; bai 
donato la vita a tutti Ma io mi terrei 

imbrattarmi le mani còl 

_ viliffimp fangue loro.Orsu apri la porta. 

Nes.Vo tormi un poco di fpalTo del Tuo 
vanto» Capitano, tu temi valorofàmente» 
Bas. Temer’ io f che fo temer ' lo fteflo fpa- 
yento . Ma Io fo, per non fare fcandalo 
in quella ..Ma li fento calar giù.' . 
NEs.La paura ti fa parer di fèntirli , 

■Bas. Paura ah? fè non temelTì di offènder leij 
con una (colla (bla , che deifi alle mura, 
le farei balzar per aria fino al Ciel della 
Luna , e còl tuono della mia voce-» 
porrei terrore all’ inferno. 1^ paura è 
dalla parte loro , Apri toliadfì; nome-i* 
di Dio . ^ : 

Nes.Vo raccontarti i l (iicceflò . • v « ^ 

Bas^Noo pollo alcoltar’ ora , aprimi prima ^ 
che arai poi tempo di narrarmelorche or 
(bno incapitanato, e infoldatato di fòr-. 
te ,che me la terrei con Marte . . 
NEa.Dammi un configlio . 

Bas. Apri torto , che come làrò fuori ti darò 
il configlio . Ma eccoli • che. calano più 
di cento. 

NBS.Nòn dubitar, nò . 1 

Bas. O Dio • che avelfi la mia lancia, il mìo 
ILtA Por, E 4 ftoc- 
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flocco » gli fprotii » e il (Cavallo ^ 
Nes.Noh vo , che tremi più * eccoti aperto i 
Per te vivono coftoro,col cavarmi fuo- 
ri di qui : che (è qui dentro li poneva lo 
mani addoi&i ne faceva una (àllà di tut^ 
ti. Mi parto. 

NE$.Fai bene a non trattenerti • 

Bas. Nefpila, m’hai dato due volte la vita-»: 
quando tornerò dalla guerra » ti vo 
riempier la cala di ipoglie di nknici . 
NfiS. Vorrei più tofto attendeflì quello i che 
, prima prometteifl) che proraetteflì di 

niiQVó . 

3AS.Se la prima volta ci fon venuto da paz- 
40 » miirahre volte ci verrò da &vfo . j 
Nes.Ecco i fratelli della Signora . 

Bas» A. Dio, a Dio. 

SCENA m. 

CooMATi , Medico, e F0)ana . 
jCoo.lj CcoTi , che dici ora, meflèr Medi^ 

. coi dove è quell’ uomo, che hai 
vifto follazzarfì con la tua moglie f 
MED.Colleì vuol , che quel , che ho vifto, 
oon fia .vero : fon’ io dello , o dormo r 
veggio , o vaneggio r a me par di ftare 
in cervello . 

Coo.Xu non ièi medico, ma mendico di 
cervello, t ■ ■ ■ , 

Foiì. Che dici tu; che vedi come talpa di gI0r-^ 
no,* c gallo di notte : ddovreftì ca- 
vare gli occhi , poiché vedi colè , che»A 
non fono,nè furo, nè polibno eflere;e.ti 
giuro , cnequefto tuo veliere un gior^ 
no ti cofterà caro , 

MED.PiacelTe a Dio , che non avelli avutò 
mai occhi * per non aver veduto quel i 

‘ fihe 


Q U X N T o; tof ^ 

che ho vjfìo. ; Ma in fomma nón fi può 
pigliar pugna con.ie femmine» che 
. nolìroroaiciodifpetto vogliono feroprci 
r fìar di fopra . • - ■ • • 

Foi, Perchè ti lamenti lènza ragione* 
jVlED.Non è animale nel iliondo più ribaldo 
arriUldito della donna . Vmcono lo 
fiefìo diavolo di fraude » e di malizie^ • 
L’ ho ^ifìa alle fìrette Con un giovane » 

1 : che la lettiera col ftridere mi chiamava 
• . > > un miglio » ed er vuol farmi credere il 
contrario. . ' v' 

rojl EHinque vocrefti dire , che fono unju* 
puttana . 

1M«i>.Tc lo dicond Popere • . 

ò.c.Sar» bene» che ulàflì altre parole • 

M iB.Saria fiato bene > eh* ella avelie ulato 
. . altri fatti . 

Foj. Che dici » caprone / i t.r 

Mtp.Per vofìra grazia ,ahM per mìa-diigra* 
tia»fovra i’ottclc ingiurie ancora » 

Fot. Pollo chiamarti così, perchè lèi e mirato 
per me. Che dite , fratelli miéi^polloniì 
foppottar cotali ingiurie / eflèndo ftatà 
la mia vita lontana dal biafiroo’, eh egli 
mi dà . Mi avete annegata con un va-; 
chio impotente » che non fono né vedor 
va y nè maritata , nè donzella , nè don^ 
na : mi ticn prigione in cala piu d’ un^ 
nionafierio con cento occhi intornoicbe 
mi tanno la ^ia ; e dopo aver fo&rto 
molti ahn.i quella malinconia ',rUi 
, peggio di quelle »Khe vendono le loro 
carni .in prezzo . Ri Ipondi, mezzo uomo, 
la natura mai fe eda più da niente-* f 

chete? > ' 

E 1 CoG* 
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Coo, Non conofcijforella ,che lo Audio l’ha 
tolto il vedere . 

M4i>*'Va ammogliati per far figli , per rin-^ 
giovanire conl’eternarfi conia progenie, 
se quelle maladétte femmine' ti fan mo« 
■ lire mille volte di dilgufti . ) 

Foj* Ecco il frutto^ che ricevo della mia bon- 
- - ta . Mi penlàva eflèr calata » lèbbene 
con uomo impotente , almeno onorato , 
e da bene , e che amalTe la moglie lùa , 
MEi>>Adeiro mi vergogno , che ellendo vecr 
cbio , volli tor moglie . 

Fpj. Dovevi vergognarti-prima di quello; 
ch’or ti vergogni; il vecchio, che fi ma- 
rita , non fi chiama vecchio maritato '• 
ma vecchio ammattito , La paglia vec- 
• chia lèrve per far letame , T u dovevi fa* 
. re l’ amore con la bara , e con la fepol* 
tura, non con le donne. Poi non vi dole- 
te, se portate le corna in tefìa . 
Mep.Noo- dir quello a me, che lòn’ uòmo di 
‘ - darti una lloccata , e pallàrti da, un caii» 
' to all’ altro* 


Foj. La tua fpada fi piega in punta, non sa fc«i 
rir , le non di piatto. 

Med.PoIIo veramente dir , che il maggior 
nemico, che io abbia , fìa la moglie, poi<i 
chè con lei bilògna llar lèmpre in batta- 

■ glia. 

FoJ. Fratelli miei , le voi non ne fate la ven* 
detta per me, farò femmina da* 

MBD.Che sene perda il lème . . 

Foj. Farla con le mie mani , e mi torrò d? , .* 
quella infamia, che mi poni . 

Msi>.Si duole, come se folle donna da bene, ed 
è più infame deirinfamia ilefià . . 
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Coc .11 volere dar fénn 9 ad un pa 22 d è:tin vo^ 
ler’impaz?.ire: lafcia, che la Tua pania lo 
condurrà a mal fine . 

Foj. Come fi conoicc » che ha in pota pratM 
ca; la mia natura : ma io ne io farò pen« 

tire. . , , 

Coc .Inginocchiati , e.cercale perdono : che 
la gelofia t* ha fatto veder'una colà per 
un'altra. ; 

filsD.O poténM femminile quanto lèi graiiJ 
de , poiché >con loro non fi può aver rr.^ 

. ejone ; e fi fpunterà più tofto ogni be* 
fiia>che una ferbmina . Quello fatto non 
. finirà mai; però fia bile, gno.cercar le per- 
. .dono ) e mi lento tanto vjnto dalla ver* 

, , gógna ) che non le pollo ri Iponder pa* 

■ ’ rola , ' 

Foj. Nò» nò) non la palletai cosi agevoknene 
tcjcomepenfi. ; j- 

ifdegnare ,or .di grazia il miò 
byqn’animo . . . 

jFoj. Qiiandó avelli tu mai buon’animo? cattié 
yo.anlmo) epelTimeopre. ‘ , 

JilED.Cognan" miéijvi priego, che la preghia- 
te da mia parte : che fe mai cadcrò in fi^ 
mil falIO)VO che m’alziate a cavallo, e mi 
diate cento llaffilate ; te ne cerco per- 
dono, moglie mia cara . 

Foj. Or moglie tua cara i poco anzi era unal 

bagalcia : le pongo mano alla lingua , ti 

darò tante punture » e ferite mortalii» 
quante ne meriti . 

MEi>>Già che la Ipada della donna è la lini 
gua. 

Foj. Che a pena la ritengo nel palato, che non 
dica quanto tu meriti > ma togliti mi di* 

nan- . 
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vr natxzty non voglio avere a fare piu 
.teco, 

IvIe p.E io vogl io avere a far teco,e farii mio 
debito. ■ * 

Tcj. All’ oflervai- ti voglio quel , che pror 

metti. ■ , r. ‘ i\ - * 

A!E»»Bafìa queito per oggi, Imcw qualche.^ 
colà per dimani . • 

CoG.Sprella,noi lo perdoniamo* per la prima 

Foj. Sebben’averei più' ragion di accitfàrlo » ; 

“ ' che voi di Iciilarlo , pur vo, thè la piia-» 1 

« : gentikiza vinca la fua- ignoranza per 

V quella volta; ma per r avvenir (è ardirà 
I* • ’ pungermi con quella foà lingua fracì- 
•* da l'elle punge più de’ denti delle vipe- 
re «gli Sconterò runa per l’altra* ' . ' 
MÉo.Fallo, moglie mia cara, che lo nicritq . ^ 

Foj. Perchè con queOi tuoi fpropofiti mi fai 
' ' perdere la fperanzadi potermi avvaler 
della tua prudenza ; orsù , ti fi perdo- 

* ' 'na • • ^ 

MiD.Giura Ibvra la tua fede, che non lei più 
irata meco . > . , 

Foi. Credi, ch'è così: che non c peggior C05 
' làiche ritener l’ira . , 

CootNoi ce n’ andremo ; ma avverti a iwgli 
migliori trattamentii che non T hai fatti 
per lo paflato , per non elTere ogni 1 

♦ giorno a ducili . ' , • 

Med.Ósì farà gertilfiOJO.Entra, moglie mia ^ 

. cara . ' . . 
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SCENA IV. 

Acazio » Bizozero » e Medico ; ^ 

B«. C. Medico» ecco vi portiamo i! mio fì- 
glio > vi preghiamo ci attendiate 
promeHa . ^ . T 

Meo. Molto volentieri , e perdonatemi 
se poco an 2 Ì traviato da altri ghiri» 
biz 2 Ì nel cervello vi diedi quelle^ 
fconvenevoli riipofte a* voftri pari , che 
quando fapefte la collera , e la furia-, , 
nella quale Ila va immerfo, n’ avereile-» 
compaflìone . 

Ac A. Se ben l*avete voi dette daddovero, noi 
1* abbiam tolte da fcherzo ; nè conven- 
gono i complimenti con quei» che vi fo- 
no fervi; la donna non l' abbiamo anco? 
ra in mano ; ma molti le fono intorno » 
- che la prenderanno,e porteranno a voi. 

MED.La voilra donna è in cafà mia, ed è (la- 
ta cagione di un gran difordine « non è 
ella una giovanotta di i^. anni , con»* 
una gonna di cremifino, con li capelli di 
tela d’ oro ^ 

Ac A. Quella è deffa ; la nofira non è (lata^ 
poca avventura , eflendo capitata néHé 
voftrc mani . 

Me n. Or' entriamo dentro, ch'ivi è tutto 
l’ apparecchio , e farò (lima , prima 

. che imbruni il giorno, di render veli 
guariti . \ 

Bi?* Avemoqui danajo a bafianza per rime* 
ritar canto fervigio . 

Mbd.I danari lèrbateli pef^tòloro,che veni 
dono i loro (èr vi gi i .1, 

a.E noi non iàpendo come riléjrvir tan- 

. \ • •• ■ 
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to benificio j ci butterenno dinanzi 
I yoftri piedi a ringraziarvi • 

S C E N A V. 

Basilisco * e Lupo À. 

Bas. 'D Uon prò ti faccia, Luj»ccio,del pa- 
iJ fto, che fenza me t’hai ingoiato i 
JLuP.Cotne vuol farmi prò queUche non ho 
mangiato, f un pa2zo mi ruppe il Balco > 
e mi rovinò le robe ; ma io gli diedi un 
buon gafìigo con un baffone. 

Bas. Gli defti molto bene i . 

{.UP.Non molto bene» perchè nònaveva-^ 
mangiato ; ma indebolito dalla fame gli 
diedi con poca forza , ma molta ira_j • 
Ma voi,Sig. Capitano, come andate così 
traveftito t 

$Ias. Così mi’ ha comandato chi può cornane 
darmelo , ed aveva autorità fbvra di 

^ n. ^ 

me., 

Lup. M’avete cera più d’uno Ipazzacammino, 
che di Capitano . 

Bas, L' abito non fa l’ uomo , e molte volt e 
un cattivo ab. to cuopre uncuor tre- 
mendo, e furibondo . 

iiUP.Voi dovete andar cosi traveftito , per 
calarla a qualche voftro inimico • 

Bas. L' ai indovinata ; e n’ ho fatto tal frar 
callò con un baffone , che n’ averò me< 
moria. ^ 

t.up. Andando così , farete prefo in ifeam- 
- ùio . . ^ 

Bas. Ed io prenderò loro in cambio , e li faè 
rò pagar i’i^ufiira di legna . 

,|;up .Avete certe lividure nel collo, nel mo- 
, ifaccio, alle (empiei che difkrdzia è ftau 
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BASj>La dijfgrazia fu un legno che fìropici 
ciai a quello . 

' Lup.Voi vi mirate intorno: par,cfietèmiàfe, 

Bas. Dubito dì qualche loverchieria , odi 
qualche difgrazia maggiore ; andianxj a 
cena . 

Lup. A udiamo i che conoico , eh’ avete più 
voglia di menar le gambe, che i denti . 

S C E N A VL 


Balia loia , 

» 

Bai. T N Cambio d’acquiiìarmi Fa grafia de! 
i mio padrone, gli farò cadutain dìA 

i grazia; m’ha pregata, che folli tutt’og- 

. gì andata attorno con lifacchini,per tro*^ 

il vare Ardelio, o Vittoria, e condurli 

legati al Medico , e non ho avuto ven- 
• tura d’incontrarli ; fon gita drmandan- 

i do , e mi han riferito, che han villo mol- 

ti facchini , che portavano im pazzo^i 

^ pelo con grandiffima fatica,facendo egli 

molta rcfìllenza per non andarci ; onde 
> ho grande fperanza, che or fia in cala dei 

, Medico ; onde qui ratto me ne venni , 

per veder sefia vero» Deh. fatemi tanta 
; ^ grazia, o Cicli, che i-ceryelli di così veri^ 

e perfetti amanti ritornino a fegno , che 
: or che i padri fon d’accordo, e amici fra 

loro , fi ^ofino infieme ; e d’ un tanto 
amore tanta fede confèguifirano il lor 
defiderato, e fperato fine* Ma io veggio 
'' . aprirla porta del Medico, e ufeir Bizoze- 
i ro , e Ardelio , e mi par dello come da 

graviflimo , fbnno , forfè ■ farà reflitdco 

: . nel fuo cervello. Ecco ancor’ A gaaio. 

l *» 
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S C E N A VIT. 

Armuo* Bizozero, Acazio , Medicò» ’ 
Vittoria , e Bau A, 

ÌArd.^^ Dio, dove iòn*io f Chi m ’ fia ^orta- 

tq in queBa caia f come mi veg- 
gio così in mal* ordine? Par, che veggia^ 
mio padre . Ditemi, fète voi mio padre ? 
ovvero ancor la pazzia m’ ingombra il 
cervello f 

Bt^»!lo (òn tuo padre,cariffimo figlip,il quale 
avendoti villo furiofo fcorrer perlai# 
città » lòn poco men che divenuto fu- 
■ riolò ancor*io * 

1Ari>. 0 padre » quanto debbo o^rvarvi, poi- 
ché in tempo, che dovrei efler cagione^^ 
diripo(b,vi do occafione di così acerbi 
faflidj. Ma quetta, che vien fuori, non è 
Vittoria figlia di Agazio f 

{Aca.O Signor Medico, quanta grazia vi*a W 
biamo, e come polliamo difobbligarci f 
vorrei avere in mano tutta la mia rò- 
ba» per poterlavi donare; ed eflèndq qui 
forefliero, nè potendo altro » togliete in 
ricompenlà quella catena d*oro » 

1VfBi>.Sfgnori veramente » che non v’ ho ler- 
viti per premio ma per amore , balla- 
vano quegli Icudi, ch* oggi voi mi dona- 
fle» . 

BiZf So bene»the fete d*animo nobiliuimo » e 
’ che mirate più follo al cuore»che alle ma- 
ni; però ricevete quell* altra catena» e il 
Cuor nolìrò infiememente* 

MBi>.L*accetto,per nqn contender con voi di 
cèreroonie ; e vi ringraziò , che avendo 
. ricevuto da me un piacer.di piuma » nu 
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avete pagato a pefb di piombo,' a Dio,’ 
Aoa.A pio, padrone cariflìmo. O figlia*, che 
non poflo tanto mirarti , che mi veggia 
pur fàzio di mirarti , dubitava non più 
rivederti, e poi vifìati furiofà non aver- 
ti mai più a vederti ne‘ veri fcntimenti, 
ViT.Padrc cariflìmo,feci contro amor molta 
forza: ma amor mi sforzò la forza, ;e f(o, 
che con grande ardore, ed ardire avéflì lé- 
guito il (uo violentiffimo impero . 
AoA.Orsù, figlia, non più fcuiè , nè ri/petti'» 
abbraccia Ardelio tuo marito . 

ARD.Pch padre, non mi dilettar con si failLi 
allegrezza ♦ 

Brr. Abbracciala tu, Ardelio , 

Ard.O vita mia , quanto fu oggi il difpiacere 
. d'averti vifta ruor di iènno , tant^ èor 
1’ allegrezza di abbracciarti , 

Ao A.Qr non fi parli più del pafiatò’, vivete 
vofiri , e godetevi Tinviolabil candore-» 
de’ voftri finceri amori , 

;V iT.Glì effetti della allegrezza mi levano il 
potére, e le forze , 

Biz.Ma poiché fiate così deboli ’per le fcia- 
gure paflate , che appena vi potete reg- 
gere in piedi , entriamo in una oflerià , 
rifiorate gli (piriti, che poi ce ne and ere- 
mo in Palermo , . 

Vir.Padre,vi chiedo una grazia, che il dona- 
tivo, che vorrai farmi per le nozze, fi a , 
ùn perdono alla mia nudrice amorevole,’ 
e fedele : vi giuro per quanto mi è cara 
la voftra vita , ch’ella nella nofira amo- 
rofa follia non ci ha colpa ninna , m’ ha 
fatto compagnia per (bverchio amore , 6 
per pietà della mia vita,diafi à me Ja col- -• 

pa 
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pa d’ogni fua colpa , c’I gafttgo ; che VO 
riceverlo affai volentieri . 

AoA.Non VO > che in tanta mia allegréisa > 
fi rammentino Taltrui colpe: io d’ oggi 
innanzi Ta vero grand’obbligo della com- 
pagnia > che ti ha fatta : che (ènza forfè ! 
iàrefli incorfa in gualche maggiore fcìa- ) 
gura, 

Biz, Figli» dove anderemo, in Milano »Io Pai 
lermo t 

ARD.In ogni luogo, ove fia la mia Vittoria,è 
la mia vita, la patria , e’I mio paradifò . 

.'AcA.Orsù non più parole, entriamo in que* 
(io aUoggiamento,6alia,dà il commiato 
a così gentili » e generoll fpettatori > € ' 
fpettatrici . 

BAi.Signore illuftriffime , ed onoratiflime.>i i 
avete vlfto oggi le maraviglie di amore^ i 
fiate più rifèrbate nell amare ; nè lafchi* ' 
te così il freno al voftro defiderio > che j 
^o'n intervenghiate in fimil follia ; e se 
i fìicceflì della voftra Vittoria vi fon pia- 
ciuti, datene qualche fogno di allegrezza* 

€ di benevolenza • 

i 

' 

I 

IL FINE; 
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) giovane.' 
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S C E N A P R I M A. i 

I Alsuua^ar aftrologo, Ronca, Arpione \ 

e Gramigna furbi ... 

I • . • 

! AtB. cari compagni , e. commili» 

I 1 1 toni, Ronca, Arpione, e Grami- 

gna, che in quefto nobiliftìmo 
; cfercizio della bufca, cioè far fùo quel , 

ch’è d’altri', così egregiamente, e così va- 
lorofàmente vi fete portati meco » tu 
' Ronca roncheggiando, tu Arpione arpiz- 
I zando » e tu Gramigna Rendendo le tu* 

' . radici per tutto , e gramign^do quanto 

f afferri ; e come nuovi Soloni, che i! gior- 

no attendeva alle colè pubbliche,* la nqt- 
i te Icrìveva le leggi d’ Atene, così voi vif- j 

tuofamente fpendendo l’ore,il giorno in- 
[ Odiando alle borfe , e fallando monete , 

Icritture, proceflì,e polizze falle al banco, 

; e la notte dando caccia alle cappe , e a* 

[ ferraioli, farcendo fentinelle perule ftra«j 

i* de, per dare aflalti alle porte de’ palazzi , 

c batterie alle botteghe , che fono le no^ 

I (Ire lètte arti liberali,come uomini di fot, 

\ tilifllmo ingegno, e valorofillìrni guerrie- 

ri, lempre fote tornati a cala trionlanti, c 
I carichi di fpoglie oftilì, e di trofei de’ ne- 

mici , e ne avete confeguiti grandiffimi ; 

i onori . . .... 

RoN.Ed io n’ho avuto parte degli onori , cha 
fui fatto Re di Cartagine , con la corona 
' in teda , circondalo la c ittà a c avallo } 

con 
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don riputazione a- fuon di trombe , con 
giubilo de' figliuoli ) e con allegrezzaLt > 
-e concorfo di tutto il popolo, non man- 
cando chi mi (cacciava le mofche dalle^ 
^alle . 

Aap.Èd io fono flato Governatore tte_> 
volte della Galilea , e con uno fcettro di 
40. palmi in mano ho amminillrato giiw 
flizia a quei popoli . 

Gra.Nc io manco di voi farei fatto Re della 
Piccardia , che.giucando defiderava da- 
nari , e mi vennero tre bafloni ; ma R»> 
balco nollro compagno $ per moflrarfl 
uomo più valente di me , volle preve- 
nirmi , e me li tqlfè di mano . 

Roi^.E come cavalli di buona razza ne portia- 
rno i legni alle fpalle con bolle , e paten- 
ti fpedite a gloria del meftier noflixj . 

A^b.Voì con la dottrina , che vi ho infègnata* 
avete fatto così felici progreflì nell’ art^, 
come non dar credito alle parole d’ altri, 
ma avere lèmpre l’ occhio alle mani ; non 
attendere quello , che lì promette ; non 
aver fede , nè ofiervar fede , nè dar fede 
alle fedi d'altri; avere le bugie più pron- 
te , che le lagrime delle donne ; tenerne 
fempre apparecchiati i magazzini fotto 
la lingua , che quelli fono i condimenti 
dell’arte noflra , e le mercatanzié , che-# 
tengono aperto il noflro fondaco,, ri cor? 
dandovi , che la comodità è madre-# 
delia ladreria . 

RoK.Veramente confeffiamo , con sì impor- 
tanti , e gioriofi ricordi noi non edere 
indegni difcepoli di un tanto maeflro,.^ 
e per iègn'o, nel tribunale della ladre- 

A 3 
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ria , non abbiamo mai avuto una fènten^ 
. ' ia contro ., • 

AiB.Or daco» onorati principjj, ié oon men- 
tono i legni della mbnomia > che ne’ vo- 
ftri fregiati vifi. Il veggono,come uomi- 
ni della prima buflòJa * ne ho fermo prò* 
polito, che ficte per alceodere a gradi più', 
aitile fare più gran Cilti,,ed a v^e carichi 
su le (palle* i maggiori, che licno al mon- 
do , ove (pero vedervi giugner prefto, 
Come meritano le vollre opere » 

H.òn*E noi preghiamo i cieli che fiate a par- 
te de’ nollri onori ; e confefìlamo>chc ne 
l9date , e difiate bene oltre il nofiro me- 
rito ;; nè pofiìamo trovar parole così de- 

5 ne , per ringraziarvi del buon’animo , 
ella buona dottrinaiChe aibbiamo appre- 
fz da- voi ► 

ÀlBXon>* è grande; iniquità tacere ìl merl-i' 
to *. così, è maggjore invidia rellrignerlo’ 
con brevi giri di parole ; ma io non ho 
ùlàto con voi quello prologo* per ani- 
mar v I all’ imprefà , perchè conofco , che 
avete più bi^gno di freno* che di fpronip 
ma perawifàrvi , che fiamo in Nàpoli r 
città piena di ladri e furbf : e ìè in al- 
tri luoghi vi naftono * qui vi piovono ». 

. però bifogna ftar’ in cervello più del for 
Ifto^. 

QRA*Sé ben tuttO' il popolo folli* birri » bar- 
gelli ► manigoldi , e tutta la città prigio- 
, ni galee , berline > c forche , lo faremo' 
ilat’ a fegno *. e dopo la noftra partita.» 
vi rcfterà Un feminario de’ pari nolVri . 
AiB.Non> aipettay’ altra rifpofla da’ voftrt 
animi generoli r che-già vi veggo /colpi-. 

W m ■ k K • 
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PRIMO» *7 
. ti nette fronti i trofei, e i trionfìrnèTeftei^ 
' ■ defraudato delle grandi /peranze di voi : 
io fono per proporvi un partito . 
J^ok.Eccì guadagno ^ ^ 

'AiB-Per altro non m’ aifàtico • 

Rok.Eccocì pronti più pazzi , e più befliO ì 
che mai . > 

AiBAppena giunfix^ui in Napoli ,chc fui ri- 
chiedo da un certo Pandolfo vecchio, 
-riccodi danari , e mobili di cala , che Ila 
innamorato j che fè l’età gli feeraa il cer« 
vello, l’amor glielo toglie in tutto;e quél- 

- lo, che-iroportaéjche dà credito all’aUro- 

V logia , e alla negromanzia : che.fi può 
dire più? che fe foflè un Salomone, dan- 

- do credito a qiiefte firiocchezze > balle- 

< rebbe a farlo la maggiore beftia del mon- 
- dai Mirate fin dove gi tigne l' umana c u- 

> riofità , o per dir meglio, afinità I Or’iò 
faccendo dell’ afirologo , che partecipa^ 

V iinpoco del Begromante» che pizzica det 
lalclùrailla, e del far molini , con l’ajuto 
de’miei cari compagni , l^ro bftiareme- 

' tnorahili fogni della noflira pratica in calà 

/ Itw , nè dubito punto della riufoita * 
■RoN»Quei danari, e quelle tapczzerie fàranrw 

< a noi acutiffiini incitamenti ad elìèr più 
. dellri,e più foaltri,epiùXolleciti,clremai. 
Ai**Già da’ vollri ladri cenni , furbelchi atti, 

e imiti xerghi , conpfoo il penfiero»^ che fi 
ravvolge nel cuore ; (late attenti a' miei 
pronollfci , e fateli riufoir veri ; avvistò* 
mi di quello ,-che intendete; e a^uifla- 
ta che avremo la credenza ap^elfo 1 ui , 
gli faremo la càÉi più nétta > e lucida di 
unofpeccbio* ; ^ 

A 4 r})«. 


T -V 


« ATTO 

B.ON. Attendete a far bene voi la parte voftraj 
che da noi vedrai effetti > che avanzerani I 
no la tua (lima . ! 

AtB.Eccalo , che viene . Arpione » difcoftati; -, 
afcolta ciò t che dice , e riferilcitnelo • i 
Gramigna , trattienti su la porta , e vedi 
narrargli qualche miracolo de’ miei, per- \ 
che io me n’ entro . ' 

SCENA IL 

Pamdolio vecchio , e Cricca (èrvo . 

OramigM , td Arcione in difparte » 

Ricca , io vo farti conlàpevole di | 
un mio fegretc^e le le tue manigol- ; 
derie, che hai UDte contro di me fin’ora, ' 
Tulèrai nel darmi Ibddisfazione , ■ t’impa- 
dronirai del tuo padrone, e mi conafe eraj 
più amorevolerche mai più per l’addietro 
mi è accaduta una (ìmile occafiooe . 

Cri. A che bilbgnano tanti proemi ì pare, C03 
me che ora m’ averte a conofcere , 

Pan.E perch’ è gran tempo » che ti conolco ; 

perciò ho Ufàto tanto proemio » ' 

CRi.Per chi dunque mi conofcete t 
PAK.Per un grande uomo , (è non folli un_i 
gran furfante ; e le avelli la coda dietro, 
creili un diavolo per un’uomo, cht-» 
vuoi far più per Eugenio mio figliuolo y 
che per me . , ^ i 

Cri.E le mi avete in tale (lima , non vi fida^ ’ 

te dunque di me : che io rron polToeflcr; ; 
altro di quello , che io (òno . 
pAN.Potrellii volendo: (la in tuo poter l’efle- ^ 
re , e però ti ho detto , le farai così pru^ I 
dente, e lavio, come le’ rnanigoldo, e fani 
per me quello, che cerchi fare per mio fi- 
gliuolo , avrai altra ricoropenlà da me • 

■ ora, 

f 
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ora > che non ifperi col tempo da mio fi- 
gliuolo ; . però le farai d’ accordo meco | 
e feconderai il mio defìderio , buon per 
te ; che fè mi accorgo , che mi fai delle 
tue , guai a te . 
i Cri. E ccomi cosi manigoldo , come voi dite , 

; . per ubbidirvi , e pormi ad ogni rilchio 
per amor yolìro . 

jpAN.Ma perchè dubito, che così lìa in mio fa- 
vore > come tu di ventar.’uomo da bene , ‘ 
vo > che mi giuri prima . 

8 Cti.Giuro a. 

I* Pan.Tu non lai di che giurare , e dici , giu- 
h ro a . 

y Cri.Gìui'o tutto quello , che volete e non 
ù volete . 

0 Pan. Poiché fé’ così frettololb al giurare , fà4 

rai più volonterofo a non offervare . 

»5 Cai.Se ben dovrei pregarvi , che non vi fida- 
te di me ; pure per lo defìderio , che ho 

1 di fèryirvi , prego, che ve ne fidiate . 

PAN.Sappi , mio caro Cricca , che fra i man- 
camenti della mia vecchiaia il maggior’è 

/ r amore . ‘ 

, CRi.Che umor , di malinconia , o di pazzia > 
t pAN.Non m’interrompere ; so , Che vuoi direj 

, V che fon vecchio di fettant’ anni . 

CRi.Quefìo voleva dirvi . 

• PAK.Se fon vecchio , fon tagliato a buona lu- 
] na ; e ’l legno tagliato a buona luna du- 

ra gran tempo gagliardo, e non fa tarli: il 
i V vino vecchio è miglior del nuovo ; galli- 

; t na vecchia fa buon brodo , lardo vecchio 

i ' buona minefìra . 

Cri. 11 fatto Ila , che voi non fìete nè lardo , 
oè legno > nè vino, n^gallina, 

I ' A S Pan. 


lò ATTO. 

Pan.Noiì fai tu quel proverbio/ Trifta quel- 
la cafa ) dove noaè un vecchio 
Cri»Sì per confjglio , ma Bon per marito .Vi 
guafteretelortomaco.- 

Pan.Soii di buona compleffione.. ^ . ^ 

CRi.Bifognaelìére di buon cervello ; fenò» ! 
farete la morte del grillo >. che muore sul 
buco^ 

PAN.La boria fari parere il vecchiogiovane-'^ 

‘ alla donna ; le daròdanajo al doppio . 

Cri. vero » che non la pagherete , fe non d5 
doppioni .. 

Pan.II milannOf cire ti vengar io vorrei » che 
tu mi alleggeriilì , e non mi aggravaiìi li 
miei guai» perchè ti drffi ài principio-, cha^ 

. tu hai fempre avuto dell’ afino .. 

CruSc ho avuto del l’afillo in configliarvi ,d* 
ora innanzi avrò del fivio in tacere * 

A’ padroni bifogna dire » che i fiwi vizi > 

^ e mancamenti fieno virtù, le vuoi fperar- 
ne utile r che faccende il contrario , ^ 
molto pericoloiò . V orrei» che vi valéfte 
' di quei configli, con Ij quali confìgliate 
gli amici voftri * . 

pAN.Sempre fu grand*^ abbondanza di confi^ 

* gliéri , e carefiià d’afuti . Vo^'reì più to» 

Ilo V che mi HufifH , che riprende^ . Vo 
ajuto^, e non confiiglio . Sevuoiconfi- 
gliarmi , ammazzami , e finifeita prefto V 
Tanto è poflibile lafciare quello capric- ' 
ciò , quanto me fteflo . Ih fomma Arte^ 
mifia',^ . . ' . ^ 

GRi.ArtémìfiuPropio erba U vofiri denti. 
Pan. A cavallo vecchio erba tenercUa . 

Cri. B en» che lo conféffìate, che liete cavallo. 
Che volete dunque che vi fii ruffimo / 

, ^ A i- pA N« 
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PiitM.SOi che a te. nasi. fi potrebbe fare più ^ 
§ran. piacere , eflere richiefio di riif-' 
fianeria; ma io ti vo per aiutante*, 

Cri *Dite su . ’ 

Pan*Tu (ài, che ci coovenininio infien^ 
Guglielmo, io dargli Sulplzia mia figliuo-/ 
. r la per moglie*ed egli a me. Artemilìa (ua. 

figliuola , chiedendomi due mefi a fare lè 
< • nozze^fiachèaada(lè,etornailediB>ar<e 
beria . 

Cri*E in un’’ ora non poteva andare e ritor^ 
tiare dalla Barbieria , 

PA»t.Conie , in un’ora fi va nell’ Affrica ì 
Cri^Io pénfiva dalla Barbieria , a tarfi radere 
la barba , 

PAN.Or’ io padiva quefio tempo al meglio 
che. poteva con la fperanza del fuo ritor^ 
... . .no , Oliando, ecco nel piu bello delfeJ* 
Speranze viene nuova » che è (òinmerlb 
... nelle Sirti; quanto dolor n’ abbia (èntif 
to > lo lafcio confivlerare a te . . 

Cri •Seguite,. 

pAUvNon potendo io più (bpportare , la feci 
chiedere a Lelio dio figliuolo, il qual mi 
fe rilpondere > che in cafi dia non fi di- 
lettavano di anticaglie, ma di modera 
. . naglie , e molte ajtre parole ingiiiriofe « 
Nè a me per tante ingiurie fi è raffred- 
dato l’amore , nèpoÀò lafciared’amar- 
la ; ma or.roi s’ apprelènta. una occalìone 
di confèguirc il mio defiderio a difpetto 
di Lelio . . . , . 

Cii^L’occafione io avrei caro d’intendere . 
Pan.E .giunto in Napoli uri certo Tedefeo 
V indiano, di là delia Trabiiònda , dalla fin 
; dei moiido, afirolc^o mirabile r e jse- 
^romante. A é Cài, 
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Cet .Come uno negromante vuole acqiiiftar • 
nome > fi finge di lontani paefi , come < 
ne‘ nofiri non vi foffero di fimili animai : 
lacci. , ; 

Pak.E chiamali AlbumazaroMetereofcopi-i t 

co. ; 

Cei.H nome iblo bafierebbe a farlo eflere ap^ 
piccato lènza proceflò. 

pAN.Come è Iblo nella Icienza , è cosi lòlo nel 
nome. Prima mi vo fare indovinare, le 
^Guglielmo fia morto , o vivo ; fe è mor- 
to , che lo faccia rilucitare per iihgtor- 

4'i» no, finche conchiuda il mio noatrimonios 
e poi farlo tornare a morire . 

Cri. E voi credete a quefte bugie ?. 

Pan. Le credo , arcicredo , llracredo , 

Cri. N on làpete , Iche la rregromanzia'é refr».^ 
gerio di quelli milèri , che fi trovano in 
qualche Ifrabocchevole delìderio » 

PA>i.Ovvero, che trasfornwlk qualche perlò; 
na in Guglieltno . 

■ CRi.Che non trasformi voi in una beftia . 

PanT, che qtwllo faceflè le mie nozze.. Ma di 
quanto ti ho detto > non bifora , che lo 
pubblichi } ebandilèhi .* che mi rovinere- 
fti i dilègni, e giucherebbep poi fra noi 
di Igrognoni lenza diicrezione , e di ba^ 
fionate ftraordimrie, e gi^ te le puoi por 
nel libro delle ricevute . 

CaiiVi prometto adoperarmi in tutto quel 
poco , che pollo . 

PAN.Ed un pòco manco ancora , purché noni ^ 
vogli tradirmi : or’ andiamo a cafi fua . 

- Cri.L’ ora è tarda ; larà meglio andarci do^ 
mani. 

Pam .li domani , il farò , T anderò lòno figli : 

- del i 
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del niente : bifògna andare ora . 
Cm.Ora ripofàno i vecchi , 

Pan.L* innamorato non ha ripòfò mai 4 
CRi.Informatevi prima chi fìa > che forfè fa^ 
rà qualche truffatóre . 

pAN.Guarda noi dire > che intende ^ahto d 
dice di lui , e ci farà andare invifibii 
lium . 

CRi.Chi f 
Pan.L’ aftrologo 

Cri.E che gli aftrologhi fono Orlandi f * 
Gr A, A rpione va a cala , e riferifci ad Albu* 
mazaro quanto hai intefo 1 che io reflerò 
alla porta , 

CRi.Or’andiamo j dove volete , ' 

Pan.Ecco la cala ; dimanda coftui , 
CRi.Cortui mi pare da Fuligno . • 

PAN.Degno di una fune , e d‘un legno ; * 

SCENA III. 


Gramigma , Pansol'eo (.e Cricca 4 

Gra./^Hh dimandate voi ^ ^ 

Pan, Siete di cala t 
GRA'.Sono fervo dell’ aftrologo divinò i 
Cri. A vrà ben bevuto l’ aftrologo > poich' è 
divino . \ 

GRA.Divino , cióèf che sa delle ftélle > delU 
cieli , e delle cofè celeftiali f e perchè in^ 
dovina, ' .A 

Pan.Sì potrebbe parlare col voftro indòvinqf 
Gra.E' ritornato ftracco dalla caccia di Ipi- 
riti , c d* intelligenze, e n’ ha portate più 
di cento caraftini pieni , cd ora fta con 
. quadranti , aftrolabf, e mèteiepfcopi , ed 
. altri ftriimenti , ofTervando 1;^ congiun-i 
2 Ìone de* pianeti , . 


m A T T Q 

|CK^nDuti<}ue i pianeti (ì congiungona in cie« 
lo , 'e s’impregnano/? e che cofa partonV 
icono t 


inftIuin>quando fon mafchi; cat- 
tivi > quando fon femmine • 
Cai.Cheiluifi di làrigue » o cacajuole ^ 
PAK*Pice.influfl^ e non fluffi^bettiaccia : dò^ 
po Toflèrvadone avremo udienza noi f 
Gra.Sì porrà a tavola a mangiare , e bere ► 
PAN.Che berà f che mangerà quella mattina t 
CKA.Una Venere alleila >ed un Mercurio ar- 
rollo, . . 

^PAN.Perchè Venere prima.» e poi Mercuriof 
Gra.E^ uomo fuor del naturale , 
CRi.Guardilì » che non muo)a d’altro caldo», 
che di Sole , 

PAN.Mangiantlo , che beve ? 

Gra JUquore di pianeti , rugiaefe di Helle 
le, diltillaziorii.di dellini>quintellen- 
2Ìe di fati , fùgo'di cieli , 

PAWvCome^ 1 i raccoglie f Come fé li beve ? 
GRA>La notte , quando Ila contemplando il 
cielo, li piovono su la gran barba , ed 
ei (è li iiicchia > e & li beve ; l’avanzo lì 
^ • . ctonfcrva » j^r quàndo.ha (ète . in certe.# 
botti grandi» cerchiate di zodiaci», collì- 
ri » equinoziali » ed orizonti ; altri in.cer- 
„ . te botti mezzane »,cei«biate di tròpici 

hiemali , ed ellivali : ed altri in certi ba- 


■ tili, cerchiati di cerchi artici, e antartica, 
CrkDì che paelè è quello vollro mangiapia- 
/ néti , e cacallum ... 

. Gira. D’ un paelè di tàmagna , detto Lec- 
^ cardia . : 

. ,pAN,Sa egli , quando fa la luna nuova f 
GKA.Qucila notte làrà.laluna nuova * 

Cri. 


- - 


r 
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Ciu.Ghie nuova f che vecchia t è guelia me^ 

* dcOiDaniente , che fu fatta coi mondo . 
PAN.Quanto abbiamo quciìo anno di aureo 

numero ? 

Cfct^Nè numero, nè aureo > nè argenteo i lo 
' poflb mai trovare nella mia boria , - 

PAN.Giovane , fe la mia non è icottclìa di di- 
mandare y narratemi alcuno de’ Tuoi mir 
racoli - " 

GìcAvDftà cofe mirabilf di ftupore r 
Cr I. Purché le vediamo - 
GRA.Lega le donne con uno incanto ► - 

GRi.Ed jo le so legare con un iuono iènzsu» 

- canto, , • . 

Gr A.C he vi -iègtiano dove volete . 
Caj.Le.lego io una fune al collo > e le ftraè 
feino, - 

GRA,Dicocon due parde, che le dice dentro 
r orecchie , 

CRr.To so certe parole, runa più potente deK 

• l’altra , che le non fanno effètto alla pri- 
ma f lo fanrro alla feconda ^ e iè nò > alla 
terza , che è potentifiìmo: la prima volta 
le icongiuro per io, ducati ; fè rrcuià.* > 

- ’ . per cento; C'fè pure fìa reltia , per miUej^ 
e con qUetlo terzo Icongiuro £o trottare 
i monti , non che le donne , ' 

Gfta.Lega un’uomo, che non pofTaulàre codi 
la" Itw moglie , 

CRi.Lolego ancor’io con una fune y che non 
'ulerà con la moglie , nè con altre . 

Gra, Fa nafeere in un Cubito in tefta ad 
un’ uomo un' par di corna più di UU 
. »- cervo , 

Cri .Ogni donna maritata Io sa fare . 

GRA.Fa divo^re gli uomini beiliet-afìni • 

ebec- 
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' - c becchi ; e le donne vacche » e fcrpfe * 
Cri .Ci 4Ìi ventano lènza l’ arte fua ogni gior-ì 
no , 

GRA.Fa pronbftichi infallibili , 

CRi.Pronoftiea Tempre male ) che indovini 
GRA.Fa un’ acqua , che tuìFandofì dentro 
» l’uomo ) non s’ innamori più . 

CRi.Ogni acqua fa quelto effetto; affogan-' 
dovifii dentro”. 

Gra.Tì fa .buttare da un luogo eminente lèn^ , 
za pericolo di romperti le gambe . 

Cr;.I 1 Ma lo sa fare meglio di lui » gli butta 
■ dalla forca lènza pericolo delle gambe * 
Pan. B adano qiiefti : muojo % lè non lo ve- 
do . Cricca t batti la porta . 

GRi.Batto , tic , toc . 

SCENA IV. 

' A^bumazaRj Cricca ) GraaiicNa ì 

e Pandolfo . 

AtB./^Hi diavolo batte i ^ 

jCRi. Te ne porti in carne , ed in olla . 
Doveva Icongiurare ora , ed afpettava i 
diavoli, perchè dimanda, chi diavolo bat- 
te ? è Farfarello. 

Gr a. A vete battuto troppo gagliardo,, per- 
chè gli adrologhi lòno lunatichi • 
PAN.Perchè lunatichi ? 

Gr A. Sempre contcmplaiw , c parlano coiuà 
la Luna. 

Ai.B.Non fono calato piu predo , perchè fla- 
va parlando con una intelligenza merr 
curiale . _ 

P.iN.Bacio le mani della volila Strologheria , 
padron mio caro . 

AcB.Bene vivere , & lattari : fiate venuti in 

buon’ora , miglior minuto, in bonifiìmo 

lè-i 
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fecondo » in feliciffiino terzo , quarto , e 
quintO)in nomine planetarumiftellarui^ 
fìgnorum > ik omnium cali ccelorinn . 
PAN.La lìupenciilQfpa fama del valor voÀro 
ci chiama; noi iìamo venuti} per ricevere 
da voi un favore ; e vi prego da quel 
grande uomo i che (lece « a non mancarti 
mi 1 e ve ne avrò fìngolare obbligo « 

AtB. Eccomi pronto alla carità 
C&i.Purché non lìa pelofà • 

Acb.Voì delìderate faper d’ un certo Gii^ 
glieimo, iè fìa vivo, o naorto, il quale vi 
aveva promeflb Artenufia iìia figlia per 
ifpofà, e voi a lui Sulpizia per contracam* 
bìo , e fè ne andò poi in rarberia . 
PAN.Me l’avete tolto dalla punta della lio§ 
gua . Ma che motivi or vedo t 
A^B.Già formontava negli affi} e poli de’car- 
dini celefii , e vaneggiava tra gli eccen* 
trici « concentrici > ed epicicli: cercava 
alcuni punti felici j>er voi . 

Ciu.Anzi per voi > e fieno di fpiedì , e può* 
teruoìi . 

Ai<b.£ (è il Sole era entrata nelfegnodel 
Cancro . 

Cri .11 Cancro > e '1 fiftoìo }Cbe ti mangi 
Pan. T u prendi il granchio} Cricca: diceJ 
Cancro , e non canchero . 

CriJI granchio lo prendete voi} e’I caiir 
chero . 

AiB*Egli è morto» mortiffimo»perchè il rag-? 

gio direttorio è giunco alla cala Ièlla . . 
CRi.Dice y che vi bifògna far’un rotcorio die^ 
tro la tefta , perchè purghi li mali umori* 
Alb.E negli luoghi della morte è giunto il 
fuo.afeta . 

Cri, 
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Otu^veretto , dice , eh e morto * e Fete • 

, Ai> 6.£ pafià dal tropico eltivale , all’hìemal«é 
' Cri. E' ftropicciato » e lo llivalc li fa male . 
AtB.E giù la Luna (cerna (è ne va alla volta.^» 
: di Capricorno . 

Cri .Guardatevi I padrone , torcotal moglie* 
Quando la luna icema è cornuta , c va al 
<^^ricorno > vi minacciano corna , fare- 
te un cornucopia . 

Aib*Tu (èi pazao, e prcrimtuofb i e (è non. 
, ti emendi} ti farò pentire della tua pazzia.» 

€ pazzia } c prelunzione ., 

*Pan.T aci } beltia : quei vocaboli fono arabi - 
^ chi } e turchefehi * 

CRì.Allrologo » di che cera ti paro io * 
Alb.Ho vifto mille appiccati in vita mia , mè 
non ho vedutola piumaladetta, eleo» 
rhunicata bfonomia , e cera della cuìuiì 
e (è tu {òiH un poco piò alto da terra>di- 
rei, che. (è* ftato ^piccato già ; ma (è ben 
mi ricordo » vidi l’altro giorno uno, che 
s’andava feopando per la.citcò » o tu de* 
cflo , o egli te * 

*Cr! .S* ho cattivi cera di fuori » dentro ho 
buon mele ^ . 

ALB.Cera da far candele?» la forca prolungar 
' ‘potrai, ma non ifeampare . Ma ditemi» 
coftui èvoftrolèrvot - 
PAK.Siben€i • ■ ; - 

AtB.Fate fonare la campana a mortorio » 
PAN.Ancor non è morto • ^ ^ 

Ai;.B.Sarù iKcilò' fra poco» eli fari paflàto it 
.• ‘ cuore da mille punte j c cosi conofeerù., 

. lè lòno buono » ocattivo aflrologo : e 
i quando l’avrai fcampata, allora (chcrnii^i 
me , e la potentillìm’arte deli’ailtobgia . 

Pah. 
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^ pAN.Padi-on: caro , aon mirate coftai , eh' è 
itk2?o buffijne ; e però ha preio con voi 

^ qnefla coiiffdemaf laprego per lofuo 

* valore che non miri la corta» pazzia^ ; 
if . , e rimediate ». ie potete ► 

i S C. E' N a' V, 'i 

Roiìca > Arpione > Cricca , pANooifo j 

ed Albusiàzar » 

jj| ‘Ron. a H traditore ; fermati , dove vai ? 

Arp. Sarò io cosi ailaffinato da voi/ •' 
jjj. Cri. Ah di grazia SignorVAlbumazaro , . .> 
Alb.Noo te lo dilli io ? \ 

HoN.Non ti lafcem maiy fè nonti farò paflTa- 
^ re il ciìore di mille punture . 

^5, ARp.In mezzo la ftrada di giorno aflaflinio si 

y grande I 

jj, ^^on.Tu non lapperai vivo delle mie mMl * 

,, Arp. A me quefta eh ?■ , i 

CRi.Milèricordia , milericordra V 
ff- RoK.Fuggi ,>quanto vuoi, che noi ti giunge- 
remo, traditoraccio .. . .. 

^ ^^Ri.Oh'y oh «• 

PANéCricca che hai / che gridi così forté / 

CRi.Son morto , non mi date più, fon mor- 
to già , 

pAN.Gome fè’’ morto, le tu parli? 

Gai .Poco ci manca a morire, ci è rimarto un» 
poco dr fpirito * 

, Pan. Che hai r 

j CRi.Sono’ trafitto da più di mille punte df 
pugnale , e di fpadc : di grazia mandai 
per un cerufico . 

P'AN.Non temer , nò .; 

CRivNon vedete, che ho- più buchi nel corpo,' 
che un crivello? il langue> le budeHa, iJ 
' • fega- 
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fegato > il polmone > e 1 cuore fono tuc^ 

' ti fuora . 4 

Pan. Alzati , che le’ (ano . ^ 

Cxi.Come funo > le ho più di centomila fé? 
ritej 

pAN.Ove fon le ferite > ove i buchi ì ti ho 
tocco pur tutto» e non ci è nulla . 
Crt.Soii tutto una ferita , tutto un buco; 
ogni colà » che tocchi , è ferita » o buco; 

f ' lerò non troverai nulla , 
o non tocco ) , nè vedo piaga % 
Cfti.Pian piano di grazia : tion toccate » che 
mi fate male ; non mi fate morire ine 
nanz’ il tempo . 

'Pan.Io dico » che non hai male alcuno . 
Cri.Sc pur guarifco , non farò mai più uo* 
mo . 

AuB.Se* vivo per riie .* or’ alzati » cb’ è palTato 
queirintluflo maligno; e guai a te le i q 
non avelli rimediato : or va , e Icernilci 
r arte dell’ aftrologia . 

Cri .Chiamatemi un inedico > che mi medichi, 
Alb.Tì dico , che ftai bene : alzati su . 
Ciu.Se ben pare , che ftia bene così di fuori t 
di dentro fon tutto morto , oh , oh . 
PAN.Cricca , tu non hai male alcuno . 
CRì.Ancorchè parli , e mi muova » pur non 
poflb credere»che fia vivo. Signor’ Allio- 
logo mio, ti chiedo perdono. ^ • 

AtB, Impara a iebernir gliaftrologhi ; 
■PAN.Seguiamo , Signor’Albumazàro * 

Aìb.E perchè la Luna ( come dicemo ) da 
Capricorno paffa in Aquario, e in Pelce, 
il voftro Guglielmo è morto nell’ acque » 
e le l’hanno mangiato i pelei « 

Pan.Oj’ io vorrei , • 


4 » 


Alb, 
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\l] Aib.So meglio indovinare il vonro (uore^ 

\ che voi rteflbjion fàpete . Voi rorrefle» 

. che lo faceflì rifucitare, e che tornafle 
f(; a cafà Tua , e vi attcndeflè la prome^«*t 
e poi torn alle a morire ì 
))} PAN.Queflo è il mio defìderio . 

AiB.Sed de privatione ad habitum non datUA 
.51 regreflus : cioè, col fiato delle flelle, é de* 
a; • pianeti far rifucitare un’ uomo dalle' ce-' 
neri ,o che fiento» o che manifattura ! ci 
bifògna una intclligen 7 a planetaria del- 
cii le groflè / che fono fafiidiofc , e fantafii-’ 

jj. ' che , come quella di Giove » e dei Sole; 
c quefìe forti di (piriti tanto ti (èrvono » 
quanto fi pagano bene : e fe voglio efl««* 
re ben (ervito, bifogna, che io paghi m®* 
glio , lènza le molte difficultà , che por^ 
ttJ • ta fecoquefta irnprefa . 
io PxN.Pur j:he fia (oddisfatto del mio defideriò^ 
jjj • non guarderò a fpela veruna . 

Ai>^«F 3 rerno lo fteflb effetto con l’arte prefti- 
lii gi^oria . T orremo una intelligenza di 

Iwffa mano , che vuole poca fpelà , e con 
I' i’ aiuto di quella faremo , che un vofìro 

fervo, o amico pigli la forma diGu- 

glieltno , e gli falleggeremo (blamente il 

j ^mbiante , che non li (àppia difcernerc» 

, le il vero fia fallo , o il fallò vero , 

PamJo vi prego, Hraprego , arciprc go , o 
mio negromantifiìmo aftiologo , omio 
aftrologhilfimo negromante , che pren- 
, diate di me calda , ed amorevole prote»» 
2ione , e in ricompenlà vi darò qtiefìa_# 
catena d oro, che ho al collo, che vale 
feudi cinquecento . 

(AtB.Non lafoefò di far’ogni colà per aiutarvi' 


t 
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Panavi raccomando il corpo, crapìtajM^ 
mia..- 

«. ^ • 

AiB-Ma fermatevi , die , mentre fio ragioii 
.alando con voi , ho vifto cèrteiince nella 
fronte ; e mi fare , che tutte, le fìelle fie- 
no congiurate a voftri dànni» e fono cor- ,; 
« •.- rucciate, cd incollerite contro di voi . ' 

.PaN.Oh che dite l fon morto : voi fiate at- 
tonito! . . 

* 9 * _• 

Axb.C perche le linee fon tanto colorite,, c|ie 
pajono (ànguigne , Tefifetto fari! ? tra po- 
, co un gran iàfìo vi caderf fopra il capo > 
che vi fpoJperà tutta la carne , e T olla » 

, . efe n' anderà in vento.,- 
pAN»Cacafànguc » queftò è altro che amore | 
il. cuòre sbatte così forte , che pare , che 
, fia un tamburo.. Signor’Alirologo ,, me 
vobis commendo. 

i^iB.Abbiate pazienza : così comanda 
pianeta , di ciu voi liete preda • 
PAN.Mifcricordia, pietà dime - 
Axr-Sappi^ chele del le^ e li pianeti tèmpre^ 

. guerreggiano fra loro , e fanno amicizie 
e nimicizie ; e le fiellerq in pace per un 
. momen to , il mondo ruinerebbe e co- 
me, noi potremo opporci al cielo, che.j> 
non diljxjnga delle colè mondane ì * 
Pan.Voi con la volìra fàpienza. 

Aw.Bene dixifti, che il làpientifRmo.ToIs^ 
i meo Egiziano difle , &piens^dominabi-“ 
tur afiris . Grarnigna.» cala giù quel cap- 
. pello, o talari di Mercurio, fatto fotto *1 
punto, di Mercurio afeendente , nejì fuo 
légno. 

Pak,Io non mi partirò tutt’ oggi da,’ voRri 
piodi.. 
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AWìEccòio» ponetelo in teda, e tenete qiie^ 
» fìa immagine in mano Marziale » impreC- 
là tonando egli felkiflìmo afcendeva su 
Torrèonte ne! legno d’Ariete , di Mar- 
zo y dì Martedì , aH’ora prima di Marte , 
che vi farà libero d’ o^i tnale • 

Pan. A ccetto vofenticri' .la grazia ^ che lafe 
fate‘; ^ i 

Ai-B*Orsti andate; atòiate ^lM)^Tó^, che voIeS 
• te trasfi3rm»re , e tornate a me « che-^^ 
renderò pago d • ogni voftro difio •• 
Pan.O]^ facciamo* . 

Aab*Io intanto col rho firumento ìlciolericd 
per via* di azimoc r e almicantaraht cerw 
chcrò felici punti per VOI.. . y 
PAHvKeftatc inpace*. i 
At-B.Andatey che le fìeile vi fieno fH'oprzie ^ 
c vi riempiano la cafa d* itìfluflì benigni^ 
propizi y e fortunati, .*• 

S C E N A V i; ? , 

PàndolfOi e Cricca, 


at- i. -■ 


C 


v^ermi , m’indovinò* (guanto mi'fiavk 
nei cuore ; e come in tele quanto dicevi 
poco innanzi, e lo burlavi , e non gli vod 
levi credere ; ecco ne bai patita ia peni- 
tenza , c tr/fio te» (è non lo piegav- per 
la tua vita , 

Cu .Veramente non penlàva , che folle afiro* 
fogo da vero , ib'rihava qualche razza di 
lurfante, coiiw le ne trovano tanti» che fi 
^ Vantano d elièr’afirologhi, ed ingannano 
Javil plebe 

ulcito di perigl/ot che a 


A 
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me par , che d’ oi'a in or mi cada il tnot^ 
do in tefta . Per tutt’ oggi non farò quij 
ftione , fe alcuno mi dirà, fe* un furfante; 
dirò , fono un furante e mezzo ; che im« 
^rta quella parola t bifògna vivere > e 
tare li fatti Qaoi , 

Chi. Andiancene predo a cala • 

PAN.Vorrei avere un campanile in teda i per 
(bife più fìcuro . Oh , oh fon morto. 
|Cri> 0 povero padrone, per parecchi giorni 
non avrai pidocchi in teda , che tutti 
ranno pedi , o fuggiti per la paura • 
pAN.Dubito , che il mio cervello non da bal« | 
zato un miglio fuor (fella teda . 

.Cri» Ancorché pala cosi a te , fpero ì che non 
(ìa nulla) ièilmededmo intervenne 
. ; me;- 

« » 

PAN.Oimè i thè non mi afiìcuro d’ alzarmi - 
CRi.Àlzateyi , che vi ha difefo la celata fatta 
a punti di delle . 

pAN.Parrini , che non abbia male , O Salamoi 
' nidìmo arcidottore ! I fooì pronodichi 
' mi hanno tanto inanimito , che m’alCcUi 
IO d’ ogni colà ) che mi promette'. 

Cri. Andiamo . . 


t 
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SCENA PRIMA, 

ViGNAROioi ed Armellina ferva i 


i53 Vie. ^Ia maladetto amore > e quella putta- . 
I, ^ na I che 1‘ ha cacato . Prima noo^ 

joit LJ conofeeva altro penfiero, che ftare 
jii alla villa ; e dappoiché mi fono inna- 
morato befìialmentc , mi par , che in vii- 
ili la fia Icnipre inverno » e la primavera-. 

fuggirli alla citt.^) per ilìarfì con la mia.» 
n{ Al mcllina . Son rilòliito narrarle 1* amor 
fi mio , e richiederla , che alle donne bilò- 
gna dir qualche parola, poi lafciar fare 
i, al diavolo , che lèmpre lavora . Ma ec- 

aC ■ cola su T ufeio : vorrei parlarle , ma mi 
vien l’animo rneno ; vo far buon cuore i 
jj e fàlutarla , Vi fallito centomila miglia- 

;(i )a di volte U.-S.il!ullrilIìma,voftraal- 

jr. tezza , vollra maefìà . 

Ar. O quanti titoli , Vignarolo ! 

Vic.Non fiete voi la mia signora , la mia rcj 
gina , e la mia imperadora . 

Ar. Che colà mi porti, Vignarolo ^ 

'Vi G.Rifpondi al faluto prima, poi mi chiedi 
che porto . 

Ar. Rifpondi tu prima a me ; fè dici , che foR 
la tua imperadora, ti poflò comandare» 

Vr.o.Portoil prclènte mezzo al padrone, 
mezzo a te j e le ti piace tutto i' piglialo 
tutto. 

Ar. Mi raccomando . 

STio.Fermaii un pòco* che (òli venuto a-» 

1 « JU'AsT&t B po- 
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pofta dalla villa , per vederti • 

Ar. £ mo non m’ hai veduta f 
V ig.E pa riarti ancora . 

Ah. e mo non m' hai parlato f 
Vio.Lalciami parlare . 

Ar. e mo che fai f 
Vio.Ragiono pur , ma vorrei . 

A R. Che vorrcfti i 

Vio.Si, si, fai, che vorrei/ che mivolefB 
bene , 

Ar. Io per me non ti vo niale • 

V10.S0 ben , che non mi vuoi male, pur non 
mi vuoi bene. 

A R . Che vorrei! i dunque , che facelE f ■ 
V>o.Tormi per marito . 

Ar. Son poverella , non ho dote da darti , 
tVio.Mi bafta la grandezza de’ tuoi coftu- 
mi , e della tua natura . 

Ar. Non vo , che alcuno mi pigli : vuò Rare , 
come Ilo . 

Vio.Se vuoi Rare, come Rai, diventerai falva, 
tica . 


Ar. Come/ 

V>c.La vite» come fìa fola , cadejn terra-* , 
c s’inlàlvatichilce ; la donna è la vite-# , 
r Uomo è il palo ; lè non ha il palo, dove 
s’ appoggia , (la male . 

Ar. Impalato podi eflèr tu da’ Turchi , 
ViG.Ah traditora, perchè mi maladici ì 
Ar. burlo così con te* 

ViG.Ed io me lo prendo daddovero . Io non 
amo al mondo altri, che te; tutto il gior- 
no piango , e mi tormento, e per chi ah / 
per te lupa cagna , che ti mangi il mio 
aiore ; e tanto potrei flar lènza amarti , 

quanto far volare un’afioo* Se tu vuoi e(- 

... - ftre 


Digilized by 


secondo; . 27 

fere mia moglie , dal primo giorno tìfij 
donna « e madonna di tutte le mie ro^ 
be ; te le porrò in mano , che le maneggi 
a tuo modo . Beata te, fé tu farai a mio 
modo . 

Ar. Io vo , che tu facci a mio mòdo . 

.Vi c.Facciafi , lè non al mio , al tuo modo : 
tutto torna in uno , purché non refìi di 

j - fuora . Ma io vorrei una grazia da i cieli * 

Ar. Ed io un’ altra . 

Vic.Che vorrefti ? 

](( Ar. E tu , che vorrefH ì 

ViG.Il dirci , ma temo , che ti corrucci . 

Ar. Nò nò corruccio, dillo , 

; Vic.Darami la fede . 

A r. Eccola . 

>ji Vi G.O che mano pienetta, e graflbttal 

Ar. Dimmi , che vorrefti ? 

e, Vio.Vorrei eflèr quel pifton, che l^ifta nel 
tuomortajo'. 

I Ar. Ed io vjorrei , che quando ho fatta la fàU 
ia, mi leccaflì il naortajo : ma vo farcirmi# 

Vio,S’è partita la vitellaccia . 

, SCENA II. 

I PaNDOLFO» eVtóNAROLO. 

I 

Pan furfante di Cricca ha prefó tan3 

ta paura di quelle coltellate , che 
non vuol lafciare trasformarfi in 
Giiglielmo in conto veruno : ho penlàto 
al Vignarolo. ma non ho per chi man*; 
darlo a chiamare , 

V ic.ì^adrone , buon giorno . 

PAN.VignaroIo , che mai giugnefti a miglior 
tempo . 

ÌVio.Come cavallo magro ad erba frelca •. 

_ . ' ' B . *• Pan,. 
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• Pan.Ho tanto bifògno di te» che non ne ho 
avuto altrettanto in vita mia ; e fè tu 
vuoi lèrvirmi, tu (arai la mia , cd io la tua 
' , ventura. 

Vi o.Eccomi per fervirvi . 

Pan.E’ giunto qui un’aftrologo » che trasfor- 
ma gli uomini in altre perfone *, (ètti 
vuoi lalciarti trasformare in un mio ami- 
co , ti lafcio tre annate deiraffìtto » che 
mi rendi della tua villa . 

Vig.E fe mi trasformo in un’altra perlìina-A » 
che mi fervirà queirutile/Io farai a quel- 
lo , non a me . 

Pan. T u non ferai trasformato , lè non per 
ventiquatti 'ore, e poi ritornerai come 
prima . 

yiG,Echimi aflìcura , che torni come pri- 
ma ? che trasformandomi » fi perde la— » 
perlòna mia » non larei più in calendario» 
e non retterebbe ft gnale al mondo » che 
vi folsi fiato, nò , nò . 

■’ 'Pan.Noit è peggio al mondo » che avere a fa- 
re con animalacci , come lè’ tu: fc li pre- 
' gbi» s’infuperbilcono ; (eli bafioneggi , 
s’inciurano ; non fi sa » come trattar con 
loio , -ra^za grofiòlana . Farò tcco , come 
fifa con li cani, che per fargli piacevoli » 
e che facciano a modo de’ padroni » non 
(è li dù da mangiare, e.fi pigliano con 
^ la fame . .. 

,ViG. Almeno (è morirò di fame, morirò quel, 
che fono ; ma fc mi trasformo , annerò 
iniiimo , in vento . 

PAN.Chi non cerca migliorare , vive (èmpre 
mi (èro, e mele bino , e non vai per se , nè 
per altri (ài , che differenza è fra un là* 

yio, 
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lì , vio«eduno ignorante. 

hVie.Nò. 

ta PAK.Che il favio mangia bene» beve meglio 
ben veftito, e fèmpre a fpaflb *, Tigno- 
rante Tempre fcalzo , nudo » e morto di 
:oi fame , e di lèt®'» e fèmpre ftenta » e fati-» 

:ii . : ca .* perchè il làvio conofee Toccafione-dì 
» far roba » fi mette a pericolo una volta, 
ck per non iftentar (empie; Tignorante non 
fi cura deU'ucile, nè (ì provvede . Tu hai 
'j,. poco (ènno , e manca ventura ; fé tu (à- 
lé prai conoicerla , felice tc: chi ricu(àla,j 
fua ventura , e (Ventura co . 
p: ViG.Padrone, nè mi muovpno letuelufin* 

® - ghe, nè.mi fpaventano le tue minacce ; 

il diventare un’altro è una fpezie di mq - 
)ri . rire» e col morire non ci Ito bene; io 
u - farei capitomboli per amor voftro , 
io PAN.Deh , che ti venga il mal francelè • ’ 

■it Vio.Non ho paura » che mi venga. . 

Pan. P erchè f ’ 

ì Vio.Mi è venuto gran tempo ha , e ne fio in 

0, poflèfiione , 

1, Pan.Sc lo hai, che ti mangi , e fpolpi infino 

li; alle offa , feiagurato , che lei : che (è if 

1; pan , che mangi, conofteffe dH chi è man- 

giato, piangerla , quando è (otto i tuoi 

{ r denti . Ti ho detto , che tu non ti move- 
c rai da quel , che (èi ;* che fi trasformerà 
il volto (olo per véntiquattr’ore , poi la- 
(cerai quel* Volto prefo , e tornerai nel 
i - tuo di prima: fa conto, cheanderai in . 
malchera per un giorno » propio come 
(è dormilu, ed in (ògno ti parefie eder 
Guglielmo , e rifvegliandoti larnattìna, 
ti trovi quel Vignatolo , che eri prima. 

B S Ma 
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Ma che diavolo tc ne può avvenire per 
quello ì 

yiG.Io togliendo quelli fomiglianzi * edin^ 
gannando la cafa di Guglielmo , fon’ io i 
che l’inganno > o nò f 
PAU.Non tu , ma quella fomìglianza . 

Vic.E quella fomiglianzay ed io non damo 
) tutti una cod. 

Pan.Nò ) che tu mai farai Guglielfno, nè Gu- 
glielmo te; mareflerà ingannato, chi G 
crede , che tu (ia Gugl lelmo . 

.Vio.lo penGva , che bifognalìe disfarmi » 
rifolvere la carne , e fofla , e poi impa- 
ftarmi di nuovo , e buttarmi a cola den?* 
tro le forme di Guglielmo® per trasfor- 
marmi in lui . 

PAN.Non tante colè , nò . 
yic.Chi sa ? forfè mi ci accorderò : ma come 
(arò trasformato in Guglielmo, che ho 
da fare f 

PAN.Entreraì in cala fua , e le genti ftimeran- 
- no , che tu fii il padrone , ti ubbidiranno» 
dilporrai di Àrtemilìa foa figliuola , che 
mi fia moglie • 

iVic.Or qu^lo non è un mezzo rulfìanefimo/ 
t perderò l’ onore . 

pAK.Abbi danari , che l’onore poco importa. 
yic.Un cuor mi dice-, che lo tacci , un’altro 
nò» Vignarolo,‘configlia un poco te llet 
lo ; afoolta , e fa , come ti dico io ; come 
laro trasformato, entrerò in cafa liig, mi 
goderò Armellina; ma fe fon Gugliel- 
mo , Guglielmo goderà quella dolcezza , 
non il Vignarolo ; avrò latta la caccia^ 
per altri ; nò , nò > non lo vo fare in 
conto veruno, morrò più tofto. Non 
• . lan- 
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tanta collera» Vignarolo; piano » piano i 
fon Iblo » e fo quilìione con me meddi- 
'mo : configliati. meglio. Trasformaa» 
domi in Guglielmo » avrò quanto defio 
in quello modo ; (è paflerà quella occa- 
fione » non tornerà più mai . Di Vigna- 
rolo diventerò gentiluomo , con moglie, 

€ danari , e dàlia villa pafìcrò alla città : 
canchero alla zappa, alla vanga,;: I Tara tro, 
a’ buoi , anche a’ porci , e all’afino anco- 
ra: sì che rilol viti, Vignarolo,ad una bel- 
la occafione. Quando (ài ò dentro , pro- 
metterò Aimellina al Vignarolo , farò 
llipulare icapi toIi,gli prometterò cento» 
dugento , o trecento ducati ; e quando 
ritornerò io , anderò con li capitoli in 
mano a ritrovare Armellina : lo farò sì j 
, sì , fon rilbluto , 

^AK.Se’ rilbluto . 

yio.Rifolutilfimo i ma avvertite , chevuò, 
che mi promettiate fare u n'altro piacere 
anche a me , quando farò in cafa di 
glieimo . _ , ” 

Pak.E a chi ho da moHrarmi cortelè, ed amo2 
revole , le non a te , che con ogni obber 
dienzà dimollri fervirmi ì mallìme fe per 
tuo mezzo conlèguirò la mia Artemifia i 
certo , che non ti pagherò d’ingratitudi- 
' ne « nè di Icortefia . 

Vie. Quando laro dentro , c che per opra mia s 
ricupererai la tua moglie , io proiT)||te- 
rò Armellina fua lèrva al Vignaroli^^- 
rò quando (arò ritornato Vignarolo , 
voi mi facciate ollervare la promellà,con 
dir , che or Ibno in villa . 

PAN.Eccomi e con la perlona , e con la ro-^ 

R 4 ba, 
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bà ii per fervirti ; e porre navi, e caval- 
li, per ortèrvarti la protnefla , e farò tuo 
campione . / . 

Vio,Sii , su , me ne (on pentito , la colà non 
può riulcire , iella per me . 

PAN.Che dici 1 che cervello è il tuo ? 
Vis.Orsù voglio lèrvirvi . 

Pan.H ti vuò dar del mio dugento ducati più 
. di dote . . 

ViG.Su mano a’ fatti , andiamo all’aftrologo , 
che voglio trasformarmi . - 
Pan.E vuò , chellii lèmpretre meli in letto, 
e mangiar /èmpie maccheroni . 
yiG.Se non balla trasformarmi , disformami, 
riformami , c conformami ancora . 
PanJo so , che i baci , che ti darà Armellina, 
fi adiranno un miglio . 

Vic.Deh andiamo prcllo, di grazia, che io mi 
Hriiggo , mi confumo, mi muoio . 
PAN.Fermati, dove vai/ non è quella la llrada 
per gire all’allrologo . 

ViG.Iollrabili/co , non so dove mi vada , 
Pan.EccoIo , Monfignore , noi fiaroo tutti in 
_ pronto. 

SCENA III. 

'Aibumazar, PaNDOIFO Ì Vicnaroioì 

e Gramigna. 

Aib.TT D arrivate in buon punto diallro» 

logia : che fh il Sole vi foflè padre, 

' .S^^dre Venere , la Luna (brella , Saturno 
^^ollro avo , Marte zio , Giove fratello , 
c Mercurio vollro confobrino, non fi fà- 
rcbbono collocati in luoghi più eletti del 
cielo per favorirvi , c fpargere lòpra voi 
i loro felici influ/fi , che nell’ alcendere, 

che 



SECONDO. SS 

al* che nel mezz 9 del cielo tutti in angoli $ 
uo in congiugnimenti , e feiicifììmi aipetti 
di trini , e di fertili ) e in Fortuna fepolti ; 
03 in luoghi deboli » e rafenti . 

PAN.Sappiamo bene il valor voftro , cht>.. 
slorzace i cidi a tare a yoltro modo ;>ecco 
colui , che vuole trast'orraarfi l * 

pii AtB.Di buona indole . 

ViG.Padron mio > nulla mi duole . 

; 0 | Acb.Dì querto date grazia al fattore del cie5' 

, lo > delle rteile > intiuffi planetari celertia.' 
:to. li I che t’ha fatto uomo , che per forza-» 
del tuo intelletto va penetrando i fuoi 
® fègreti naturali . 

Pan.Vì prego , che , quaiito prima fi puòj lì 
nh • dia principio airopra . 

ALB.Priinicramente bilogna trovare una'ca** 
!ul mera terrena , che Ila rivolta al levante » 
che è la più benigna parte del cielo j che 
non abbia tinertre al ponente . 

Gra.QucI levante é il miglior luogo ; che da 
quel levante leveremo le robe della e!a-* 
in ià ; quel ponente è fuo contrario, che 
noQ ci porrà altro del Ilio, che parole, 

Ai*b.£ che Ila in tutto conveifa al fcttentfio- 
ne ; che fecondo la- opinione di Zoroa» 

J rtro figlio di Oromafo Pei Qano , ]arca 
Bracmane , Tefpione Gimnofofirta-», 
(f . Abate Iperboieo , Ermete Trtfmegirto , 
Budda Babilonico, e tutti i Caldei, e Cai 
balifti , i cattivi intlullì del cielo vengo*- 
no da lettentrione , che è la parte di- die- 
j. tro del cielo. 

jl 4&RA-E malTìme quando quel vento non può 
ji rtar riftretto, c vien fuori per lartrada 
■ di dietro , che fi chiude fia due monti 

B s ror 
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. rotondi della sfera della Luna , con in- 
fluffi umidi . 

Pan.O grandilRma iàpienza ] o mirabilìdìma 
aftrologia ! 

ORA.Con quei nomi bizzarri 1‘ ha pieno di 
fbavento , e di ftuppre . 

Alb.E fé pure la fineftià léttentrionale s’aprc 
in qualche vicolo deièito , non farebbe 
tanto cattiva . 

ORA.Va defignandolefincflre,donde poffia- 
mo aver la roba ; ma ogni finefìra fard 
fettentrione per 1 ui - 

Pan.Vì porterò in mia cala » e voi vi elegge? 
rete quella flanza $ che vi piace . 

AiB.Or declinando dalla -Soezia allaTeur- 
gif » Farmacia > Necioraanzia » Necro- 
rnanzia , Artenofòria, ed altre vane, e Fu- 
perftiziofe fcienze,ci attacheremo all’arte 
preftigiatoria , che illude , e perlìringe 
gli occhi , che fan vedere una colà per 
r altra ^ 

GRA»Già Ipaccia la fua mercatanzia > chiac- 
chiere, e menzogne, e carote in furia. I 

AtB.E perchè la Luna è quel pianeta in eie- j 
lo , che fi trasformò in più forme , che 
dalla Neomenia in v.giorni fin’alla deco- 
tima , e dalla decotima in 7. altri giorni 
al penfìIino ,ed in 7. altri dal plenilunio 
alla decotima , ed in altrettanto al penlì- 
lino » ci fèrviremo di quella nella noflra | 
operazione. ' 

Pan.O cofè alriffime ! 

Gra.Gìì tuttavia entrano le carote ^ 

A LB.r*erché con quel fuo moftrarfì in varie 
forme , moftra àgli uomini d’ intellettOf 
che ella fòla può fare quefta maravi- 

glio- 
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Secondo. 

glioElEtna metaraui toli . 

Pan.O che altifEtne cagioni i 

Aj.s.Oiide bifògna ornare prima qudlaicaJ 
mera di drappi bianchi finiilìmi , lunari ; 
e (è ibUero di tela d’argento, affai meglio. j 

Gra.C^icì panni ti faranno trionfar per molti 
giorni . , . 

AtB.La terra coperta di lini bianchi, e lottili. 

ORA.Per camice, fazzoletti) calzette, epe-, 

. daii. 

Aiìb.U n’ aitar nel mezzo della camera con_# 

. vali d’argento , bacili , bocali » candelie- 
ri , eturibilii elevi folTero alcuni vali 
d’oro, non laria male per Ja fratellanza, 
che ha il Sol con .la Luna , e per più 
onorarla « 

Gra-VuoI , die ci ballinoper molti meli an^ 
fora . 

AtB.Che con tal bianchezza , e purità lì al- 
lettarlo gl’ intluflì lunari , perchè quello 
apparecchio fi fa per la Luna .. 

Gra. A nzi per noi , che ci alletteranno, e pror 
vocheranno più • che il Sole , e la Luna C' 

AtB,Bifognaoo ancora per lo facrificio, e per 
certe altre cerimonie,aniniali bianchi lu- 
nari , come una vitella di latte , ma tut- 
ta biancha; ma le pur’aveBè qualche iliaca 
. chia piccola, non i mporia . 

Gra.E ancorché folle tutta nera, pur ce ht-* 
mangeremo, non dubitate. 

Alb. 03SÌ alcuni capponi , piccioni , e vini 
bianchi, per fpmzzare «ul fuoco , coinè 
chiarelli , grechi , vernacce ; e quanto 
più vecchio, e brillante , tanto migliore; 
c con quanta maggior’abbondanza ,. tanfo 
l’opra iàjrà più agevole a riulcire : che in 

J3 6 ^uej 
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o nette cofe chi più (pende , manco (pen- 
(fe ; e (è non (1 ta oggi , non fi fa in cento 
- anni » perch’è la maluma congiunzione-» 
de' pianeti . 

^A.O che fia benedetto un taraftrologo, che 
iènza buoni vini il banchetto non poteva ^ 
riufcire bene; e carichi di robe, e di " 
cibi, ci.partiremo da Napoli allegramene 
te . 

PAN.Come farò , che non ho tanti drappi 

* cala , nò tanti argenti ? i 

Att.Potrete torgli in prefiito , che (erviran»i ; 
no lòlo per 4 . ore, eli potranno retti- ] 
tuire a’ padroni (libito , (ubico ; eie-» 
vi fofièro akune provatine bianche , e j 
frefi'be , ed altri frutti bianchi, pur lùreb* . 
b ma a propoli co , 

Gra.E ci vuole l’acconcia bocca ancora . ' 

pAN.Tutto fi ari . ’! 

AtB.lyla avvertite , che dopo fa tta l’opra vò ' 
la catena d’oro promelìàmi , per demo- ; 
fina delie mie fatiche . . | 

Pan.Lc colè fon troppo care . | 

AtB.Tanto le dolcezze d’amore faranno piu 
care , perchè coltane ; nè amore» e avaria i 
zia (hnno bene infieme . i 

pAS.Orsù prometto > dopo che avete tras- | 
formato il fervo » donarvi <luanco vi ho ; 
promeflo. ! 

Gr A.D iavolo fazialo tu : dubito , che il tropr j 
po chiedere non li faccia perdere il tutto* r 
AiB.Or’ andiamo a fare l’elezione delle came- ■ 
. re; poi datemi licenza , che vada a prepa- 
rarmi . 

PAN.Andiam pretto » che il pretto è *1 padron 
de’ negozj. Vignarolo,non partire di quai 

nè 

^ * 
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nè dir parola ad uomo di quanto hai jn^ 

I tefo , ancorché ci andaffe la vita . 

I Vig.E (è mi u:cide(Ììinon mi partirei di 
nè fe mi cavafH la lingua , parlerei • 

S C E N A IV, 

[ . c 

: Cricca , e y»GNAROLO , 

Cri. /loNARoto , che vai faccendo? 

Vio. y Cartelli in aria . 

, ' Cri. D i che colà f 

Vió.Il padrone mi ha comandato» che non 16 
, dica ad uomo. 

Cri. D illo a me, che fono una beftia . ' 

^ Vio. N ò j nò; lai ,che da me fon lègrcto ; 
e’ . . quanto orci debUoeilère , che me l’ha 

. comandato il padrone ? ^ 

Cri.Io non lo'voglio fapere> le bene mi pre* 
galli . ' . 

Vio.Se non lo dico» potrebbe cflere » che mi 
3 facefle una portema nel corpo , e mi cre^i' 

„ ' .paflè . 

Cri .Ma pure? , - 

Vic.L’artrologo mi vuole trasformare in Gu.^ 
y glielino, entrerò in cala fua , darò. Arte» 

.• rairta per moglie al padrone» e rArmel- 

; ' lina al Vignarolo . 

,I CRi.Hai detto bene » che fai cartelli in aria^ ì 

che fi rilolveranno in fummo: ma eglino 
! dove fono ? 

Vio.Son’eritrati in cafa » per eleggere la ftaiW 
za per la trasformazione , 

> Cri .Oimè la colà va calda » l’aftrolago far»' 

i certo l'effetto, il vecchio avrà Artemi» 

fia a dilpetto di fuo figlio, cdi Lelio 
I lùo fratello*; Non è da perder tempos 

, U'overogli , ed avYjjferogU del fatto , e 

ri5 
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38 . ATTO 
ripareremo quefto accidente , 'Ma cer- 
cherò , iè pqilb , prima di6uader quello 
aGno* Ma dimmi, cqrne ti metti a lauco 
pericolo J* che nel disfar della perlòua ci , 
va il pericolo 4ella vita . 

ViolNon ci è pericolo , nò , j 

jCRitCome nò / fè ti tagli un dito • fi lente 
così gran dolore: che iàrà, quando G dis- 
farà il tutto ? Il padrone con grandifG^ 
me promellè t che mi ha fatte, non ci ha 
potuto coglier me ; ci ha colto te , che 
fei una beGia • 

Vio.Me ne vien molto comodo. 

3^iU .Da quefto comodo ne viene molto in^ 
comodo : il deGderio ci fa precipitare ; 
e per dilettare i tuoi appetiti, incapperai 
in qualche mala ventura , 

Vi c.Me r ha conGgliato il padrone , ed io Io 
vò Gire . 

Cri.I cattivi conGgli fanno cattiva riufeita : 

• per lo più cadono fopra coloro , che for- 
dilcono . ^ 

Vi c.Lego l'aGno , dove vuole il padrone . 

'Cri .D ubito, chequeGoaGno, e queGo li- 
gare non Geno un capeGro , che ti leghi, 
c ti Grangoli il collo , perchè oltre il pe- 
rìcolo di disfare , come G Icopre la fur- 
fanteria , Lelio {ùo Gglio con la corte te 
ne farà patir la penitenza « 

Vi c.La patirà quel Guglielmo, che paio, non 
quel Vignatolo, che fono- ^ 1 

CwAliman coGtii un’ aGno ; ma aGno fon jo, . 
che loGimavaun’aGnq; ma eccoli , che 
vengono fuori , non vÓ , che ne veggano 
ìnGeme : anderò , ed avvilèrò Lelio., ed 
Eugenioddiutto- 
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secondo; 

SCENA V. 

- Album A2AR> PandoljOj e Vionaroloì 

Alb, r Acafa è molto a pro{:^to , io an» 

I j drò a tor le mie armi > al\rolab; > . 
ineteorolcopj , e per via di azimut , ed 
aimicantarat preparerò le cofe necelfai 
rie : voi andate a tor gli argenti i.e para** 
menti in preftito , c i’altre colè , che vi 
ho detto ; e lafciate ordinato in cafa, che 
(1 fgombri la camera ,e poi l’orni . 

pAN.Sarà fcipco in un fubico quanto avete 
ordinato^' 

Alb.Vò , e volerò qui fra poco . 

Pan, Andate felice » Vignarolo , dì ad Arte- 
mifia » che cali giù gli addobbamenti dì 
damalèo con quelle trine d’oro , e tutti ' 
gli argenti mici $ e che fgombri la came- 
ra , e l’adorni tutta , e torna volando , 

Vi ©.Cosi farò» 

Pan.O felice mciO benedetto aftrotogo, ecco- 
mi giunto a quanto mai ho defiJerato • 
Pofleder Sulpizia per ifpofalcancherojfe ci 
dovefle andar la vita ; e non mi par , che 
mai giunga quell’ora . O quanto tarda-» 
il Vignatolo ! finiamola , a che dimori 
tanto » 

Vi o.Eccomi 

PAN.Vien meco a portare i vafi di argento J 
che mi farò preftar dagli amiQijgIi anima-» 
li , e quei liquori . 

yio»Vcngo, 

* - 
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S C E N A VI. 

Euoenioi e Lelio giovanile Cricca 

fervo . 

Euò./^Uestb fon pur le gran maraviglie » i 

che ne racconti , ed io non ballo a 
crederle « 

I.Bi,Chi è coftui I che opi:a così grandi inara- 
. viglici 

Euo.Uno aftrologo nuovamente Rampato » 
che con le fue aftrologherie aÒrologa-# 
tutti gli uomini . 

LEi.Cheha che fare l’ aRroIogia coltrasfor-’ 
mare un’uomo nell’altro f . 

Eyc.Che so io ; non potrei tanto dirvenc-# > 
che non reftaflè più a dirvene . 

ijEL.Chc ne lai? 

Cri. L’ ho villo con quelli occhi . 

LfiL.Gli occhi vedono alle volte colè» che 
non furono mai . 

Euc.E ci vuoi far credere , che l’hai villo . ' 

.Cri .S e non i’ho villo con gli occhi miei» che 
non vegga più mai . 

Euo.Ci vuole far vedere la Luna nel pozio . 

EsioSaremo, Eugenio caro» Unto da poco in 
colè » che i nodi i padri in così dilconve- 
nienti dellderj lappino più di noi f e che 
vogliamo lafciai ci tor le Ipolè lènza vo- 
lerci aiutare ì delliamoci noi flcllì » pur 
chi s’ annega mena le braccia > e le gam- 
be, per non iafeiarlì morire; però in que- ' 
(la tenipella d*amore meniamo le mani * 
con li piedi» per non lafciarci peggio » che 
morire » c-per non averci a doler poi del- 
la nollra negligerfta , e non aver fatto 
Quanto umanamente può farli » 
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' Eue.Non credo lìa maggior miièrià di quella» 
ove noi fiamo» puiché’l padre,e 1 figlinolo 
tutti mirano a un legno j nè poflb imma- 
ginarmi, come per tante ripulfè , che gli 
avete dato, pur non fi arrelta di chieder? 

• lavi . . _ - 

LEi.Ognora, ognirnomento da diverfi ami*l 
ci, e parenti mi fa parlare : fèmprecon' 
nuove propofie , o nuove offerte ; nè io 
pofTo darle tante fconce ripulfe , quan- 
to egli con più vantaggiofi partiti rrii of- 
ferifce » io non ho voluto con più afpre 
parole ingiuriarlo , e modi dilconvene- • 
voli , per non difconciare il fatto noftro, 
Euo.Ed è poflìbile » che non abbiamo un’ami- 
co , un parente » che io facci accorto di 
quefto lùo amorazzo, che un’ uomo di 
ottantacinque anni^ voglia per moglie^/ 

; una giovanotta di ledici in dicilècte an- 
ni f 

Xel.Noo è per mancamento di amici , odi 
; parenti; ma niun vuole intrigarfi, o trap- 
porfi fra padri , e figliuoli . ^ 

Euo.Non farebbe buon Cricca , di Cui tanto 
5 fi fida , e alcolta i configli fùoi f 
. LEL’.Bilbgnerebbe farli un fàlvocondotto p^ 
le fijalle » che egli fta tanto impazzato m 
quefta pazzia fua , che come entra adil^ 
luaderlo , egli entra in rabbia , c giuoca 
di baftonate, onde bifogna fecondare i 
fuoi defider) , e promettere di ajutarlo ; 
ma egli ci avvilii fubito del tutto , 

EuG.Ma fono tanto aflaflinato dalla fòrtè^' f 
che vorrei incrudelirmi contro me fieflo; 

I è fè foflè altri , che mio padre , con le 
mie mani me Io toirei dinanzi . 

EgZi* 
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JLBL.Vogliara perciò difperarci i biiògna ov> 
viar con qualche rimedio . 

EuG.Cricca,fperiamo in te, infcgnaci, che fia* 
mo tuoi dilcepoli . 

Cw.Non bi fogna fperar,fe non nella fortuna, 
la qual fuole trovar modo di fòllevar 
Tuonio ne* maggiori fuoi travaglùquan- 
do manco lì penlà , ed abbalfa chi (la più 
al ficuro . 

Euo.Cricca, (opporti , chela miglior pera ca- 
da in bocca al più trillo porco ? 

Lei..O fatiche, o paffi (parli, e (parfi poi tanto 
amaramente ! 

Euo.Che dici ? che penfi ? parla un poco , 

Cki.Quì non bilògna penfar molto, nè parla- 
re aflài, la colà (leda ci apporta rimedio; 
•è fé (bn contrario al padrone , mi perdo- 
ni , che mi par colà fuordi fervitù lolciar 
- di (èrvirc i giovani, che hanno a vivere 
più lungo tempo, per (èrvire i vecchìjche 
hanno a uiof ire fra poco ; 

Euo.Cavami da così gran pericolo . 

.Sarebbe veramente gran pericolo,(è non 
folHmo avvilàti; ma làpendo il tutto>cd[- 
ià il pericolo . 

Eug.E come ? - 

Cri .Quando fi vedrà venir Guglielmo in ca- 
la con parole umili ,^e piene di compaia 
(Ione, con dir , che fia (campato dal nau- 
fragio , e venuto a cala , via cacciarlo; 
c non volendofi partire , che giuochi a-» 
badone . 

Lst-Non faria meglio prenderlo , e tenerlo 
in^buona cuftodia, e come è tornato nel- 
la fua forma, porlo in mano della giufti- 
2Ìa , e farlo galligare l 
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Cri. No, che il padrone Itimerebbe, che l'av-’ 
vifo folle ufcito da me , ed ione porterei 
la penitenza, che giù quefta mattina me 
l’h» promefla. Non tanti configli: avvili* 
te quei di cafa , che volendo Guglielmo 
entrare in cali, lo fcaccino quanto pri- 
ma, 

LEt.Così fi farà ; io anderò a cali ad avvilir 
tutti del fatto , tu partiti, che non fìi vi- 
flo con noi , ed entrino in lòfpettb • 

Euc.Cosi fi faccia , 

Lni.Signor 'Eugenio , mi raccomando . 

Euo.Signor Lelio, fervidor voftro . 


irlj; SCENA VIE 

à • Eugenio, Cricca, ed Artemisia ; 

iV > i^^comandamì adArtemi- 

V-/ Gamia. 

J CRi.Raccomandatevegli voi Hello .* noo vi 
' " fiete accorto , che mentre avete ragiona- 

che v'ha vagheggiato 

dalla nneltra / 

5 Euc.Veggio Icoprire il mio fole; e come il foJ 
le forgendo la mattina , viene il mondo a 
rifchiararfi , e farfi bello , che era dinan- 
ai tenebrofo , e pien di orrore ; così ap- 
^ parendo voi, mio chiarilfimo fole , le te- 
] nebre, e ramaritudloi del mio cuore, 

‘ tutte li fanno illuftri , e mi riempie il 

' cuore di dolcezza . 

^ ART.Siate il ben trovato , fpirito deU’anima 
, mia , 

J EuG.Siate la ben venuta , dolciflìmo fofiegno 

della mìa vita; mi par , che Itiate di mala 
" voglia ' 

Art,E diiperata /ancora , poiché in tanto 

tera- 
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tempo non veggo favilla alduna di luce I 
con cui avvivi la iperanza dell’ dier vo- 
ftn . 

Euc.Signora» il dtfperarfi è un tradire se ftef- 
fo ; però non piangete, fé mi ansate ; che 
con le volil e lagrime con filmate la vita 
mia , le quali, fé non le ralciugate torto , 
mi faran torto venir meno . 

ART.Dch lafciatemi piangere , e morir’ anco- 
ra , perchè non è peiTona tanto dilpera- 
ta, che non abbia qualche fperanza di 
fperare , eccetto io , cbe non ho che f'pe* 
rare , (è non nella morte » come folo ri: 
medio de’ miei mali . 

Euo.Ah Signora , avendovi conolciuta (èitì* 
pre d’alto cuòre , di gran fortezza , • e di 
. eccella mente , come vi lafciatc così vin- 
cere dal dolore ? 

Art, A nzi fc mi amate , dovrefle pianger me-' 
co ; che quando due amanti piangono le 
comuni difavventure ) è uno sfogamenj 
r,o delle lor paflioni . 

Euc.Ma perchè tanto affliggervi ? 

Art. Primieramente temo, che non m’amate. * 

Euo.Ahi fiera ftella, e come può cadere inr 
voi così brutto penfiero f Se fapete cer- 
to,, che vi amo daddovero , ed il nortro 
amore è reciproco , e fe porcili aprire il 
petto , vedrette un tempio > ne! cui al- 
tare arde fempre il mio cuore in làci ifi- 
ciò dinanzi l’idolo della vottra bellezza,- 
la quai’è tale , che fa rtupire non lòlo il 
mondo , ma la fteffa natura » che vi ha-» 
creato , ornata poi di tanti mezzi d’ono- 
ri , e di cortumi , i quali gareggiano con 
la bellezza , e già lì hanno acquirtato i 
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t/toli di magnificenza ì i voftri mèriti fò? 
no tali , che mei iterebbono altro uomo j 
che non fono io ; ma perchè conofco folo 
ì voftri meriti, per lo grande amore, che 
le porto , mi par , che polla meritarlo . 

Art .Se così è , perchè fcorgo in voi tanta te- 
pidezza in follecitar le mie.nozze , voi le^ 
te d’accordo con Lelio mio fratello, non 
vedete » che l’indugio vi potrebbe a ppor-; 
tar qualche difìnrbo ? 

Eiie.Non confiderate, Signora, che ho un pa5 
di e concorrente neJramor mio/ e (è ben 
mi veggio in tante difficultà , erifpetti 
di mio padre, pure amor non permette » 
che pngi voglia: il padre cerca privar- 
ci di quello , che mi fi deve per amore y 
io ne prego , e riprego voflro fratello , e 
dubito per la troppa importunità di eC- 
lèrli molello , avemo fofferto tanto , fof. 
friamo un’altro poco . Non è colà da va^ 
lorofo voler la corona , ed il trionfo, pri- 
_ ma che abbia combattuto: ^ò^triamo^. 
che amor ci coronerà del nofìro foffi ire *. 

Art.Mìo padre non vuol darmivi per ifpofà , 
fé egli non confcgnilce da voi Su!pìzia.. 4 r 
vuol comperar l’amor di voftra forella 
col mio rilcatto , e vuole, che io Ira il 
prezzo de’ fìioi defidcrj ; vuol fèrvii fl di 
me per medicina del fuo male ; d i me , 
che fono inferma , ed ho bifogno di me-, 
dicina t er me flefla nella mia infermità V 
cd io mi .era non so far’ altro , che amara. 

m^te piangere , fofpirare , e confumar- 
mt, ' 

Euc.Datevi pace , che forfè ajuore vi confai 
.Itrà. , 

Arr, 
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Art .Quel forfè è una naagra (jaeranM ; di più 
pare « che da ora in or mi veggia connpa. 
rii Guglielmo mio padre > che non fia-r 
morto , c che voglia , eh’ io mi fpofi con 
Pandolfoj e quella notte me l’ho info<» 
gnato tornar làno , e falvo dal naufragio, 
^ che ne ho prelb tanto fpavento!, chc^ 
non farà bene di me per un’anno ; però 
vi prego t che vi atlrettiate « e mi caega* 
te di tanta angolcia . 

Euc.Non bifogna, Signora, aver tema de’ fo- 
gni, che nafeono in noi da quegli effetti, 
che fommamente temiamo , e defìderia- 
mo , Se i fogni riufeiflero, io farei felice : 
quante volte mi fon fognato con voi , e 
non miè riufoito? più torto vorrei , che 
riufeiflero i miei , che i voflri fogni . 

'AxT.Padron caro, dubito, che non foprav ven- 
ga mio padre Dio sa con che cuor vi la- 
feio : vi bacio le mani ,* e perchè io non 
poflb baciarvi le mani, vi cerco un favore* 

Euc.Eccomi prontifluno a lervirvi , 

Art .Che mi doniate i voflri guanti , che baS 
ciando quelli , mi parrà di baciare le vo- 
fìre mani; e vertendone le mie mani, par- 
rammi , che tenga rtrette le vortre mani . 

Buc.Bccoli, e date a me i voftri in ricomperi- 
la , acciò io lènta quella medefiroa dol- 
cezza de’ vofìri , che voi dite lèntir de' 
miei • 

Art.EccoIì , e piaccia a i cieli , che come ab- 
biamo (cambiati i guanti , eoa abbiamo 
(cambiati i cuori , che come il mio è fat- 
to fuo , così il lùo fra fatto mio . 

Cri. Finiamola, Signor’Eugenio»andiamo via. 

jEuo«Ahi , che dura dipartita < . . 




SECONDO. 4K 
P' SCENA Vili. 

, Artemisia ,e Sulpizia giovane. 

ica Art.CIcnora Sulpizia » vi bacio le mani 7 
inic Sul. ^ O Signora^ rtemifia, perdonatemi J 
j»! che non v’ avea vifto . ^ 

clx. Art. Avete foriè 4’animo ingombrato di quat 
, pci che travaglio , poiché non vedete le per- 
Kts Ione i che vi ftan dinanzi , 

Sui.Veramente èi come dite ; e fìfmo , che i 
le'[' medefimi travagli , che travagliano voi , 
tieD travagliano ancor me , con che ambedue 
Jcri ne affligga un medefimo male . 

;lict ART.Mifera me, che difpiacere feci a mio pa^ 
(oi, die mai, che meriti, che mi dia quel vec-J 
, i chic cadavere, e putrefatto di voftro pa-, 

, 4 dre per marito f quefto è il premio del.- 

’veE la obbedienza , che 1’ ho portata tanti an- 
VI I) ni.; però non devrebbono maravigliarli 

I noi - le genti»quando odono, che noi poverel- 
yor, le facciamo qualche fcappata , perchè no 
fono cagione i nofìri padri » 
ei,) Sui-.Certo , che quefìi vecchi, quanto vanno 
; più innanzi di età , tanto manco vedono 

'ni di cervello ; il troppo vivere gli fa riim 

bambire , e non fan quel , che facciano • 
peli Milèra , ed infelice la condizione di noi 
povere donne , e eoo ragione fi fa dirlo 
^ ] in quella- cafa , dove nalce una femmina; 
anzi dovrebbono le noftre madri, quando 
nafeemo , affogarci , na/cendo al mondo 
iijis per un ritratto di tutte le umane (éiagu- 
iji re. Da che nalciamo , ftiamo lèmpre ri J - 
fìrette fra quattro mura , come in coni 
,,i * tinue prigioni, lòtto lelèvere leggi, e 

rigide minacce de;padrirmadri,lratelli, 

- è pa- 


Digitized by Google 


f 

■ '48 ; A T T - O I 

c parenti , e maffimc Quando ftiamo in* ì 
ramorate ; che dove gli uomini convcf- ^ 
. (andò con le perfbne , traviano quei vi- 
vaci penfieri j che gli fa ftar ièmpre vigi- 
lanti negli amori ; a^oi è forza feppellir- 
li nei cuore , nè meno sfogarli con un 
: minimo to/piro , che non so come non 
feoppiamo di doglia , 

. 'Art .E d li peggio è, che volendo maritarci, ci 
voglian dar marito a lor gufto ; o per lo- 
ro particolari interc-flì darci per marito 
uno , col quale abbiamo a vivere fino al • 

, la morte contro la noftra volontà , con 
dir, che avendoci vellite di quelle mem- 
bra» è forza, che fiamo obbedienti ; e tri- 
fté noi le una (òla parola li rilpondiamo ' 
in contrario , fìanso le prelontuolc , sfac- 
ciate , e col capo pieno di grilli ; e così 
non efiendo il marito a nollra volontà , 
bifogna , che diamo Tempre in dilcordi 
voleri j ed in una perpetua guerra ; e pe? 
rò non dovrebbono dolerli, fè ne togiie- 
mo uno a lor piacere » ce ne togliamo 
uno a nofìro gufto . 

SfjlitChe legge è quella d’ aver fondato l’ono- ' 
re nelle azioni di noi povere donnicciuo- 
le , dove gli uomini per ellere più lavi , 
e di maggior forza , jper fare relìllenza— » 
a’ loro appetiti , lì sfogano le loro amo- 
rofe paloni, fi procacciano Tempre nuo- 
vi trallulH con diverte donne , commet- 
tendo adulteri , e fìupri a lor modo ; e lè 
di noi mefebine s’avveggono di qualche 
cenno, o ambafeiata , ftibito Icanna , uc-' 
cidi , ammazza , (pade , pugnali, coltelli:! 
!^e legge malaQctta è gueita ! 

■ ■ . Aet« 
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Art.EH fqrella,qudk leggi fe le han fatte gli 
huornini a lor modo; le toccalle a iioij ce 

nortro ; ma aliai fiamo noi 
infelici per ora > Icnja che andiamo ram* 
memorando le noflre Iciagure.; ragionia* 
modi altro, ditemi di grazia , ,lè parlate 

. mai di me col yofìro fratello*. 

Sut. Sempre di voi . 

AuT.Che dice su quello fatto / 
Sut.Befternmia la fila forte crudele , i pazzi' 
umori di Ino padre , e li con filma in la- 
menti , in dolori; ma Lelio, quando gli 
parlate di me , che rifponde f 
Art .Lagrime , c lo/piri ; e credo ben , cbt^ 
fe amor non lo ajuta in quello cflrcmo 
_ punto , laranno brevi i giorni luoi . • 
Sut.Di grazia raccómmdaterai a lui .. 

ART.Ed il medelìmo vi prego, che facciale di 
" me al veltro . 
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SCENA PRIMA, 

» 

Pandoiso I e Cricjca • 

Pan./'^R mentre T alìrologo ftatrasfor^ 
f 1 mando il yignarolo i Cricca, vo 
dirti un mio penfiero . 

Cri,;. Dite, 

pAN.Non mi bafla il cuore a donar’all’aftro- 
kigo la catena d’oro, che gli ho promeQò. 

CRi.Chi ha promeflò attenda . 

PAK.Confeflo , che fui troppo yolohterofo , e 
me ne pento, 

Cr*.Mì ho fatto gran maraviglia , che femlo 
cosi avaro , abbiate a donare una volta 
cinquecento feudi, 

Pan.S’ìo fon’avaro , fon*avaro per poter’efier 
poi liberale,qiiandobi(bgna;chechi è (èm- 
pre liberale,airultimo non ha che dare;ma 
la voglia di pofleder’Artemifia mi avreb- 
be fatto. dar la vita , non che la roba . 

Cri. Mi va un penfiero per la tetta , comt-A 
con onor vottro ce la polliate negare . 

PAN.Dubito , che ora non intenda » quanto 
parliamo^ 

Cri «Che perdiamo a tentarlo? (è riefee, gua- 
dagneremodnquecento feudi . 

Pan.Dì su pretto , , ^ 

CRi.Quando egli, verrà fuori per avvir^ci , 
che il Vignarolo <è trasformato, io lo 
tratterrò ragionando meco, voi entrate 
incamera, e nafeondete alcuni vafi di 
argento , e poi venite fuori collerico, 
irato • gridando , che vi fonti ttaci tolti. 
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I gli argenti t egli dirà , che non è vero i 
1 nói diremo di si : a! fin dopo molto con- 
trafìo dij cte, che non gli darete la ca- 
. tena , fe non vi i cnituifte i vali , minac- 

ciandolo ancora di accufàrlo alla Corte . 
Pan.E fe l'inganno lì (coi'rific . ^ 
afe- CRi.Roveifceremo la colpa su’l Vignatolo , 
;YJ che ha buone Ipalle . 

pAN.Non midilpiace il tuo penfiero , clbn 
difpofloa lèguirlo . 

\U CRJ.Ma il punto Ha , e l’importanza del ne- 
leÈ gotio in fijper fingere il collerico, la {liz- 
za, e il dilguflo,. e gridar’aIto,e teri ib le , 
fo,i PAN.Lafcia fingere a me , e fe noi faccio natu- 
rale , mio danno : cinquecento ducati ì 
. cacalàngue , mi farà ulcir’i gridi fin dalle 
olii calcagna ; ma bilògna , che tu m’ajuti &-> 
dar ragione « 

flit CRi.Non mancherò: nelle mani. vpflre Ila il 
guadagnare, e il perdere cinquecento 
,.g ducati , le faprete ben fingere . 
f’ei. PAN.Non più, che non intenda quanto ra- 
gioniamo. Ma eccolo, che vien fuori , 

'ju . S C E N A IL 

AtBUMAZAR, PaNOOLIO, C CrICCA . 

Òjo a iB. pANDOi.ro 1 ecco fra poco fpatio ave- 
IT te trasformato il Vignatolo , 
Cri.Noo è dunque trasformato del tutto? 
Alb.E’ già trasformato tutto il corpo , ma-» 
un lòl piede, e le mani gli mancano . 
fi, CRi.Dimmi, signor’ aftrologo , per quanto 
,lo tempo durerà ilVienarolo nella figura 
di Guglielmo i 

j AtB.Per un giorno naturale . 
y Cri.E ci fono anche i giorni centra natura ? 

,[ji Aib.U giorno naturale s'jntenife di venti- 
quattroorc . C z Cri. 
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Cri.E quello centra la natura? .. . 

ALB.Quando il Sole vien vcrlo noi dinanzi , 
e 1 giorni fon grandi, fon naturali; quan- 
do vanno indietro , e fon brevi , vanno 
contro natura , 
pAN.Oirr.è, oimè , oimè . 

Cri.O che gran gridi ? . * 

Pan. A così gran botta non ho cagione di 
dar così gran gridi ? 

CRT.Che cofa avete, padrone / 

PAN.Oiiuè fon morto, fon rovinato del tutto. 
Crt.E cerne va bene il principio , di che vi 
dolete ^ 

PAN.La Camera è tutta fgombra de’paramen- 
ti, c degii argenti , « . , , 

Cri. B en, beniffimo, fingete affai delnatu- 
rale , 

PAN.Canchero , che non fingo , dico da ddo- 
vero : mi è Hata fgombrata tutta la ca- 
mera . ■ 

CRi.Gridate più forte, che ne fiate meglio 

«dito . 

Paw.Noii potrei gridar tanto , quanto ne ho 
di bi fogno , mi ha rubato quanto aveva, 
e non aveva . . 

Cri.A , a , , non poflò’ tener la rilà, co- 
me finge bene ! , , . 

Pan. Mi è fiato rubato il mio , e quel d’altri. 
Cri. S forzatevi di gridare . 
pAN.Non ho più voce, d avolo , e mi manca 
la voce , il fi ito , e i’ai ima , 

Cri .A , a , a , chi non ridefle f ^ 

PAN.Con quefto tuo ridete mi crefee la rab- 
bia; la camera è tiraatta più netta , che' 
iinofpecchio. 

CRi.Edited^Tennoi ^ _ 

Pali. 
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PAM.Da maladetto (ènno* lafincftra vcrfò 
" Levante è aperta , cfcafTata; e dubito, 
che di là fieno fiate levate le robe • 

CRt«Q.uefio era quel Levante così nimico a 
voi: la porta da Ponente fu la voftra, che 
vi ponefie le robe , e quella da Levante 
vi na levate le robe * 

AtB.Pandolfo , che avete , che gridate così 
alto t 

pAK.Tutto l’apparecchio è fiato tolto dalla-ji 
camera » 

A LB. Sperate bene ; 

PAM.Còmc pofRa f^*ar bene > vegg-ndo ma- 
le ^ 

Ai.bJ panni , e vafi di argento ho confignaJ 
to, al Vignatolo, l’ho ehiu^ in qiielI’aL 
tra camera vicina * acciò fieno hen gua«. 
dati : fermatevi qui , che fra poco lo ve- 
drete comparire qui fuori , trasformato 
in Guglielmo j e vi refliituirà il tutto . 

PAU.Or che faremo in tanto ? . , 

AiB. Andererao a fpaflo per mei^a ora » poi 
tornate , aprite ìa camera , e troverete il 
voftro Vignarolo trasformato in tutto , 
c poi verrò per la promefla della cate- 
na, 

Pam.Così faremo . 

Sic E N A IH. 

Aibumazar, Ronca tGR'AMiCHA ^ 

carpione, 

Alb.1^ Onca . Gramigna , Arpion«i->i 
Iv irfcite qui fuori . 

Ron.Eccocì , che volete ? 

AtB.Gìà abbiamo confeguito quanto defia- 
vamo, reftà poca cofa a compiere , Tu 

C 3 Ron- 
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Ronchilio arpcttcì qui il Vignarolo , che 
efce di camera , fingi elTer*amico di Gu- 
glielmo « dagli quefti dieci ducati , con 
dir » che gli dovevi dare a lui , per fargli 
più credere > che fìa Guglielmo . 

Ron.E volete , che io perda i dieci ducati f 

AiB.Qualche afino . Tu Arpione con crnel 
braccio contraffatto toglili.Tu Gramigna 
trova Bcvilona , quella puttana feakritai 
che fi finge una gentildonna innamo- 
rata di Guglieirno « lo chiami a mangia- 
re» e a fóllazrarfi con lei \ e ciò per Far- 
gli credere, che fia quel Guglielmo , c 
fatelo fiar’allegro, e trattenetelo per due 
. ore. ^ 

RoN.Perchè due ore . 

AiB.Tra quelle due ore tu* Gram igna por- 
ta le robe al Molo, piglia una fregata , 
e caricala di tutte le robe, po' va al G er- 
riglio» e fa apparecchiar quefli animali 
bene , e quelli liquori prexiofi : porta fa 
. Bevilona all^olìeria, che dopo abati bene 
i fiafehi , poffiamo god^e il trionfo del- 
le nollre furberie: poi di notte imbarche-i 
remoci per Roma con tutto il bottino . 

Ron.Tu dove vai ? 

Aib.A telare un’altra peèora « che vuol fif- 
ùr l'argento vivo con Itichi di erbe, ac- 
crcfccrà il numero de’ burlati , ed il noi 
Uro bottinò. 

Gra.Così faremo . " ' 

AiB.Ufàte le barbe adulterine , impiaflri , ed j 
altri linguaggi , che non fiate conofeiu- 
ti per quelli lleflì ; ma non vorrei , che 
mentre ■ attendo all’ utile comune di 
un’altro guadagno, mangiafle fenra»» 

me , 

A ^ 
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me ; c mi rubafte la parte mia , gììl che 
Cete ladri lènza vergogna , lènza legge » 
e fenza fede, che riiberelìe voifleflì, 
quando non avelie altri, a chi rubare . 

GRA.Sarebbe colà nuova forfè t non ce i’ave- 
te infègnatò voi ? 

AiB.Con la milura tua milùri tutti gli altri: la 
colà anderà da Zingano a Giudeo . 

GRA.Fai ora , come or ti avelli a conolccre . 
Orsù andiamo • 

S C E N A IV. 

VioNAROLO , e Ronca . 

Vic.^^Bella cofa Tellere trasformato in 
V-^ un’altro! io penlàva, che folle tras- 
formato tra la carne , e la pelle ; ma or 
come fono trasformato d i volto, cosi an- 
cora mi lènto trasformato di cervello.*' mi 
par di efler ^ventato gentiluomo , 
imentìcato anatro del villano : nori mi 
refta altro di Vignatolo , che Tappetito , 
e l’eflere innamorato di Armellina : lòn 
certo , che niuno nii conolcerà , fpoichè 
io medefìrao non più conolco me ftellò. 
O che colà mirabile! credo, che per ogni 
buco della raiaperlbnafia uno Ijjirito;: 
vorrei aqdar’a cafa di Guglielmo, per fer- 
vire il padrone; ma par » che non mi alfi- 
curi. 

Ron.O signor Guglielmo , voi Hate il ben 
tornato per mille volte* quanto tempo 
è che fete gi unto in Napoli ì 

Vio,Voi fiate il ben trovato, or giungo dal 
viaggio . 

Ron.Vì a verno già pianto per morto . 

Vio.Son làlvo , e al vollro comando . 

C 4 
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Ro«*Si ricortla vofìra signoria -, quando mi 
prettafte dieci ducati > che i birri mi mc« 
navano in pi igione . 

Vie.Signor sì signor sì , me ne ricordo , 
Ro-'^.Quando venni a caia voQra per refìituir-^ 
li , venne la nuova del vofìro naufra- 
gio ; e non potendo reftituirli a voi, avea 
conftituito conìèrvarli al fuo ritorno : 
ma poiché fète tornato Tino, e fàlvo, ec- 
coli j che dubito ne abbiate bifbf no « 
Vio.Come che ne avrò, bilògno ì 
Ron.Vì ringrazio della cortefia mi racco- 
mando a voi . 

Vis «0 che fìa {benedetto quel punto , nel 
quale mi trasformai in Guglielmo, che 
non avendo- in vita miamai potuto ac- 
coppiare un carlino , quando era Vigna- 
rolo;or’e{Tendo Guglielmo , in uapun- 
■' tO|ho guadagnato dieci ducati . 

S C E ìvJ A V. 

Arpione, e V1GNAR01.0.* 

Ar. \ 71 ho vjfto sbarcare or*ora dalla,nave^ 
V signor Guglielmo,df che ne ho tan- 
ta allegrezza , che non polTo contenermi 
dì non abbracciarvi , e baciarvi • 

Vio.Ed io col medefirpo aflètto vi bacio 
molto amorevolmente; ma come vi chias 
mate ? 

Ar. Non vi ricordate di Arpione i che vi ei^ 
tanto caro f 

Vie. Sì bene, or me ne ricordo. Arpione mìo 
caro . 

Ar. Ringrazio la fb'-tuna del mare , che ne fc 
grazia di rivederci , 

Vio»Come ftatei 

Ar«' 
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Ar, Sete forfè divenuto medico , che mi di- 
mandate, come Itia? comunque fifa ,dbn 
Tempre al vofìro comando. Perdonatemi, 
non poflo contenermi , che non vi ab- 
bracci , e baci di nuovo ; e lènto bnta-» 
allegrezza » che non ho lingua per éfpri- 
merla. 

yic.Mentre coRui mi ha abbracciato, mi ho 
lèntito dare ima (cofla alla boria : le ma- 
ni , e le braccia me le fcntiva al colto, fè 
alcun da dietro non me l*ha tolta non 
potrei Dper chi fofle; ma qui non e altri. 
Ar* Avete patito gran diiàgi nel. viaggio, Gu- 
glielmo caro t 

Vio.Molti, Arpione mìo cariiTìmo . Io yeg- 
giapur le mani di codui fuori , e pur mi 
tento levar la boria , 

Ar. Orsù me ti raccomando ; a rivederci , 
ringrazio la vòlira liberalità . . 

IVfo,Ed io vi bacìo le mani: ìó non gli ho datp 
. .. nulla , e dice , che ringr^ia !>mia libera- 
lità ;oimè , oimè , lamia borfà , oimè 
miei danari : o meff e r’ Arpione , ■' 

Ar. Eccomi , che volete ? 

V ic.Moftrami la mano , , 

Ar. Eccola . ' ■ 

Vi o.Dove è l’altra ?’ 

Ar. Eccola . 

Vi o.Dove è l’altra ? 

Ar. Che volete ,che abbia cento mani f ' • 
Vio.Quale è la delUa ^ 

Ar, Ecco Ih deftra , 

Vio.La finKVra ^ ’ 

> Ar. Ecco la Gniilra V - * 

Vio.Dove fon te due mani f 
Ar* (^ante volte volete vederle^forfc i per i 
» i C S coli 
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coli del viaggio vi fanno fernetìcars ? 

Vic.O fermati) o ladro» o taglia borie, ò 
Arpione, propio Arpione , chccome.^ 
un’arpione hai arpizzatolO come è (pati- 
to! m> come coftui avrà potuto così ftcìi- 
dere le membra , e torcer le braccia , co- 
me i bagattellieri , che fanno vedere , i- 
ftravedere! o forfè me l’ha tolta con li 
piedi? orconofco, che fono un* afino; 
non ha detto, che fi chiamava Arpione , 
c che mi valeva àrpizMr la borfa , perchè 
lafciarmi arpimrla? certo» che deve ede- 
re il V'crnarolo ,'e non Guglielmo . 

A ««Signor Guglielmo » c he avete ? 

Vio.Un trutì&tore mi ha tolto una boria con 
died ducati « 

Ar. Mi difpiace non potere aiutarvi per mia 
dilgra/ia 

Vi o. Anzi per mia , per me folo . 

Ar. Come (lava fatto ^ 

Vi<5-Cott una cera di ladro , propio come 
la tua , ma teneva un’impiaftro a gli oc- 
chi , come quello , che fi pongono su le 
pannocchie .• che il canchero fi mangi tal 
razza di uomini « 

Ar. a voi mi raccomando , 

SCENA VI. 

Bevilona cortigiana , e Viomarolo • 

Bev./^ Vita ) o contento , o metà deU’ani- 

ma mia » signor Guglielmo , cht.i 
fiate il ben tornato per mille volte • • 

Vi G.Con chi ragionate , bella giovane . 

Btv.Con il signor Padrone della mia perfonìaì 
della mìa vita-, d’ogni mio bene . • 

Vio.Cbe ho io a far teco t 
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iV.Quel , che a voi piace di fare : e fè mi co- 
mandate» che vi faccia un tantino di pia- 
cere » ve ne farò un tantonc . 
^lo.Coftei.deve edere qualche raercatantef- 
là » che tiene fondacoaperto delle (ùc-» 
iTìercan2Ìe ,o qualche innamorata di Gu- 
glielmo» poiché gli radembro Gugliel- 
mo , c mi prende per ifcambio . Vo en- 
trare con lei, che ci podo perdere ^ ne 
comprerò una colfazionetta , o qualche 
\ colèllina r ho fatto errore a dire , che non 
la conofceva : Temenderò , come polTo *. 
Signora mia , ho voluto così un po- 
co (cheriar con voi , per vedere le era- 
vate fmenticatadime per la mia parten- 

Bev.Io Imenticarmi di voi ? che dopo la vo- 
flra partenza fète rellato più vivo nel- 
Taniraa mia , che non ci era edà ftedài* nè 
per nuova della voftra morte fì potè 
fmorzarglammai una di quelle favinè,che 
s’ac celerò per man di Amore, nel mio 

petto^ „ . _ 

Vio.Ed io per atiwr voltro fono Rato vera- 
mente molto travagliato di fantafia . Son 
giunto ora in Napoli, e prima che an- 
dalR a cafa mia , m’era avviato alla vo- 
fìra » Dunque avete marito ì 
Bev.È voi non lo làpete quel bravaccio, tan- 
to voflro amico A 

Vic.Sì ,sì, lo conofeo bene ve fc tornalie frat- 
tanto t 

BfiV.Come Rate così rifìjettevole ? nonvtto 
vidoiiiat così tiepido , come ora : entra- 

Vio.Vi verrò dietro . O felice Guglielmo , 

!, C é quan. 
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' quanto eri feKce; e o felice me, che lego^ | 
do in (ùa vece. Non è maggior piacere • 
aimopdo ) che diventare mi'altro . 

s e E N A VII. ; 


Graj&ign&i Bevi loma > e Vio>4AitoLo •' 


Gra /^Ia\ì 1 Vignarolo^devc efler su rbaci» 
\Jt vo (èonciarlòr e gulWe un. poco 
del fatto fuo : tic , toc ► 

Be y*Olà chi batte . 

GuA.Don Giovan Termofiglia Ciravaicial di 
Siviglia . . 

Vie.. O quante genti t . 

BEV.Non è altro che mio marito ; o’che fia.j 
venuto in mal punto . - 

Vi c.Ha nominato tante perfòne • 

Bev.Noo ha tanti nomi , quanti ha diavoli io 
corpo ; o-melchina me « Signor Gugliel- 
mo, cercate felvarvi, (iiltate per quella-» 
finefìra . 

ViG'.Aprìtemi l’ufcio. didietro dèi giardrno , 
che mi farà più caro . 

Bsv.Non fi può aprire > che fè ne porta Te 
chiavi .. . 


V >o.Che ho dunque da fare per ifeampar fuo* 
rif 

BEV.Salta per- quella fineftra 
Vie. Dio me ne guardi » è troppo alta’; vole* 
. te, che mi rompi una gamba ? 

BfiV.Una gamba più, o meno,.poco/importa • 
GRA.Mojcr, porque mori tanto ^ 

Bev.Oi' , or marito mio . 

Vig.Evvì alcuna altra via da, fuggire;? 
BEV.Niun’akra , mclchina me , 

Gra. P or ciertp che deve fiar’àrgnn’mnamoà 
' rado, pues que n.on ahjies/prie/^o ► ,4 

^ . B*y. 
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iHV.Non pofio più tardare, hifogna3prire:\tì 

è una botte^ vota » che a- mio modo pofio 
porre , e riporre il fondo , 
aRik.Se non mi abreis priefto,eviarè efìa puel* 
ta per tierra ^ / 

iav.t? rotta la fune de! /àli/cende della por3 
ta: calo giù ad aprire jpreftoGuglid- 

mo.caro •. } 

Vtc.Fo quanto poflb .. 

Gra.Gìì deve effere entrato nella botte t lo 

tratterremo almeno per due ore, che 
non vada a cafà , e ci terremo fpaìso del 
fatto fuo. Vien’ora mojer , che a^eìs ? 

Bev.Ecco aperta , che tanta fretta marito ì 
non volermi dar tempo di calargiOl. . 

GRA.Tiengo prclsa » porqueho mercado 
una cuens de vin , cs menefler limpiar- 
la«, dot^è cs da poncriè , che farà quìor 
ora , piglia fàvaloha di fuora . 

^ BEV.Lafciamo far quello per oggi , lo faremo 
domani'.' 

GRA.EsmeneflCrazcrloora. ^ » 

Bi'vJNon ho tanta fbr^a di portarla ioq^ì 
fuora , ^ 

GRA.ro te ajudarè, abre la puertauion es me3 
nefl^r tanta fuorza, eccola ferii ada,qui«ro 
limpiarla . 

B«v. Andate. voi per Io vino j ohe io la laverò 

Gra.Yo là lèmpiare y che aghor? farà cbflo 
vini trahe a qui aqua boliente pei li/ij* 

piarla . 

l^iv.Dove è ora l’acmia c^da per lava/Ia ? 

GRA.Toma quélla i cné Ila nel fiiego per limi 
piar los pefces . 

BfiV.Non polso ora , che fono Bracca . 

QRA.Se yò ne tornare unpaloite he dare cìnél 
-quanta, Vio, 
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Vio.Mifcro me , che farò ? mi fcqttérò tutto. 

G&A.Hres una mqjer mui (bbervia, non que» 
re aacr algo lìn pal<» . 

BbV.Eccovì r acqua , 

Ga.A*Ponela por elìe ^iero» dalla qui» defè 
azer a mi . 

Bev.Ecco fatto . 

iaRA.Tornais vosdauna parte »yò dalla^ 
etra > i men cralia un poco . 

Bev.Noo più non più *. che non poflb . 

GftA.Bien ft a>ora lo quero inviar alla marina* 

SCENA Vili. 

Romoa » Gramigna j C-Vignarolo • 

Ron. /^ He volete da me » melsere f 

Gra.v^ Che me tras ella Curio allamarìr 
na . 

RoN.La porterò dove volete , purché mi pa* 
ghiate . . 

GRA.Toma medio reai , 

RoM.Non vqmen d’un carlinoifè volete, che 
la porti in teda ; ma (è mi date mezzo, la 
porterò rotolando a vodro rifehio . 

GaA.Traila come quìeres . 

RoN.La porterò rotolando . 

Gr A.Cammina , che yo verè a tras l-' 

RoN.Cammino . 

5TIO.O povero Vignatolo , quanto era me^ 
glio per te.dar’alla villa nella tua forma, 

% che voler trasformarti in a laro , 
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SCENA PRIMA. 


Guouelmo vecchio foloj 

-lo.T^Cco , che col favore del cielo da 
così cnidel naufragio fono pur 
^ giunto fàlvo alla patria mia.O pa- . 
tr ia, q uante lagrinre ha (parie, ricordan- 
domi di te : non so come fia vivo per lò 
gran. dolor , che ci ho patirò, vcggcn- 
domi lontano da te ; or quanto devo a* 
cieli , che pur dopo tante lagrime mi è 
conceflo di rivederti, Milero me, yolcn^ 

. do andar in Barberia , per làldàr'i conti 
con un mio corrifpondente , e vivermi 
il reUante della mia vita oziofo, e felice, 
ebbi a far'iconti coirla morte, che elsen- 
do vicino alle (irti fieramente percofló 
da una fiera tcurfiena , celato in quelli 
fcogli di arena , s'aperfè il legno m mille 
parti , e fui fatto (chiavo de’ Mori .* pòi 
ri (cattato mi fono ricoverato nella mia 
patria , onde avendo pafìàt? ìnnumeraBi- 
li travagli , poflb innumerabil mente rih* 
graziare il cielo j che mi veggia flilvcr*' 
Vo avviarmi verfo la cala mìa . 

S C E N A II; 

Cricca , c Guouelmo . 

'ri, Dio , che cofa veggio ? or non è 
queflo il VignaroVo trasformata 
in Guglielmo? la an figura così perfetta* 
mente rapprelènta il figurato > che no>u« 

là- 
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quarto; 

Cri* A ) a > mira il gotto con quanta graiiai 
0 profopopea ragiona ! or che potrebbe 
più dire, e far lo fteflò Guglielmo» o ché 
il canchero ti mangi » 

Gu«.Or quettq è un cattivo modo di> proce- 
dere : tieni le mani a te » e parla con più 
riverenza : con chi penfì tratt are .» " 

CauMira quefto furfante , che in corpo , ih 

J. anima fi penla efiere trasformato^ irv Gu- 
glielmo » fa si come io non-foffi confà-- 
pevole deiringanno. > 

Gug.Io non poflb immaginarmi, come un fer- 
vo ribaldo , come cofìui v abbia prefb 
tanta baldanza-meco l come ride il fur- 
fante 1 

Cri .Mira come ttrigne le labbra rPer non ri- 
dere il furfante, e perlò rifò gli làmpcg» 
giano gli occhi , a , a , a 

CuG.Vorrei Caper di che ridi ^^è nò i ne farÀ 
rifèntimento col tuo padrone . 

Cri. Rido^, che tanto bène fei trasformato ia 
akra forma ^ 

Gue.Chèquefta è cola degna di gran mara- 
viglia ♦•fé i pericoli della morte tanto 
cina,rafflizion della fervitù,che ho fòffèr. 
ta tra’ Mori , e i difagi del viaggia 
aviebb9no trasformato altra perfona^ 
della mia , che fono un povero vecchioj 
c (bn più tofto degno di pietà , che di 
rrfo . 

Rt. Mira , che il Vignarolò ha Iafciato;fa-i 
beflialità della villa , e divenuto fàvio di 
città r or va a cala di Guglielmo a far 
Tefifotto, che devi; che ti fo certo, che 
farai ricevuto per lo fieflo Gagllelmo ; 

Jc«E fé nella mia cafà non (àiò iiccvuto 

... - • - ^ 
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per Io fteflb Guglielmo , dovè ^>eto ef- 
ièr più ricevuto f . 

Cai. Ed è pofiìbile , che quefta beflia non G 
avvegga » che ancora e quel Vignatolo , 
che era prima ì come fta (aldo ! con che.» 
riputazione Ha il mariuolo ! 

Gu®.Io non so donde naica quefto ilio riib i 
e quefto (cherrio di me .• fa come (è non , 
ro’aveilè mai conufciiito per quel $ chtJ 
fono > e quel , che fui . 

Cri» Mi par » che tu non lo vuoi intèndere: 
tu ièi il Vignatolo, e io Io so meglio, che 
tu fìeifo non lo (ài . 

Guc Jó non so quello , che ti dica del Vigna; 
rolo . 

Cri. N on Tei tu dunque il Vignatolo f 

Cuo.Non fono , nè ci fui mai . 

Cri. Quefto nieghi ? * ■ 

Guc.Loniego, perch’è il fallò 

Cri, E pur lo nieghi / : - 

Guo.E pur lo niego » e iflraniegò f ' / ' 

Cri. Non (èi il Vignatolo col nome del di^ 
voloi . - . 

Guo.Son Guglielmo col nome di cento diaif 
voli . ^ 

Cri. Vo chiamare il padrone , che venga an- 
corsegli a ridere un poco meco, e ma» 
ravigliarfi . 

SCENA nr, • 

PANDOLfO^ Cricca ; e Guolibimo r 

Pan. IO non so perchè tanto gridi , o CrìG*' 
ca * ' '■ 

JCai.Non vedete II voftro Vignatolo tras- 
formato in Gngliélmo, etanto trasfor- 
- ioato in Guglielmo , che il vero rcfhu» 

vin- 
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vinto dal falfo, perchè iifalfo è più vèi 
ro xlel vero . ' , 

ftu penda maraviglia ! ed è pofTìbile ; 
che r aftrologia poftì tanto / veggio il 
fimulacro, c l'immagine di Guglièlmo, 
così naturale, che fe fodero fatti a Oam- 
pa ^ o. dentro le forme , non potrebbe 
edere piùfìmilc . Propio fatti a Pampa, 
chetino feudo non è così (imile all’altro 
feudo , come è eoRui a Guglielmo . 

0. 0 mio eariflìmo Pandolfo , così amato," 
e defidt^ato di vedere * 

«’.b on mi difpiace il principio ? mira con 
che bel garbo ragiona il furfante l o co- 
me ha del naturale 1 come pomijeggia in 
quelle veOi ! cofà da fioatto . 

1. Caro Guglielmo , come fèto falvato dal 

naufragio ► . . 

^.Sappiate , che per anefare in Barberia, in . 
imbarcarmi su d’ una nave Ragnd'a , i! 
padrone, che la noIcggiava,eta uomo di 
fuòcapo; e quantunque fuflè avvlfato 
da tutti i marinari a non partire in tal 
tempo , che minacciava tempeÓa jpur 
volle partirfi con la tcmpella : la nave^ 
diede su le (irti, e il padrone fb il primo 
a morire , e a pagare la pena della Tua 
temeritil , c ardimento . 

fjphc bella fioria s’ha inventata f con che 
bella maniera il racconta il manigoldo [ 
ì^ennero i corfàri , e ne fer prigionierit 
(campai , e mi prefèro un’altra Volta; mi 

rifcattai, fono arrivato acafà a/alvaW 
mento, ' 

A.ndafie in Barberia, per veder quel tuo 
debitore , c il mare t’ebbe a rader Isu» 

via 
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vita'» è tutte le ttie robe . . . . . 

Guo. Andai in Barberia, per rilcuotere i miei 
debiti. , 

Cri. Andafte in Barberia, per radere , e torti 
rafo ; lafciamo le baie, dimandiamo- 
gli degli argenti » e de* paramenti . 
pAM.Bcn’Vignarolo mio»dove fòno gli argen^ 
ti , e i paramenti , che l’ Aftrologo t* ha 
confegnato ì 

Guo.Non so , che vi dite . 

I>AN.&hcrzi , o dici da iènno ì ^ 

Guc .Dal miglior , che abbia : e tempo que- 
rto di icherzi i , 

PAN.Or allerto è un’amo conto , dimmi doi 
ve è Targento ? 

Guc.A me ne dimandate i . 
pAN.A-Chi vuoi , che ne dimandi 
Giio.Che argento dite voi ? 

PaN.Che ti ha confegnato l*Anrol(^o J dap- 
poiché forti tcasiormato . 

Guo.Che Artrologo ì che trasformazione t 
PAN.Or quefto è un’altro diavolo : due mila 
feudi d’ argento : ferebbe cola da farmi 

arrabbiare . , , 

Cri. a , a , a , mirate, che ride ,! vuole icher? 

lare con voi il traditore . .. 

PAN.Canchero,quefti fono mali Icberziie par, 
che lia più torto pallido divenuto . 

Cri. Penfa il ladro , che fe or’ è trasformato 
in Guglielmo , mai più nqn abbia a di- 
venir Vignaiolo, per farci ftar’m forfe 
dell’argento ancora . 

Pan.Nod ha tanta malizia , è un bertiale , 
ICri. e i bertiali fogliono efifere malìzìon, rna 
(àrei più bertiale di lui , (è mi lafciam 
burlare da un par fw>; dimmi, non lèi tu 
. il Vignatola.» Gue, 


Digitized by Google 


CL U A -R T O. ^ 

s.Dico , che fon Guglielmo , non il Vii 
gnarolo . 

i.Anzi tu Tei runo,e Taltro, il Vignaro» 
lo , e Guglielmo, cioè il Vignarolo ma.^. 
fcherato in Guglielmo . 
cs.Io non fon’ altro, che Guglielmo ; c 
non è or carnovale, che vada in makhea 
ra : non ho altra mafcbera di quella, che > 
mi fece la natura . 

Non pollò credere., chela Ibverchia bc-> 
llialità badi a fare un’uomo fàviò . 
i.T orniamo all’argento, che mi rilpondif 
>.lo non so , che rifpondervi , perchè noli 
so nulla di quello , che dite , 

.lo non vo più moglie , torniamo alJ, 
l’AllroIogoi che ti ritorni in quei di pri« 
ma , e rellituilcami l’argento , 

, Fermatevi, padrone; s’apre la porta del- . 
Ja cala di Guglielmo , e ne vien fuori 
Armellina la ferva , lafoiamolo entrare 
in cala , e veggiamo , che effètto tarà » , 
perchè non può egli fcapparne dailCima- 
ni 5 e quel , che volete far’ ora , lo por 
crete far fempre , che volete ; partiaraor 
ci da lui , che non diamo fof^etto deU 
l’ ingannò . 

V o attenermi ai tuo configlio i 
Vignarolo, già s’apre la porta della cali 
di Guglielmo ; non vedi la tua'-innarao». 
rata Armellina, c la tua figlia f iksù ena ' 
tra in cala . 

,Sian benedetti i cieli , che nii ti tollero 
dinanzi , che mi avevano fìracco ; e noa , 
K> f chi Vignarolo , o che argento • 
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S C E N A IV. 

Artemisia, Guglielmo, ed Armellina , 

Art, Eccio il Vignaròlo trasformato in 
V Guglielmo, che Iene viene di- 
fitto a cala; oimc, chemi par loReflò 
mio padre, e-vo dargli la baja un poco, 
Cuo.Ben ne ringrazio i cidi , che veggio la 
mia capa ; tic , toc , 

Aict.Ghi batte , oB j 

Guo.O Artemifia figlia cara, aprimi, che fii 
' tu benedetta , 

ART.Figlia cara dice il furfante , a , a , a . 
Guo,Non conolci ii tuo padre Guglielmo f 
ART.Chi Guglielmo » 

GuG.Chi Guglielmo tuo padre . 

Art.FoIìì tu dove è Guglielmo mio padre ? 
Guc.Dove è dunque tuo padre ? 

Art.E' morto , e fotto l’ onde lòmmerfo . 
Guo.Quel morto , e fommerfo. fon’ io , 
ART.hen’ io non tratto con morti , econ_» 
Ibmmcrfì ^ 

GuG.Aprimi , figlia cara . 

ART.Aprir’io; one ne guarderò molto bene : 
lento tutta incapricciarmi , 
Guc.Ediche/ 

Art, C he un morto, e lòmmerfo parli , c 
venga a cafa . 

Guc.Apri di grazia . ' 

Art .Sarai or rilòlto dal mare , o lèi putrefat- 
to , e ne lènto fin qui la puzza del tuo 
corpo , cibò , fiù . 

Guo.Apri , che fon vivo , come prima . 

Art .Come vivo , le abbiamo ragionato coti 
tanti cefiimonj di veduta , qu tndo ti 

fommerseltì con la nave , e monfii / 

Guo, 


a u A R T Oé fi 
Guc.Deh aprì , e non tante parole . 
AaM.Padrona, lafcìatc burlare un poco a nc: 
chi è laggiù f che dimandi'/ 

Guc.Apri) Armellina mia • 

ARM.Se vieni da cala calda 5 haìbifògnodì 
qualche rintrelc amento • 

Guc«Ho bifògno dei mal* anno > che Dio ti 
dia. 

ARM.Buone parole in caj& d* altri ; 

Guc.Mi avete mollo la collera , e le non mi 
aprite 1 butterò le porte per terra . 
ARM.Con un poco di acqua ti rinfrelcherc-ì 
mo la collera . 

Guc .Quando laro entrato » ti Ipezierò 
braccia con un balìone» 

ARM.Togli quefto rinlrelcamento • 

GuG.Ah lorda y rognolà » pidocchiolà • 
ARM.T’ho lavato il capo della lordura , tigna* 
e pidocchi. 

Guc.Se non te ne pagherò, polla lòmmerger-i 
mi un* altra volta : non so che miteiv 
ga , che tion rompa , e fpezzi le porte | 
e non ti uccida di ballonate • 

S C E N A V. 

Lelto, Armellina , e Guglielmo.' 

Lbl, V7 On so con chi ragiona Ar rnellina : 

mi pare toreftieio ; con chi parli / 
ARM.Con Tanima dì vofìro padre * che vuole 
entrare per forza in cala nolìra . 

Lel»V eggio i’aljsetto di mio padre: oh quaiiJ 
to iè gli alkimiglia j fe Cricca non me 
ne avelse avvilàto prima » chi baderebbe 
a farmi credere » che folle il "Vignarolo? 
certo làrà qualche fpirito dell'inferno , 
che ha collretto l'Aluologo a venire io 
coiai forma . 



^ atto 

Ouo.Coftoro mi faranno venir tanta rabbia 

- col Vignarolo , e con rAftrologo » che 
mi farebbono fommergere un’ altra vol- 
ta nel mare da me Iklsoi da chi fpero ei- 

•. lere riconoiciuto » fe lo rtefto mio fi- 
gliuolo non mi conolce ì 
,1,0 pofsanra delle foicnzei quanto fon 
grandi : or chi ballerebbe a credere, che 
i potenti inlluffi delle (Ielle partorifiero 
. . tanta varietà i mutar’ un'uonio in un’aU 
tra forma; lo vorrei le hernire , e bur- 

- iarlo » ma mi par tanto fimile a mio pa«* 

' dte • che la riverenza del Tuo afpetto mi 

- fritiene- 

Gug.O almeno avelli uri’ altro capo , per 
battere quefto in un muro , O figlio , le 
nonconolci l’àfpetto di tuo padre, con- 
fiderà , che l* ardore del Sole mi ha fat- 
to un poco nera la pelle , e crefpa > e gli 
' occhi ficcati nella fronte per lo dilàgio 
del viaggio^ e del paefe ; e ancorché 
i ^fieno mutati i lineamenti del vifo , con • 
fiderà 1 ’ aria del fembiante , che non fi 
può perdere ; almeno confiderà la ferita 
della mano > che gli anni addietro tu mi 
ajutàlii a medicare . , 

LsuColui t che ha trasformato u Vignatolo 
in Guglielmo , ha trasformata la perfo- 
, fiadel Vignatolo con quella ferita llelà 
Òi , che avea Guglielmo , che altrimen* 

- ti non lària trasformato . 

Gheriglio I non so, che altra certezza pofia 

darti , che fu tuo padre . 

Lbl.Mì ha mofso a compafEone , nè so per- 
chè . ;Oi sù vattene con quelle tue no- 

velie, e un’altra volta non aver’ardirc 

• ■ 
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con quefle tue trasformazioni venir’ in 
caia degli uomini da bene : per la prima 
volta ti fìa perdonato; noi ben lappiamo, 
chi tu lèi , e a che propofìto qui venuto; 
e iebbene avea propolto neU’animo ba» 
(ìoneggiarti molto bene, la riverenza, 
che porto alla lèmbianza del mio carifììr 
mo padre , me lo vieta . Vattene per lì 
fatti tuoi , che io, per non eflere impor- 
tiinatoidalla importunità tua,foffi forza- 
to a farti quanto ti ho detto ; che 
l’aftrologo -che ti ha trasformato, ti 
aveflc predetto , che dovevi ricevere.^ 
delle botte , forfè un’altra volta tHvreb- 
be il vero pronofticato . E poiché noli 
viioi partirtene tu , partirommene io . 

Guo.Mivo partire ancor’io, e cedere aU’ini- 
qua fortuna. >> 

SCENA VI. • 

VlGNAROLO fblo. 


on T A noftra vita è propio , come le fette 

flC JL, del profeiutto , un poco di magro, e un 

riti poco di grallo , un poco di piacere, e un 

iiw poco di difpiacere ; quando flava in vil- 

la, mi penlava , che la vita de’ gentiluo- 
rol'’ mini tutta folle felicità ; ma or’ho pro- 
ifi) Vaio , che ancor’ eglino hanno i loro 
lcl« cancheri , e cacafangui . Era tutto alle- 
grò , che avèa guadagnato dièci ducati , 
e chiamato da quella Signora in ifeam- 
jfsi ' bio di Guglielmo ; rna i dieci ducati mi 
fur tolti , e la Signora mi coffò molto , 
)cr' che con fatica fono fcampato dalle mani 
110' di quello Spagnuolo, Or prima, che mi 

< 3 ualehe altra dilàvVeotura , me 
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ne vo andar’ a cafà di Guglielmo 5 e (Li- 
bito entrato farò » che Armdlina fìa-» 
promefla per moglie al Vignaiolo , e fa- 
re gl’ mftrumenti , acciocché quando la- 
Icio di cfler Guglielmo » me la togii.w 
per moglic.O cancherolio temo di efìere 
(coperto da al tri per Vignarolo » e ora 
feopro me ftelTo ; e quel , che con tanta 
diligenza vo nafcoudcrc » Io palefo a 
tutti : fon Colo » e parlo , come folli ac- 
compagnato . Alcolta , Vignarolo > e fa , 
come ti dico io ; ben che dici f che vuoi, 
che faccia ? va in cafa di Guglielmo , cd 
erraci con riputazione; poi comincia 
a far prima i fatti tuoi, poi i fatti del pa- 
drone » che Armeliina fi (polì col Vi- 
gnarolo , c poi Artcmifia col padrone . 
Ma fe non lo voleflcro fare , che farai 
tu f Io ne :oFTÒ Armeliina per forza, e di 
Artemifia faccia il padrone. Ah tradito, 
ra Armeliina , or ti renderò le parole , 
che mi diceftì quefla mattina . Vo anda- 
re a battere alla porta , e non trattener- 
mi più, che non palli il tempo, c tornai- 
le il Vignatolo lènza far nulla . 

SCENA VII. 

Gucuelmo , e Vionarolo • 

Guo.\ ifIsERO me, che debbo fare , che 
Ivi venuto nella mia Patna con tan* 
te fatiche, non polTo entrare in càCi mia? 
Ma Veggio uno, che cerca entrarvi ; 
rà qualche amico , mi raccomanderò a 
lui . 

Vio.Tic, toc, toc. 

Guo.Gentiluomo , fiete voi di <?afà f 

Vio; 
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Vrc.Mi chiama gentiluomo, mi onora; poi- 
ché paro ben vefìito, fi penfa , che fìa 
gentiluomo . Bella colà é T eller ricco ; 
ognuno^ ti onora , ti làluta , ti tocca la 
mano, fi ferma a ragionare con te, tì ac** 
compagna fino a caia, c tì dimanda, co- 
me ibi Mi chiama gentiluomo, che nè 
a me, né a ninno della mia ichiatta con- 
viene tal. nome . 

Guo .Gentiluomo , chi fèi, che batti a cote- 

Ib porca ? 

Vic.Rifpondi a me tu prima; chi fei, che 
me ne dimandi? 

Guo.Padron mio caro , non entrate in colle- 
ra , di grazia -dite voi , chi iletc f 

Vio.Non ho da render conto ad un’uomo vi- 
le , come tu fèi ; ma tu , che vuoi fàper, 
chi fìa , tu chi ^i ? 

Cuc.Il padron di queib cala . 

ViG.Tu menti, che ne Ili padrone, che il 
padrone ne fon’ io . 

Guc.Fqrlè mio figlio l’ avrà venduta a co- 
lini ; quanto é , che ne liete padrone ^ 

yiG.lo ne Ibn padrone da quel tempo , che 
ne fu padrone Guglielmo . 

Guc.Chi Giiglitlmo ? 

Vic.Degli Anaftafii , 

Guc.Gugliclmo Anafìafìo! quello, che andò 

in Barberia, per faldar la ragione con 

quel fuo compagno, e fì fòmmerfe nel 
golfo ? 

Vio.Quello, che tu dici / 

Guo.Or fe Guglielmo fi fòmmerfe in. quel 

golfo , come or fi trova vivo nella cis- 
ta de f 

Vto.GofEj, perché mi fàlvai nuotando . 

O 2 • ■ Guc. 
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Guo.Che dice coftaif 

y»o.E io avea promeflo Artemifia a Pandol- 
fo per moglie, cd egli amcSuIpizia 
fila 6glia . 

Guc.Cancliero ! quefto è ancor me , e dice 
tutto quello, che fon’io, e sa tutti i miei 
iègreti ». si come avefle la tuia perlbna » 
il mio fpirito; ma avverti , giovane , 
che io fon Guglielmo , e fon colui» che 
andai in Barberia » per fàldar le ragion i 
con quel mio compagno , e io promifì 
la mia figlia a PandolTo . Male io non 
fono , nè pollo eflere altro , che io , e tu 
non lèi , nè puoi eflere altro , che Gu- 
glielmo , tutti due làremo Guglielmo , 
e tutti due làremo uno . 

Vio.Se tu dici più Ornili parole , ti batterò 
con una pertica , come fi battono le no- 
ci •* cbe afinità ! Ce liamo due , io , e tu , 
come fiamo un folo t 

Guc.Almeno dimmi feio fia diventato te 
. e lu me 

Vic.E pur là , taci , e fai meglio per te . 

Guo.Puoi far tu, che non fia quel , che fono.' 
e non fia Guglielmo ? 

Vi.Orbù togli Guglielmo, ricevi Guglielmo. 

■ Guo.O , o , difpiacemi , che per li travagli 
del viaggia io fia si fievole , e cagione- 
v >le delia perfona , che non polla di- 
fendermi. 

yi c.Or dimmi»lè lèi Guglielmoi' poiché non 
pofso con le buone parole far , che tu 
non fia , lo farò con li legni . 

puc.Volefiero i cieli» che non foffi Gugliel- 
mo , o che non folli mai fiato , e che io 
folli te, e tu me, chefodeffi, etu ri^ 

- ^cvelB le pugna f yi c. 
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Vic.Dimraior chi Tei ? 

. Giio.Son ^^ello « che tu vuoi , che fia > Pie» 
j tro ) Giovanni , Martino . 

Vig.E perchè dicevi poco dianzi , che tu eri 
: Guglielmo f 

i Guc.Avea bevuto in un’ ofleria , e flava 
ubbriaco , 

’ Vie. Poiché non ièi più Guglielmo , chi fèi>* 

1 Guo. Tuo fc biavo , tuo /èrvidore * 

j VibJo non ti vidi , nè conobbi mai , nè Tei 
] roiofchiavo, nè mio (èrvidore , 

5 Guo.Ma di grafia parliamo a ragione; (è 
non fon Guglielmo , chi (bno? 

Vic.Se non Io (ài tu chi lèi, manco Io so io: 
fcì un cavallo •» un bue » un’ afino . ^ 

Guc.Mefsersi > (è fuffimo nel tempo di Pit- 
5 tagora, dirci , che quando mi fommerfì » 

I, morii , e r anima mia entrò in un’ altro 

^ corpo , e fono un’altro; vorrei (àper chi 

fono . 

Vi c.Sei tu tartufo . 

' Gue,Sto frefeo , quefla veramente è unà 
gran cofa: a me par’efsere pur quel Gu-I 
I gliejmo di prima . Io non fon morto y 

vedo » parlo , mi muovo : o forfè quan- 
do mi (òmmerfi » per la gran paiira, che 
j ebbi , quando mi vidi fa morte così vici- 

, na, foflì divenuto un’altro ; e mi bifo^ 

, gna trovare un’altra perfonai per elsere 

alcuno. 

, V*e.Non più parole, o va via , o fa meco 
I quiflione . 

Guo.Mon farò quiflione io teco 

Vi G.Partid , e non dir più , che (èi Gugliep 
mo* 

Guo.O dilgraiia grande , e non mai più intoi 

U 5 
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fi, che un’uomo abbia perduto se f^efso, 
c non fàppia , chi fia ! Mi par qiielia 
di&razia maggior della prima, e accioc- 
ché il temponon pofia dar fine alla mia 
mifèria, fa che fia fcacciato da cafa mia, ' 
con dire y che fia un’altro, e poi trovare 
un'altro , che dica cGere me . O voi tut- * 
ti raifèri , e difgraziati, che fìete al mon- ■ 
do , correte a vedere la mia di^rajia , 
che tutte le voftre vi pareranno nulle, 

•O catene , o prigioni » o sferzate ricevu- 
te da’ mori , quanto veramente mi era- . 
vate più dolci. O perigli di mare , quan- i ^ 
to mi eravate più foavi.O mare mio ne- 
mico capitale , perche mi lafciafli vivo, | 
mi hai porto in quefti travagli. Andai in i ; 
Barberia per acquirtar danari , e perdei , 
me ftelk) ; per far conti col ni/o rompa** , 
gno » e vi lafciai la periòna .• meglio era ’ , 

£ erdere la roba , e lai var me medetìmo. * 
)a me lòlo mi difendei dal mare, e non , 
leppi difendermi da chi mi rubò a me 
rtefso . I 

SCENA Vili. ' 

Lelto , Chicca i Vionaroio , e Gli»* 

iCLIElMO . 

, che veggio / che è quel, che 
V-/ raffiguro / ' 

CRi.Che cagione avete di tanta maraviglia f 
Lei.Noh vedi mió padre , e il Vignarolo f il 
vero , e il &lfo Guglielmo i 
Cri, S ì che li veggio. 1 

LEi.Non mi hai avvilàto, che il Vignarolo 
fia trasformato nel mio padre ; e io dan- 
do credito alle tue parole , ho fcacciato 

mio 
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m io padr« da cafà , penfàndo , che foffe 
il V ignarolo. Ecco qui Timo , e Taltro; 
non soilè quel GugHelrnOj che riguardoi 
fia il vero > oil fallò Guglielmo . 
Crj.Così è veramente, e io rimango più mar 
raviglìato di voi , 

Lel.Tu finanii tu farnetichi , . 

CRi.Siamo flati doppiamente burlati dal- 
l’aflrologo e della trasformazione , t-# 
dell’argento ; e or lari feampato via > 
e dubito > che io non fia più veridic » 
aftrologo di lui . - ^ ", 

LBL.Come potremo chiarirci di queflo? Mi- 
ra , come il mio povero padre fla dolo- 
rofo! 

Cri.O Vignarolo , o Vignatolo 
Vio.Mira quefta beftia , che mi conofèe ; 
CRi.Riljpondi Vignarolo . 

(Vi G.Cricca , tu vedi il Vignarolo ì 
CiU.Che non ho gli ot:chi > con U quoti poflii 
vedere f 

Vio.Etunonvedl, ' 

Cri.Sì , che ti vedo , ^ ^ 

Viò.Tu non tni vedii n« mi conofei ; ma 
afcolti parlare » e mi conofei alla voce : 
perchè come vuoi conofeerrnij iè io for 
no un* altro f 

Cri .Dico , che fei quel i che eri prima i 
Vio.Dunque tu mi vedi Cricca / 

. CRi.Coroe ' non vuoi * che ti veda / O Le- 
llo, io ho indovinato queflo Vignardlo 
è un’ignorante da bene , e fi è un mez» 
zo afino, l’altra metà è una beftia ; eie 
Pandolfo ha faticato gran pezza a per- 
fuaderlo , che voglia trasformarfi in Gu- 
glielmo , or bilògna faticar’ altrettanto 

D 4 afarr 
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a fargli credere , che fia quel > che e^a 
prima . Chi ièi dunque f 

V*G.Son Guglielmo , è vo entrare in cafà 
mia , dar’Artemifia al mio padrone , ed 
Armellina al Vignatolo . 

Crì.E gli atti , e il procedere , e le parole mi 
fanno ampia fede, che tu lèi quel Vigna - 
rolojChe eri prima; non ti vergogni a di- 
re , che lèi Guglielmo ? 

vergognerei, faccendo colà cattiva ; 
ma in entrando in cala i e dilponendo 
. delle mie colè , non fo colà cattiva . 

CRiiAvVerti bene , che non lèi Guglielmo. 

Vio.E lè non fon Guglielmo, Che s’è fatto 
del Vignatolo f 

Ciu.La prima bozza , e lo ftelo della tua per- 
fona era il Vignatolo , il color poi , e la 
lembianza di fopra era di Guglielmo ? è. 
(patito via qiìd colore , e quella appari 
renza di Guglielmo , ed è reftata la per-* 
fona del Vignatolo , che era prima'. 

Vio.Bafta, bafta, so , che tu cerchi perfùa*# 
dernai , che non Ha Gu^ielmo . ^ 

Cri.Vuoì , che ci faccii» conoicére » chi lei t 

Vio.Te ne prego . 

Cri.O galea , che piangi fenza coftur , To > 
togli quefto. : ^ 

.Vio.O canchcro.ti mangi , cc^ pugno rhi hai 
rovinato una Ipalta . 

Cri .Hai fentitola botta , pezzazzo di beftia? 

Vic.SentitilTìmo . 

CRi.Dunque fci il Vignarolo: che lè tu fulTi 
Guglielmo , l’avria lèntito Guglielmo , 
e non il Vignarolo. 

Vie. Anzi però l’ho lèntito io, perchè fon 
Guglielmo; lè fuffi il Vignarolo , l’avria 

lèn- 
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■J fèiìtito il Vignarolo, e non Guglielmò.’ 
CriJo ho dato al Vignatolo , e non a Gii- 
3 glieimo ; ma dimmi chi è innamorato 
d di Armellina > il Vignarolo , o GuglieU, 
mo f 

li. ' ViG Jl Vignarolo , 

: CRi.Dimmi , ami tu Armelliiaa ora , o nò ? 

i' ViG.L’amo, ettraamo. 

Cri. D unque tu lèi il Vignatolo , babuafìfo » 
i; perchè Guglielmo non ama la lùa malr 

•3 làra. 

Vio.Gii mi comincia ad entrare . 
ói.Manigo!done,(è Guglielmo è lòmraerfo, 
w è morto , o non è più al mondo : fé tu 
ftiffi Guglielmo» làrdli morto , ovvero 
r* una perfona di vento, o d’aria ; ma per- 
ii che ti vedo, e ti tocco, tu Tei il V ignaro- 

’è • lo. 

Vio.Tu mi hai di lotte ingarbugliato il cer- 
I' vello , che ilo dubbioio » le Ita Gugliel- 

mo, o il Vignarolo; ma fé fono tras- 
iormato già , e non fono Guglielmo , 
chi fono ? farò perduto , e farò qualche 
f altro uomo , o qualche beftia . 

Cri.Tu non fci divenuto una beftia , perchè 
') Tempre vi fufli . 

ViG.Io fono flato flimato Guglielmo da uno 
lì fuo debitore , perchè mi diede dieci du- 

» cati , che gli dovea , e da una lua inna- 
f morata , c fono flato flimato da tutti 

Guglielmo ; ma perchè tu hai invidia 
fi della mia felicità , enon'vorrefti , che 

I fLiffi meglio di te , ti affètichi contan- 

te ragioni a darmi ad intendere , che 
n non fia lui . Ma io fono Guglielmo^, 

i a tuo difoetto-, l’ invidia ti rode , crepa 

D S d’in- 
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d’invidia » a tuo modo tch , teh . Ma fé 
pur n’hai tanta invidia, va all’aftrologo, j 
che ha trasformato me , e fatti trasfor- 
mare ancor tu. 

CRi.Quanto può h forza dell’immaginativa! 

.Vio.Non bafta il mondo a tormi da così , 
fòavc penfiero d’ eflere Guglielmo : ci 
fono,e ci voglio eflere; e fè non ci foffi, ■ 
pur mi parrebbe d’ eflere , e or me n«^ 
vo a cala fùa , e allor conoicerò , (è farò 
flato Guglielmo , o il Vignaròlo . 

SCENA IX. 

Ltu.O, Cricca , e Guglielmo. 

Cri.CIoSor Lelio, coftui è di quella linea 
•3 antica di Bartolommeo Colione.'per- 
lliaderlo , che non fia Guglielmo , è un 
perder tempo; mafiatecerto^’checo- 
flui è voftro padre . 

Lti-iQuando Io Icacciai da cala , ftntiva nel 
Cuore un certo rimordiménto di quella 
ingiuria ; ma io vo dimandargli alcuna 
colà, per aflìcurarmene meglio. Ditemi^ 
Signor Guglielmo * quando vi partifte 
per Barberia, quanti danari vi portaftt-# ‘ 
per comodità del viaggio . 

Guo.Dugentqdnquarrta ducati , che non po- ; 
tei compiere trecento, cheAnareggio j 
noflro parente ne venne meno della^ j 
parola'. 

Lsi.Quefti è mio padre cèrtifiìmo , che altri j 
non avrebbe potuto làper quello : per- 
donami, caro padre , fé fono flato tanto 
fciocco a non accorgermi prima . 

Gug.Io non pollo credere ,che così tofl<> 
crediate > che fla voflro padre : perchè 

tan- 

\ 
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. tanti contrari eventi di fortuna mi rati 
chiaramente conofcere, che mi conofce- 
te per alcuni precedenti prodigi contro 

me . , . , n 1 

Lei X) el tutto ne e flato cagione un aftrolo; 

go r . 

Guo.Chi aflrologo / _ 

I^t.Quando voi vi partifte da Napoli , prò» 
mettefle Artemifia a Pandolfo ; venuta 
poi la nuova della voftra moj^e, mi ri* 
chielè Pandolfo della promcUa fattagli 
da voi : a tutti gli amici, e parenti parca 
diiconvenevole» che ad un’uomo di tan* 
ta età fi doveflè attendere la pro-^ 
mefia : ce la negai; egli ha trovato un 
aftrologo , che gli ha promeflo trasf^- 
mare il fuo Vignaiolo nella voflra em* 
gie ^ e fotto il voflro nome cntrar’in ca- 
fa , e dargli la fpofa promeflagli ; ma io 
efiendo flato avvifato dell’ inganno pri* 
ma ^aedendo fcacciare il Vignarolo, ho 
(cacciato voi , 

Gug.Pci ò tutt’ oggi mi han dato per lo capo 
deiraftrologo , e del Vignarolo, e nij 
erano un’elea, che mi accendevano il 
fuoco dell’ira nel petto: ben*^è vero, che 
gli la promeffi, ma ne fono pentito mil- 
le volte poi . ^ 

LEL.Padre , che abbiate ftimato Pandolfo 
così vecchio meritevole marito di vo- 
. flra figlia , noi debbo, nè lo poflo crede- 
re ; ma perchè dite, che forte di tal pare- 
‘ re, firei di parer’io, che fi defle ad Euge- 
nio foo figlio, che ne è più meritevole 
affai , 

Gtic.Èiglio fa di Artemifia quello, che ti P’2- 

D 6 ce, 
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ce , che io ia nulla ti farò contrario . , 

LsirSe avete giudicato Eugenio degno di ftia 
figlia 1 fiirà ancor degno il Signor Lelio 
di Sulpizia fua figlia . 

Guc.Io dì ogni voitro contento ne redo 
contentiifimo , ho avuto ferapre defio di i 
parentarmi con Pandolfo • 

Cri. V oi con la voftra inopinata venuta ù-^ 
rete cagione di molto contento: perfua- 
dere Pandolfo a lafciar’ Artemilìa c un 
giucare a perdere, e fi verrà lècosL.» 
termini fafiidiofi , perchè fi è così pa220, ’ 
che manca poco a trar làflì; io ho penlà* I 
to un modo, che con le fue propie mani 1 
fi troncherà la radice a’ fuoi poco one- j 
fìi defider j , e feioglierà con le fue mani \ 
quel nodo , col quale egli penlàva-» '■ 
allacciarli ; fi volgeranno le làettt-» : 
centra Tarciero , e noi relleremo ricchi : 
per la fua perdita, ciclici per la-fusL.» \ 
dilgrazia ... 

Guo.Dillo di grazia , che io ti ho conofeiuto I! 

Tempre per uomo di grande fpirito • ' 

Cai.Stimo » che la voflra venuta quanto rie^' 

Ice a nollro- benitìcio » tanto fa bello il , 
nofiro inganno ► ^ ' 

Guo.Bello inganno è quello , che è ordito ‘ 
con dilegno , c che r ielle poi . 

CRi.Egli pcnlà certiflìmo , che il Vignaiolo 
fìa trasformato in voi , e l’ba mandato 
a cali» vofira a far l’ eftètto : anderò a-» i 
dargli la nuova , che è (lato ricevuto • 
dentro, e che vuole darle Artemifia per 
moglie con lòddisfazione di tutti , pur- 
ché lì contentino ftare alla liia parola-j>, 
onde filmando certo. » che .voi fiate il 

■ Vi; 
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Vignarolo , accetterà la ofi&rta,. e^iiu» 
prefenza di tutti faremo , che giuri > cìjì 
giurato » potrete dire, che farà più con- 
venevple dar^ Artemifia ad Eugenio , e 
Sulpizia a Lelio, chea i vecchi decrepiti 
non convengono mogli di (èdici anni . , 

Guo,0 bel penfìero veramente molto lotti-; 
le , e aftuto I . 

Lel.Nou potria immaginarfi il più bel trat; 
to , togliete via c)gni tardanza . 

CRi»Piano , che chi è impaziente dell’ indù*» 
gio, convien precipitare ; ma fe voglia- 
mo , che l’inganno riefea , non bifbgna 
andar cinguettando , che Guglielmo fia 
tornata, e voi trattenete il Vignato; 
lo in ca^ , che non lo vegga Pandolfo > 
infin’ a tanto che non avete fatto i ma- 
trimoni . Qui Ila la vittoria del fatto , 
e partiamoci , che non venga , e ci veg^ 
ga ragionar’ infieme , perchè èrebbC» 
un dargli fofpetto di qualche trama or-^ 
dita contra di lui. Io anderò a- dargli 
nuova , che il Vignarolo è entrato in ea- 
fì,e che Lelio è contento di far’il vole» 
re di fuo padre ; il che crederà i comc-> 
cola , che delìdera , e verrà agevolmen'3 
te al giuramento', 

. LEL.Come tratterrò io ■ il Vignarolo f 

Cw.Egli verrà cere ilfimo in cala voftra, (èr- 
ratelo in una camerar.finchè lefpolè fica 
fatte voftre 

LEt.Vorrèi, che mentre Tavrem prigiontj ; 
facciam vendetta del dil^ilto,. chenc 
ha dato . 

Cri.I 1 piacer» che piglieremo del piacevole 
fcherio del Vignarolo Erà la vendetta 
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della (ùa ignoranza . 

IaImOf) che la fortuna feconda i noftri defn 
deri éandiamt padre, in cala adai qudìa 
allegrezza ad Artenaifia . 

Guc. Andiamo . 

JCrì .Ma ecco il Vignarolo , che lène vien di- ; 
' ritto a cala » oefièggiamolo un poco • 

L»i.Lalcia far’ a noi . 

f 

S C E N A X. 

V 

VlCNAROtO , ed Armeilwa ; 

Vi6»/^Uesto maladetto Cricca con le 

lue ragioni m’avea di forte frafìor- 
nato il cervello con dire * che era ' 
il Vignarolo,' e non Guglielmo, che po- 
co men m*avea pcrfnafo j ma io cofioIcq ! 
la fua natura malizioE , e furfanta : allor ! 
farò chiaro della verità, fe (arò ricevuto 
ì» cala di Gug lielmo per lo Hello , o per 
. • lo Vignarolo r s’apre la porta , e ne vie» 
fuori Armellina» 

Axm.O Guglielmo padron caro /fallata al ; 
ben venuto . 

yio.O Armellinà cara, quanto ho defìderato 
vederti : prego il eie! , che ti poflà veder 
con un’occhio, lè non hai defraudato ve- 
dermi . Vorrei, che mi vedelìì il cuore 
aperto ,'che conofcerefti qutinto t’amo ^ i 

ARM.VoIelTe il cielo , niaffimc per mano del | 
boia . 'i 

Vio.Laltia almen , che ti baci in fronte come 
figlia ^ 

AitM.Baila la fbiiona volontà , ma io vo ba/ 
ciarti i'piedi • • 

yio* 
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ViG.O canchero, che mi hai fatto Cadere ♦ 
m’ hai ftorpiato . 

ARM.Venite in ca 0 a far collazione ; che fece 
fìràcco,e ne dovete aver bifogno: già ha 
ricevuto l' antipafto della collazione . 

Vio.Sappi, Armellina mia, che d’ogni minima 
c»ià mi doleva, quando mi lòmmerfì, di 
non aver’ a vederti mai . 

ÀRM.Quando, padrone, ti lòmmergeUÌ in maJ 
re , non vedetti alcun pelce fpada, che ti - 
patta da un lato all’altro , e i pelei ralbi, 
che tagliano la faccia , e le balene , che 
t’ inghiottono vivo f 

Vio,Se avelli incontrato quefti , mi avreW 
bono ferito , o morto; ma (libito, che (òti 
ri po lato un poco , yò maritarti » 

Arm.E chi mi volete dare » qualche bel gio^ 
vane ! 

Vic.Una perlòna ; che muore per te : è dellii 
firaiglianza voftra , di altezza , e di fat- 
tezze j come io , molto fimile a nie , 

AuM.Sarà dunque vecchio , come voi : Dio 
me ne guardi , non vuò vecchio ; Se io 
mi accalb, Io fo per far figli « come le al- 
tre . 

VJiG*Non dico, che Ila vecchio , come me i 
riia della miaftatura, e molto fimi lé , 
fiiorcbè nella vecchiezza : ti farà fbr 
fempre in villa , mangerai polli , pic- 
cióni, porchettii ricotte^,* c frutti di 
ogni forte . ^ 

. ARi>t.Dimmi , è giovane f 

Vi o .E' giovane • 

A RM, Ditemi, chi è ì pretto I 

Vio.II Vignarolo ► 

AicM.Foflè quel Vignatolo di Pandoffó, per-> 

cnè 
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( chè l'amo quanto la vita> e ne farei con^ 
tentiflìma . 

Vi .©.Quello è deflò, quello (òn’io, 

Arm.Vox liete quello i lèiiete Guglielmo $ 
come liete lui? 

yio.O befìia 1 dimmi , quello dico io , ma 
. k) fon Guglielmo . 

ARM.Iofon’ innamorata di quel Vignarolo J 
e mi moro per lui . 

Vio.Delideri vederlo ? 

ÀRM.Quanto la vita . 

Vi.Che pagherefti a chi te lo ficeUe vedere A j 
ARM.Me Iteflà , _ ^ ' 

VtG.Se "vuoi tenermi fogreto » io te lo farò 
vedere mo7 
Ar M.Eccoti la fede . 

- Vig'.Iò fon’ il Vignaiolo . 

Arm.Voì volete burlarmi; fiete Guglielmo* 
ViG.Se non fono il Vignarolb » mi poflano 
mangiare i lupi ) e iìa trovato in mev^q ^ ■ 
al bofoo a fuon di molchoni; ma tu ridi? j , 
ARM.Rido del defiderio » che ho di vederla. , 
Vic.Ti dico, che vedendo me » tu vedi lui. ' 
’Arm.E pure io vidico, che vcggendo Gu- j 
glieimo, veggio voi , e non il Vignaro- 
to, . 

Vio.O fìa maladetto quando rni trasformai t 
ia fono Guglielmo di fuori , ma di rien- 
tro fono il Vignarolb, che un certo 
attrologo mi ha trasformato . 

Arm.Voì volete la burla , 

Vio.Mi é innodata tantala lingua > che non 
poflo parlare ; vorrei disfarmi , e non-* 
pofiò ; vorrei dar della tefla nel muro , 
per tornar quello , che era prima : or sì, 
ehequeftaé una difgrawa mai più vedo-, 

. - ta: 
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ta ; ti dico Armellina mia » che dentro 
fono il Vignatolo. 

ARM.Che bifogna adunque afpettare che 
Guglielmo p»ar tot ile a, e faccia il Vigna- 
tolo; o fcorticarvi, per cavamelo fuori T 

Vio.Dammi campo franco in una camera 
che conoicerai quanto ti dico . 

Arm.Noii vo andate in camera con li padro- 
ni io , ci anderei col Vignatolo sì be- 
ne da Polo a Polo . 

Vio.O fortuna traditora* o aflcologo tradi- 
tore , o padróne aflaflìho -, che mi avete 
fatto trasformare in un’altra perPon uj: 
i che cM-a vorrei eflèr quddi prima , e 
non ci poffo eilère . Rifiuti quel , che 
defideri , e non-conofei quel , che hai; 
andiamo in camera , e ci metteremo fò- 
Ji fino a domani», finche ritorni nella mia 
j * figura ► 

, Arm.Sou contenta ; entrate fnnanzi , Slitnor 
Guglielmo. ^ 

V? ©.Entro ; lèguimi , Armellina mia cara ; 

ARM.Non so , fo Lelio averà accomodaco lo 

; foaglionej per farlo fdfucciolare per li 
pedi • 

Vie.O imè, mi hai qhiiilà la porta fol volto, 
mi hai morto . 

‘ ARM.Perdonami di grazià , che il vento me 
, l’ha tolta di mano . 

Vio.Tien la porta aperta » mentre fàglio» che 
le fenile fono olcure . 

ARM.Tengo , eccolo dirupato . ir 

ViG.Oimè » oimè , fon morto . 

ARM.Che avete , padron mio caro . 

' Vio.Mi è venuto meno uno fcaglione,e ho 
I fdrucciolato tutti i piedi, cmi ho in- 

fran, ^ 
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franfa una Tpalla . 

ARM.Entrate « che vi ungeremo con un po- 
co di graflò di querciuolo-. 

ViG.Oimè, oìmè . 

ARM.Già avete avuta la cena , ora fi prepa- 
ra il retropafio di un cavallo su le fpal^ 
le di cinquanta bafionate . 


« 




i 


ATr 



ATTO V. 

SCENA PRIMA. 

« 

Cricca j V pANDOLro . 

Cri. a N CERÒ al padrone, e le jiarò IjcJ 
/A buona nuova ; mi sforzerò di 
^ A fargliela credere, benché fia«* 
certo , che durerò poca fatica , che egli 
avri più voglia di crederla , che iodi 
fargliela credere. 

Pan. A verei defiderio di làpere che ha fatto 
ilVignarolo. 

CRi.Farò vifla di non vederlo, e farò vìffa di 
defiderar di trovarlo , per fargliela 
trare più bene, Oitné, che mai n truova 
quel» chef! cerca, e s’iiuontrafcmpre 
chi fi le hi va : non poflo trovare il mio 
padrone , per dargli così buona novella. 

PAN.Veggio Cricca ; parmi intendere, che 
mi voglia dare una buona novella , T ho 
per un prodigio del mio bene , 

Crt.Ho camminato in tanta fretta per tro- 
varlo, che appena pofTo trarre il fiato : le 
/carpe ne hanno fatto la penitenza , che 
fono tutte rotte . 

PanXo dice con voce alta , con bocca lari* 
ga » e allegra, légno di. colà allegra; cer- 
to il Vignarolo farà flato ricevuto per 
Guglielmo , e mi avrà conceflo Artemii» 
fia per ifpofà , lo vò intender meglio.* 
o Cricca , o Cricca , 

Cri. Non è in cafa , nè in piazza, nè in luogd 
alcuno , dove foglia praticare . 

' Pan. 
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PÀ^J.Cricca » Volgiti qua « non mi Vedi / 
CRiiPadrone, é tanta l’allegrezza, che non vi 
, potea vedcre;ho cercato ogni buco, per 
trovarvi. 

PAN.Che fono un granchio , o un topo , che 
cerchi per li buchi per trovarmi; dimmi 
' prefìo , che buona nuova mi rech j ? 
Cri.Vo dartela a poco a poco, acciò non 
(cerniate per allegrezza : il Vignarolo . 
pAN.Che co^ f " 

C RI. E' già fattò padron della cala . 
pAN.O che allegrezza ! parla prefto « 

Cri .e vi manda a dire , 

PAN.Che colà » non mi far morire . 

Cri Che veniate con Eugenio voflro fij 
glinolo . 

Pan.E poi f 

Cxi-Acciocchè egli coniènta al voftro mai 
trimonio , 

pAN.Ben bene , me ne vo ora còli Eugenio 
mio figliuolo , 

CRuPadrone, voi non nioflrate tanta alle<3 
grezza , quanto io filmava . 
PAN.Sebben taccio con la bocca , grido col 
cuore ; l’ allegrezza mi ha talmente-# 
occupato i lèntimenti , che non so dove 
mi fìa ; cammina , corri , vola . 

Cri .Ho tanto camminato , corlò , e volato » 
per darvi la buona nuova , che avrei 
vinto il pallio ; ma dove volete , che 
corra , cammini , e voli . 
pAN.Trova Eugenio , e tu che (ài T umor 
(uo » di(ponilo , che coniènta al voler di 
Guglielmo . 

•Cri.O Come gli amanti iòn pretti a feguire 
^ i loro defìderj . . 

Pan. 
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Pan.Su preHo » che fai / mena le mani . 
i Cri .Bifogna menare i piedi , non le mani # 

[ Pan.Mì lènto venir meno . 

Cri .Vi penktc nella felicità . 

: pAN-Penfàndo , che ho da incontrarmi con 
Artemilìa , io moro. 

Cri .Che farefìe, fé averte ad affrontarvi con 
1 un toro ; fé avendo ad alfrontarc con. 
una vacca > morite /• 

PAN.Oimè , l’ artrologo ha fàputo trovare il 
felice punto , per trasformare il Vigna- 
tolo } e perchè cosi fedelmente s’è por- 
tato meco , lo farò felice per tutto il 
tempo della fùa vita « così come io vi-. 
I velò con la mia defiderata Artemii^ 

fìa;ma ecco il Vignatolo inguglielroatoì 
ovvero Guglielmo invignarolàto ; fè 
ij! non vi era alcuno » fùo figlio rtima » che 
fia filo padre . 

SCENA II. 

GuciiRi-MO , Pandolfo» Lelio , Eugenio, 

Artem : SI A , e SULPIZI A . 

ol Gug.CIa ben trovato il mio Caro Pandol- 
) ^ fo. ' 

li Pan.E voi ben venuto , mio dcfideratifììmo. 

Guglielmo; come il meeiefimo defide- 
3i rio ha fpronato l’uno e l’altro, voi a par* 
a tire , e io a defideraré il volilo ritorno; 

'i . così la fortuna ha operato , che di nuo- 
vo ci rivediamo con foromo contento 
( dell’ uno e dell’ altro : so ben , che voi 
[i m’avete fatto afpettare, eh { 

Gac.Eh fratello » ho patito tanti di (àgi , che 
e volendoli raccontare , vi moverei 2l^ 
coropartìone ; ma perchè.fon qui fai vo i' 
. • . - . fon 
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fori' pronto » e volontcrofo ad adoprarmì 
. ne’yoftri lèrvigi più che mai. 

Pan.E io prontiflìnio ad ubbidire a tutto 
quslio y che mi vien comandato da voi ; 
ma dove è Eugenio mio figi molo ì 
Guc.Sarà qui fra poco , c;he l’ho inviato a-r 
chiamare ; eccolo che viene . 

Euo.Voi fiate il ben venuto » Signor Gu* 
’glielmo . 

Guc.Voi ben trovato, Eugenio mio caro fi- 
gliuolo: ma perchè lianio qui tutti in 
pronto » è ben , che vengano ancora le 
noftre figliuole , acciocché fieno elleno 
ancor contente di quanto abbiamo a 
■ . fare . 

pAN.O come dite beniflìrno, Eugenio : va su 
■ e chiama Sulpizia . *• 

Guo.E tu , Lelio figliol mio , chiama Arte- 
mifia. 

Pan.O buon Vignarolo,con che bel prologo 
ha cominciato I farà maggior Tobbligo, 
che avrò all’aftrologo y che V ha trasfpr- 
' mato di volto y l'ha megliorato d’mtelr 
letto. 


E 

Si 

L 


Guo.Eccoci qua In pronto , 

Lel.E voi altri pur’ a tempo . 

Guo.Caro Pandolfo y c voi cariffimi figliuoli, 
volendoli trattar colè di matrimoni , h 
i quali fi terminano con la v ita ; e gli er- 
rori, che fi commettono in quella, Ibnq C 
irrimediabili ; e ben di ragione , che lì È 
. trattino col confenlb di tutte le par-.. 
^ti y e che ognuno dica il lùo parere 1 ibe- 
ro, e aperto; che non fi dica dopo il fatr 
V to , dovea dir così , dovea far così * 
pAW.Bénillimo , caro Guglielma, 

Guo,l 
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rói Guc.F. però non ho voluto trattare di ma- 
trimoni > (c non in prefenìra , e col con* 
((0 fènib de’ nonri figliuoli , e figliuole» 
)i: i quali dopo le notlre morti avranno a 

fuccedere alle nofire facultadi » accìoc^j 
u chè dopo le nofìre morti non abbiano 
a dire male di noi » e maladirci , coitie,^ 
11- veggiamo fare alla maggior parte de’ fi- 
gliuoli , quando ièntono alcuno di/gufio 
li per cagione de’ loro padri ; però voglio, 
in ehepreftino il libqgp confenfb a quella 
mia fentcn2a > e mi dia ciafeuno di voi 
autorità in particolare di poter deter- 
)i , minarlo , che altrimenti non fon per dir 
re parola in quello fatto . 
li! JEue.Io per me, Signor Guglielmo,vJ do libcr 
ra podcllà di detcrrninare diquefli.ma- 
tf trimoni , come vi piace ; e flarò pa?ien- 
tiflìmo ad ogni lua fèntenza, comunque 
5 (1 fia, e così aftérma Siilpiaia mia folcila, 

SuL.Io confermo tutto quello , che dice mio 
r. fratello , 

Uu E io* padre mio caro, come vi fono (lato 
' ubbidicntiffimo in tutta la vita , cosi vi 
laro in quello ,e in qualfi voglia altra-» 
colà , che mi comanderete , c il medefi- 
ji mo vi promette Artemilìa mia forella • 

i, Art.Mì contento di tutto quello , di che fi 
(. c ontentà mio padre , e mio fratello . 

3 Gup.E Voi , Signòr Pandolfo ? , 

i Pan,E io prima di tutti i e per maggior fieli- 
rezza della mia volontà, (àpendo quan- 
to gli animi giovanili fieno pronti, c 
leggieri a promettere , e poi a p< ntirfi » 
vuò che le promelle fi confermino ; che 
non abbiamo a rampognar poi, e .i litir 


i^j^nre, 
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gare, non la intendeva così, oon mi pen- 
(ava così . • 

Art.O come dice bene ! 

LiL.Anzi beniflìroo , 

Pan,Io voglio eflere il primo a giurare,e giu- 
« ro , che la fentenza , che «fcirà dalla ; 
bocca voftra» averò (èmpie per rata, 
e ferma , e ofìervcrolLa in ogni modo « 
Eug.E io ne arcigiuro . 

Lel.Eìo nefìragiuro . ^ | 

Siilulo giuro affermare tutto quello mi vi jn ' I 
comandato da mio padre . 

Aifr.E vo medeCmamente odervarlo più 
che (è foflè mio.padre « 

Pan.Otsù Guglielmo caro, ognun pende dal« 

• la voftra bocca > non s’afpctta altro , che 
la voftra fentenza: voi fiete il giudice, la 
ruota , c tutto il a ibunale , e il voflro 
decreto farà iniiappellabile , 
Guc.Sig.Pandolfo, voi non liete come i gio^ 
vani, i quali come befìie non mir^o più- 
oltre, che a cavarfi i loro fenfìiali appe- 
titi ; ma in quella età , che i calori della ■ 
concupilcenza fon già fpenti ; né fi de- 
vono deftare con invigorirli con nuovi 
incendi di (òzzi , e dilonefti penfierù ma , 
mortificando la concupifeenza , rii ve- 
gliatevi da quello amor terreno » in cui 
gran tempo dormito avete, e àprite gli 
occhi alla luce della verità» e Ce non po- i 
cete con la propia virtù , innamoratevi ' 
nella gloria, che vi folleverà , che la ; 
madre della vera gloria c la propia vir- i 
tù ; ricordatevi de* voftri maggiori , | ! 
delle loro graiidezze, e cercate d’imitarr | ' 
li còn tutti i voftri (ludi » di voftra par 

die, 




DIgitized by Google 


CLU I N T O. 97 

ii; Jre, che fu uno ritratto , e una immagi» 
ne del ben vivere j e con quanti degni » 
ed ondli coftumi v’ ha allevato , e che 
quefla vita è molto indegna della gravi- 
ci tà j e prudenza t di che avete dato canto 
li prelàgio negli anni giovaniliionde l’onor 

I, pailato vi dovrebbe fpronare a più alti 
gradi di onore . 

PAN.Che ha da far queifa pratica con la ièn- 
ten?a , che avete a dare / 
il Guc.E ben iàpete t che le principali cofe, che 
fi ricercano nel matrimonio, fono Ic-^ 

;Ì! . conformità dell’ etadi, e de’ coftumi, nè 

fi devono violentare i figliuoli , o le fi- 
!- gliuolc a tor chi noi vogliamo : or con- 
n fiderate, che conformità dietadeèfra 

!) te, e mia figliuola, che ella è di lèdici an- 
ta ni , e tu di ottanta , che vi potrebbe efle- 
re due volte nipote • Confiderate , che 
> diranno le gcntiiche un gentiluomo pa- 
li ri vofli o, ben nato , ornato di fàggi treJ 
gì di onore, e vivuto con tale fpkndidez- 
) za di vita , e poi all’ ultima vecchiezz^ji 
volerfì ammogliare, o che fiate vecchio 
<i rimbambitojo che il cervello vada a fpa^ 

,1 . fò,, e altre ingiurie più vituperofè. Con- 
fiderate , che naturalmente i giovani 
1 odiano i vecchi, e che un’uomo {fracco 

; dal tempo poflTa Ilare al martello coiu« 

. una giovane tta, fé non per attro,- almeno 

i perla difoneilà del fatto, e per refem- 

1 pio i_ che fi dà a’ giovani di poca mode* 

, Pan Jiniapiofa di grazia . ' 

, Gu<mo yp, che Artemifia mia figliuola (ìa-i 
'■ ® i Eugenio voflro fia liuolo , 

L Astr, e SuP 




% 


S.8 ATTO. 

SiilfMzia voflra fignuola, aveiadola prima 
giudicata degna di me, fia moglie di Le- 
lio mio figliuolo: l’una, perché ambedue 
fono nolh'i primi fiori della loro giova- 
nezza, l’altra, perché gran tempo fra loro 
fi fono amati modefiifiìmamet\te , e non 
. facciam così gran torto a' loro onefliflì- 
mi amori, e voi Signor Pandolfo abbrac- 
ciate la pazienza , e fpofatela . 

Pan. V i ringrazio» che con tante lodi medica- 
te le ferite, che piovono fangue » Ah Vi** 
gnarolo traditore , per buon rifpetto ri- 
tengo le mani , e la lingua , in prefenza 
di colforo . . ; ■ ^ 

611G.E ricordandovi i tradimenti della priJ 
ma moglie , doyrelle abborrir la fecon- 
da : che non dican le genti , che fiete ca- 
vallo di dura bocca, che non avendo do- 
mata la prima , cercate la feconda , So 
bene » che non tantoflo firebbe a cafLj » 

- che ve nc pentirelle: onde avendo a pen- 
tirvene» fari meglio, che non la togJiate. 
pAN.Se non ti faccio pentire . Prefto finiran- 
no quefìe ventiquattr’ ore , e tornerai 
■; quel di prim.i . 

Guc. Pandolfo mìo caro » fiate più tofio ra- 
■ ’ gionevole , che oflinato» e non iriquie- 
V tate voi lleflo, egli' altri con li voftri 
.. ' fproporzionati amori ; e fe ritornate in^ 
vof nefTo , conofeerete , che la fentenza 
data da me è in vqftrq favore , e più a-J j 
propofito per voi. Mi raccomando . 
pAN.O diavolo, o trenta diavoli , otrtdito^ 
re , o gaglioffo » can mafiin'ov'fe ^n te 
né farò patir la penitenza , póflà' rbònre 
fquartato ; me l’hai accoccata , gfiù il do» 

. . j ? lorcj 


DIgitized by Google 


QUINTO.. 99 

lore , e TafFanno è tanto, che mi (ìringo- 
no i! cuore , che non so come non nnio- 
j 1.0 amor traditore, e maladettoi o fem4 
mine manigoldel o vecchiezza traditoral 
Si è concertato mio figliuolo con Lelio , 
con Cricca, e col Vignarolo ; Faranno 
fubornato , e mi hanno aggirato con le 
loro aftuzie , e inganni, e tutti fi fono ri- 
volti contro di me. vaiandomi penfwa 
avere acquifiato il premio di una famolà/ 
c illiiUrc vittoria , mi trovo edere perdi* 
tore , O cieli, o {Ielle , o mondo iniquo, 
o fortuna dislealeJMa perchè debbo do- 
lermi del cielo, e delle delle , del mon- 
do , e della fortuna , (è non di me fteffb» 
che fono flato minilìrodel mio male, che 
. una colà di tanta importanza io non do-" 
ve'va commettere in mano diunfurfan-> 
te, villano , ignorante, tradi tore.Cono*? 
feo Ferrore, quando non ho più rimedio. 
Non mi è altro reflato di conforto , che 
. la vendetta ; mi fon lafciato burlare , of- 
fendere ♦ e tradire da chi non è buono 
ad offendere, e tradire una formica. C^ie- 
flc mie braccia , e queflc mani mi fie^ 
no ragliate , le non me ne vendicherò: . 
le dovedì morire , lo afpetterò , il tro- 
verò , il cafligherò a mio modo . Ma cc- • 
Co, che fent viene il furfante» come lè 
non aveflè latto nulla . 
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Vio.Volete far’ efpericnza di tutte le voftrcJ» 
forze con tra di me f 

PAN.Perchè non c uomo»a cui con tutte le fot? 

ze non cerchi far’ il peggio , che poflà i 
Vi G. A l voftro fattore I* 

Pan. A l mio disfattore; nè con quèfte paro- 
le feamperai la vita ; nè il pentire , nè il- 
cercare perdono ha piu luogo appreifo 
‘me . 

Vio»Che vi ho fatto io 
Pan. Pure hai animo di parlar, traditore f 
Vi c.Che tradimento ti feci io mai f 
Pan. Lo nieghi ora furhmte ? 

Vio.Lo niego, perché non feci mai tradi- 
mento . 

PAN.Or Tìnge il balordo , perchè con fare il 
balordo mi ha fempre ingannato . 

Vip .Non fingo il balordo, nè ihganuo , n’è 
mio uficio , nè a voi li conviene , 
PAN.Ora m’inganni » e burli più che mai . 

V IO. Non vi burlo , nè volendo potrei farlo t 
parlatemi chiaramente, nè mi tenete-# 
il coltello tanto alla gola . / 

PAN.Or che direfii , fe non foflè flato in pre- 
feiiza d ì teftirnonj. f 

Vic.E perchè vi fur tdlimonj , però dico ii 
vero . 

Pan.Così tradirfi chi fi confida nella tua-# 
fede f 

VicuVi fono fiato fedele in tutto quello » che 
è fiato commdTo alla mia fede 
pANìSei fiato fedele , a loro , non a me .. 

VicJn che vi ho mancato di fede f 
Pan.E pur cerchi fapere in che mi fèi fiato 
- infedele* 

« 

VieXacaufa/ 

E 3 Pa«. 
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Pan.E' perduta , e mi hai data contro la fèn- 
tenza ; che avredi potuto farmi peggio i 
M' hai fitto il coltello nel cuore , mi hai 
iiccilo ; e per sì cattiva ièntenza , che^ 
t’hai fatto fcappar di bocca,. piggior'opre 
mi fcapperanno dalle mani , 

Vio.Che caufa , che fentenza dite voi f J 

Pan.Dì farmi perdere la mia fpofa* e che vo ; 

far della mia vita lènza lei l j 

Vio.Quanto ho fatto, tutto è fatto per voi 
(fra foddistazione » 

Pan.Dì quella fiddisfazione , che tu mi hai 
dato , te ire pagherò io in galligarti , co-* 
me io lo; e le non ti uccido, è per manca? 
mento di forza , non di volonti» 

ViO'Non è fiato per mia colpa , ma per vo-? 
fina forte . 

PAN^Oiiello , che è Rato per tuo cattivò ani- 
mo , non attribuirlo alla fòrte • 

V10.H0 fatto quanto ho fiputo , c ave® 

più làputo , più avrei fatto , 

Paw.Scì fiato più trifio , che non penfàva_j : 
hai fatto tanto il balordo meco lòlo , per 
ingannarmi, alfine poi la colpa è tutta 

•tua . . 

yio.Fi*cna un poco l’ira, 
ragioni , ^ , 

Pan^Dì ciò » che vuoi . 

Yic.V orrei lìipere di che vi dolete di me » le 
mi fono affaticato tutt’ oggi per voftro 
bene ^ 

PAN.Perchèmi hai tu fentenziato contro , io 
favor d’altri ? , 

Vi o .T acete voi ora qua ndb io fili giudice^ : 
o conlcgliero, che vi avelie dato {ènteor ' 
contro , io hayor di altri 

PAÌ^ 
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pAN.Taci or tu : che Artcmifia foffè jfbofttà 

> con mio figliuolo, e Sulpizia con Lelio. 

)l Vi G.Volete voi , che io parli , o non parli ? 

ji Pan.Vo, che parli tanto, che crepi . 
j Vic.Però tacete voi • 

R Pan.Mu taci tu, lafla parlare a me: tti mi prò- 
mettefìi di entrare in cala di Guglielmo» 
e darmi Artemifia per ilpolà, e poi la de.- 
3 fti ad Eugenio : tu ne hai fatta una a rae^ 
io un’altra a te» fìamo patti pagati, e cafe 

> late le partite , 

yiG.Se non tacete voi » non ci accorderemo! * 
fii mai . 

(V PAM.Parla col tuo mal’ anno . 

> V10.E io vi rifpondo , che mai fui trasforma-^ 

to in Guglielmo dall’aftrologo; e qudlo» 
0; col quale avete parlato » è il vero Gu- 

glielmo , oggi tornato di Barberia • 
iK PAN.Oimè, che dici/ 

Vic.Quanto è paflato . . . n-t 

i PAN.Dunque noti fofti tu \ che mi delti la-i 
lèntenza i 

Il yio.Non ho detto » c he mai fai più di quello^ 
n ‘ che fon’ ora » 

a pAN.Se cosi è » perdonami , Vignarolo mio 2 
Vio.Cacalàngue, dopo avermi peftato duc-^ 
it ore dici perdonami : il voftro perdono 

non mi entra in corpo , è un toglier’ U 

dolore. , . 

f{ pAN.Se non vuoi perdonare tu a me »perdoi 

a neròioate. ^ 

Vie. li voftro perdono non lo voglio, perche 

il non lo merito • 

PAN.Perdona a me,. che lo merito 10: nja 
e, dove fono gli argenti , e i drappi , che tl 

1' ha confegnato l’aftrologo , 

È 4 


• % 


Digitized by Google 


IC4 ATTO ! 

ViG.Che àrgento » che drappi ì | 

Pan Or quefto farebbe un’altro diavolo 1 
y lo.Quando difTe , che voleva trasformarmi,' ; 
mi bendò gli occhi} e quando mi tolfe la , 
benda , trovai la camera fgombrata • ; 

PAN.Oimè , qimè , oimé . 

Vio.Di che piangete ? 

PAN.Della fpofà, che ho perduta, degli argen^ 
ti , e della perdita di me ftefTo « 
yio.A che vi giova il pianto ì fiate pretto i 
acciò l’indugio non vi tolga il rimedio • 
Pan.O infelice me più di quanti uomini fono 
al mondo. Vado a trovar l’ aftrologo ^ 
benché l’ imprefà é da difperaf fi • Tu 
entra , e taci • 

Vio.Entro , c taccio • 

y 

SCENA IV: 

Ai.suMA2Aii ) Gramigna» Arpione » 

e Konca . 

Aib.QOno flato al Cerriglio, c non hotrof 
»3 vato l’apparecchio, nè i miei furbac- 
chi, dubito, che non abbiano furhacjf 
chiato ancor me : certo che non l’ ho 
fatto da par mio , fidarmi de’ ladri . Ma 
eccoli : voi fiate i ben venuti , 

RóM.Dubito , che farete il inai trpvatq , 
AÈs.Buon giorno dilcepoli miei cari » fèlo 
meritate , 

GRA.Mal giorno , è mal’ anno al noftro caro . 

maeftro , che so, che lo meritate , 

AiB.Se non lo meritate, ve io tolgo > e noiui j 
ve lo dono . 

Roii.Noi faremo più cortefi di te , che te lo 

diamo, 
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diamo, e non Io potemo togliere, perché 
r avemo già dato . 

BÌi' AtB.Che n’è di sfratCacampagna f 

li ! RoN.Ha rubata la parte fua , e sfrattata IxJ 
campagna . ' 

AtB.E la mia parte ? 

ARP.Tutti abbiamo fatto il debito noftro J 
1- Ronca le l’ha rancheggiata , Gramigna 
igramignata e io arpizzata , e ce ne an^ 

)ì diamo verfo Levante» come uomini di 

)< quel paefe . 

io AiB.Non me la darete dunque ^ 

)i Ron.E' fatta comune già , non può tornarli 
“ più . 

AtB.Dubito , che me la vogliano fare • 

GRA.Non bilògna dubitarne, ve rabbia^ 
mo fatta già . 

A&p.E tu, che penlàvi piantar loflendardd 
su la torre di Babilonia , refterai pianta»» 
to per ornamento di una berlina , per, 
trofeo di una forca » e per ciambello di 
corde . 

)' Ai-B.Non mi volete- dare dunque la parto^ 

> mia / , ' 

-i Rov.Non làreffimo ladri , fe non làpeffimo 

0 rubare a te ; fìamo tuoi dilcepoli , e tu' 
ci hai addottorati . . 

AtB.E r amicizia ? ' 

ARp.Che amicizia è tra ladri ? par, che da mq 
B cominci a conolccrci f. 

AtB.E la fede f 

3 Anp.Ghe colà è fede f la prima colà , che tu ■ 
. c* inlègnafti , fu , che sbandillìmo da noi 
j la fede; nè mai l’abbiamo conolciuta, che 
cofafia. 

) t Ax.b,E la promeffi t 

1 ■ 
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RoN.Se le promefle non fi oflemno fra uo? 
mini dabbene » nè con tanti fcrittijt^ni- 
monj » e finimenti » come cerchi roilerr 

^ - vanM della promefla tra ladri ? 

Aw.Mì fono atfaticato tant’ oggi per guada- 
gnare • . . . 

RoN^n paro di forche : e non ti paja poco » 
che ti doniamo la vita, chenontiara- 
m.attiamo , o ti diamo in poter della- 
- ginflizia. 

A tB. Vi ringrazio . ^ 

ARP'Non bifogna ringraziarci , le lo taccia- 
mo per ordinario . 1 

ALB.La yoftra futficienza me lo fa Creder^, 
ma voi dilcepoli non dovrefie far cjuelto 
' al voftro maeftro . 

EON.Quefta volta i difcepoli hanno faputo 
più, che ilmaefiro; noi giovani infe- 
gniamo a te » che lèi vecchio d’anni , t-f 
. d’inganni. 

AtB.Mi date licenza, che vi dica una pai 

rola ? - -N ^ , 

KoN.Dinne cento , che noi fiamo piu tuoi , 

che tu del diavolo . . - . • 

AiB.Quefta voftra ■ empietà mi farà divenire 

•• uomo da bene . . _ . 

».Non può efiere , che tu facci tanto torto 
alla forca , che ti alpetta • 

A Ah ciel traditore . . 

Arp.A te, che fei aftrologo,ti hanno inganna 

to i cieli . ^ . . 

Al B.Ed è il peggio , ingannato da voi . . 
ARP.Or te ne avvedi f dovevi penlarci pnt 
"ma, . 

Aib.O Dio , o Dio ! Anzi che tardi mi ac-j 
corgo , chi fiete voi • 

J\0N. 
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RoN.Siamo ftat i tanto tempo teco x e non ne 
. ' hai conoicioto .. 

AiB.Ma io ve ne farò pentire > vi accufèrò » > 
e non nai curo elfcr’appiccatoiper far’eA 
ler’ appiccati voi. 

Ron. Abbiamo avuto Tindulto per noi , oao* 
cufatdne te > e avcmo telbmoniato con^ 
tro di te di tante furfanterie,. chela-* 
millefima parte baderebbe a farticflèr*, 
appiccato , /quartato , e bruciato ; miU- 
’ le pendono dalle forche, che non han fatt* 

ti tanti malefici, come tu; tutti l’ abbia^ 

; mo caricati lòpra di te * 

|I Alb.B io pollo lòpportare tal carico? 

Ron.Lo fopporterai maggiore, quando il boi 
.. ja ti caricherà fopra le filile .. 

l, A L b*A te , a tu , e non mi volete dar’ a-Imeno 
qualche colà f 

RoN..Ma per eflere dato nodro maedro, vo^ 

; g^liamo farti una carità , darti tanto , che- 
condri un braccio di fune, per idrango- 
j. larti ; ovver ponti k via tjca piedi 
’ ftampa.. 

ALB.BTogna pur cItlc io me ne vada coo-S. 
Dio.. 

. ARP-.Se- noa ti par poco , va col' diavolo 
ancora-. 

ALB.Ricordatevi della burla , che mi avete-» 

j; fetto,. 

RoN.Ricordatene pur tu , a cui fi appattienet 
fuggi predo, fcampa biforca, che ti da 
•; al prelente innanzi agli occhi , e non U 

vedi .-ogm colà é birri, e prigione, 

j manigoldo pei te, e guai a. te, fé non oli. 
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S C'E N A U L T I M A. 

• ♦ 

Cricca j e Panexclio . 

Cri,\ >f A dove troverò il padrone , per 
ivi dargli quefta buona ntiova , che 
• l’argento è ricuperato dall’aftrologo, yo 
; cercargli la mancia , Ma eccolo» che vie- i 
ne; padrone., allegrezza , allegrezza . 

Pan.Lc allegrezze non polTono capire in me , 
..ripieno di tante calamità , che la mala- i 

detta fortuna mi ha colmato di tante i 
milèrie , , 

CR».Non offèndete la voflra buona fortuna-* ; 

con quefte raaladizioni » ma concorrete 
meco in allegrezza » che col foJfio della 
buona nuova fparirà da voi la cattiva-» . 

. fortuna . _ 

PakXo farò, fé averò tanto potere; certo co- 
lìui mi porterà nuova , che fi ficn ritrae- j 
’ti dalla fenten^a , e Qon averli conceda— » ] 

Artemifia* Dinmù, che allegrezza è que- 

fla f ' . ' 

CRi.La maggior defiderata da voi , r y* ’ 
PAN.Orsù raccontami ^nta allegrezza,, forte i 

fi fono mutati di parere, e me la voglio*^ 
no reftituire . 

Cri.Vì reftituiranno quanto avete perduto . • 

PAN.La reftituiranno i , * 

CRi.Reftituiranno , 

PAN,Perchè dunque aveano negato darmela/ ] 
CRi.Per torlèla per loro, ma non è piaciuto 
la godeftero . E al fin farà pur vpftra • ( 

pÀN.Qiimdo dunque me la fcftituiranno ì 
Cr» *Or’ ora , quando voi vorrete . 

Pan? 
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PAN.Perchc non andiamo volando» perchè 
trattenermi in parole • 

CauNon ve ne tratterò , le prima non mi 
promettete la mancia . 

pAN.Siati promelTo quanto (Iiprai chiedermi, 
c di ftraordinario ancora . 

Cai.Voi vedete la mia cappa» che ha fòla- 
I mente perduto il pelo > che tutta l’acqua 

del legno fànto, e della falfà parigUa del 
Perù non ballerà a rellituircelo • 

Pan. Arai cappe , calze , e'caboni , e quanto 
j' fàprai chiedermi * 

s CRi.Ma bifogna , che vi tratti prima , in che 
modo r abbia ricuperata . 
i> PAN.Non mi curo del modo , badami £>lo ; 

;i: che da mia. 

.Cri .Partito che fui da voi, me ne andava per 

b la piazza deU’olmo; per la vìa m* incon- 
tro in un* uomo d* una cera affai tradi- 
Ci' Cora: egli mirava me , e io mirava lui , 

j: ’ed egli pur mirava me . 

y P A N.Che ha da far qui l’allegrezza, che vuoi 
» darmi? 

Cw.Afcolta pure; io mi fermo, ed egli fi fer- 
ma ; io fingo di partirmi , ed egli fì ficca 
rfi dentro una bottega ; paflo innanzi per 

il/ i conofeere chi da , e veggio una moltitu- 
dine ivi dentro j m’ accodo più vicino , 

. vi veggio un’uomo con una notabil bar^j 

ba , che lo tenevano legato molte perjfo- 
ne , e' tutti gridavano birri , birri . 
y PAN.Ed è polfibil , che quelli birri vadano al- 
ia propodto mio 1 

CRi.Vengo fuori, per trovare altri birri, e per 
tutta Napoli non pcrflò incentrarne uiu_i 
. folo . E quando lo fuggo, l’mcorrtro per 
, i ogni paflo ; Pan, 
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PAN.LafciamQ i l rag ionar de’ birri, che ne hai 1 
detto a baihnza , 

Cri .Non potendo trovar birri , ritorno al 
luogo , e veggio j.che colui , che avegu» 
quefta , era l’allrQlogo . 

PAN.Che aftrologo f e che parli tu f 
CRi.Dell’aftrologo , che ci rubò gli argenti . 
Pan.Io lUva col penfiero ad Artenailìa, e 
penCiya, che ragionafìì di lei : che coli 
vi volevano rdlituiie ì 
Cri. L’ argenteria , 

PAN.Canchcro mangi te , c l’argenteria. 
Cri.Noii vi baiVa l’avcr perdute tante robe « 
e il peggio della burla , che vi è fiata-» 
fatta . E pur col penfiero ad Arteraifia; 
or non avete promeilo con giuramento 
darla a voflro figlio f 
PAN,Paflà innanzi * . . . 

Cri.Io non so innanzi > ne indietro , che 1* in.-’ ■ 

ganno è voflro : e così i drappi , e ì para- < 
menti, fìan conlègnate le robe in poter di 1 
un] uomo da bene , finché vegniate voi i 
a riconofcerle , c a riceverle , 

PAN.Che fi farà dell’ aftrogolo , non bifbgna 
vendicarmene, o alterarmene ? 
CflLi.Dilàcerbare la vendetta dell’ acquiflp 
delle robe è ricevere in burla la fua fur^ J 
fanteria, come l’han prefa quali tiuthba- . 
flavi non aver perfo nulla, e qiicfla volta j 
aver* avuto più ventiira , che fenno . 
PAN.Pcrdendo qiu lle , era minato del tutto.* i 
e poiché la ragion mi ha tolto quel velo 
dagli occhi , che mi rendeva cieco , co- 
nolco quanto mal fa colui, ch’é fervo 
de’ liioi appetiti *, c conolco veramente 
più convenire al niio figlio, che a me. 

Non 
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Non vo piu moglie, e già bandifco da me 
i tutte le fperanxe del mondo , e mi re- 

j fìcrà per. penitenza del mio fproporzio- ' 

nato defiderio, che ne arroffirò ogni 
volta , che ne fentirò parlare . 

i, Crt. Andiamo padrone , che la tardanza non 
• vi offenda . 

j Pan. Andiamo prelìo a ricuperare le robe ; 

. e poi attenderemo agVr fponlàlizi de’ fi- 
gli . Tu licenzia cofioro . 

CRi.Spettatori, la favola è finitajfate il /olito 
,e, applaufo, che avete fitto all’ altre tre 

Il forclle . 
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PERSONE 

# 

DELLA CX)MMEDIA . 


VENTRACCIO, parafito - 

JP ARAEOLAxapicano . 

( 

BALIA. 

'ORIANA giovaiit;^ 

* OMQN E vecch i o : Eiò ;psdrc ^ 
PI RRO •lotto abito.di Moro. 


'GOVERNA DORÈ-. 

.AMCSiO pedante^ 

SERVO.. 

RAGAZZO. 

TILADELEO fratello di Prrro^ ' 

« 

ERONE giovane.. - 
, -CRICCA ?fuo:fcrvo.. 
PANNUORFO.napolctano 
.FILIGENIO padre di Pino.. 

Ea Città I dove E rapprefcntala Favola» 

è Capoa» 



A 2, 



SCENA P K I M A . 

« » • 

« 

Ventraccio parafiCo . 

C Osi fi trattano i pari miei ?. Quando 
più mi difendevo dalla fame , che non 
mi firangolallè > mi mettono la coI« 
Joguintida ne’ maccheroniimi commuove 
il corpo, e mi fa evacuare non fblo 
quello , che aveva mangiato quìndici 
giorni prima-, ma il fégato , il polmone, ' 
jl cuore, e l’anima infiememente. Ò pò-, 
vero niio corpicciuolo , come befiem- 
rnia , Son fatto tanto leggiero , che pa/o 
di piume . Temo il vento , che non mi 
levi. Avea poco innanzi le natiche più 
grafie d’un beccafico • o d’un cappone-» 
impafìato, ed ora fono così magro , che 

E ajo il legato della fame , ovvero l’ am- 
afeiadore della carefiia ; che per riftorar 
la virtù perduta , bifogna fommergermì 
in una ciftern.i di greco , e ferrarmi in-a 
un magazzino di falficcjoni , e di formag^ 
gio ,i o in un pollaio , lènza partirmi pri-* 
ma , che non abbia divorato ogni coUur; 
Ma fe ho fmaltito il definare, non ho 
* linai tita la burla , che mi è fiata fatta— ; • 

e fe polio accorgermi dell’autore , me ne 
vendicherò a mifura di carboni *. che non 
c perfona tanto bali i al mondo , che non 
' Pofla far danno ad un maggiori; Un gal- 
lo fa paura ad un leone , e un topo alr 
Tclefante , dove aod^ò a rìem^'ernu 
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il ventre » che non fon fonate ancora le-# 
diciott’ore/ Che fieno maladetti gli oro- 
logi , chi gli trovò , e coloro , che man- 
giano a ore, che alpettanoTorologio; 
che gli muova lo ftomaco, eglidefii 
, Tappetito . O Hluftrillìma taverna, dove 
non fi tratta d’ore , ma lubito giunto ti 
inetti a tavola « e truovi apparecchiata 
ogni cofa . Ma veggio lo lquartatore>': 

! i3on è al mondo più bel molino a vento i 
— : « a fummo I di cofìui , che non fi muo- 
ve, (è non per vento d’ambbione» e fum-J 
mo di vanagloria; e come il fummo fi ri- 
folve in vento , e il vento in aria , non 
fi troverà più nulla di lui , 

S C E N A II. 

Parabola capitano , Ventraccio 

pafafito.» 

pAR./^ Dio ! e perchè tutte le genti ndri 
Vi^ tremano al mio fòffìo ? 
tVEN.N’incaco il vento di tramontana ; 

Par.E non trema la terra in foftenermi f . 

'V EN.Il luogotenente de! terremoto . 
PAR.Mondo y tu non fai conto de* pari miei ì 
io ti tengo ftoppato dietro • 

VfiK.O che uomo di gran fondamento f 
PxR.Ma a tuo diipetto io tante imprelé mi 
fonfegnalato« 

Ven.B ne porta i fegoi nel volto TCòme là^ 
cala vacua la locanda • - 
Par.Ho tanta rabbia , e furore y e così fi fono 
irnpadroniti di me y che non è più rab- 
bia y nè furore al mondo . L’attaccherei 
a Feraù , e a Rodonàonte , 
yfiK*Maggior rabbia y e furore ho io nélla^ 

A 3 gos 
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gola ) che roderei un monte di ferro, fè 
fufle di ravioli; e mi beverei il Volturno, 
fe fodè di lagrima ^ 

Par.O rabbia , dove fci , fatti a vedere t che | 
anderei nell’ altro mondo jper trovarti , ! 

e ti romperci la teda , ti pelerei la barbai 
ti darei tante pugna su gli occhi, cheti 
farei veder le fteìle di me 720 giorno ► 
ysK.La lagrima , e il vin greco puri fanna 
quefìo etìRtto meglio di te . Ma yo (co- 
prirmi , forfè m’inviterà a i^ng’ar feca 
quella mattina ..Signor Capitan Parabo- 
la , dove è il valor vedrò / fìcte invitto, 
c vi lafciate vincere dalLi rabbia/ i 

Par. Ventraccio, Icampa via^che l’ira , e la—»- 
(lizza mi fan buttar tanto fuoco per la-*- 
bocca , fiamme dagli occhi , ÉDlgori per * 
le narici . I 

Ven.E vento per Cotto;. 

Par .Che brucerai 'v ivo . 

Ven.Mì butterò nel Volturno . • ' j 

Par.Nod accofla.rti a me che non ho fatto* 
ancor tregua con l’ira , e con la rabbia .. 
V*N,Non accoflarti a me v che non ho fatto- 
■ ancor tregua con la pentola ,. e col bacar 
le che non ti mangi intero .- 
PAR.Quefta notte noaho-potuto^raai chiuder* 

. occhio . , . ; ^ ; • 

(VfiN.Dovefli andar digiuno alettor e chi mal 
. cena la (èra , peggior dorme la notte . 
Par.L’ animo altiera, afìrattoCèmpre ad al. i 
tiffirai maneggi V non può edere agevol- 
mente foprapprefò dal fbnno ... | 

yeN.II Re Cattolico ha fatto pace con quel 

di Francia ►La Regina d'Inghilterra non i 

inette valcelti in mare queft’anno . Om- 
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peradore ha fatto tregua col Turco, 

I Veneziani non armano; che fole quefti * 
grandi affari ibgliono aggravar 1* animo 
voftro . 

Par. Altri eièrciti , altre battaglie mi danno 
l’aflalto nell'anima, e mi premono più 
aflai, che tutta la nnacchina ociruniverfo. 
VsN.Forlc i pulci , i pidocchi , i cimici , e i 
' tafani tutta la notte vi han dato l’aflalto» 
Par.Dìco cofe d’importanza , e da tacerlìjma 
io pur vo narrartele . 

Vbn.Noo poflo alcoltar , fe prima non bevo 9 
e alleggio il pelo ideila fète , che mi ha 
fatto la lingua tanto lottile , che mi par* 
eflere nelle lèccagne di Barberia • Bt- 
fogna ingroHaria col bere . 

Par.II bere à digiuno ti fa danno ; 

Ven.E quando mai tu forti medicò ? Dilgra- 
zio tal medicina; il bere mattino detta 
l’appetito. 

pAR.Orsù vieni a mangiar meco , 
y»N.Or sì, che è bei procedere ibtùo . Mi fa- 
rei in brodetto , mi porrei in particcio , 
e ne farei gelatina della perlòna mia per 
amor tuo . 

=pAR,Che ho due Capponi molto gratti ’i 
yEN.Le colè grafie mi pofiono comandare. Il 
graflò è foave al gurto i unge H palato i 
e fa lèntir la fila oolcezza allo ftomacb • ; 
Pàr.Tu ftìiquanto Inno rtato amato, e riveri- 
to da tutte le donne del mondo , e fati 
tele morire per amor mio . 

Ven.Iì vero , perchè liete uomo di buon na- 
turale , 

PAR.Ed or , poverello me » fono innamorato 
di altre. 


g A t T O 

Ven.E.' t>en poverello daddovero . 

Par.E per colpa di certe vacche» e ql certi 
becchi ) fon lontano dal mio deficlerio . 
yEN.E pure sul ragionamento di vacche > c di 
becchi. ' 

PAR.Tanto ti difpiacctono ? 

Vrn.Mì piacciono i figli loro » che fono le vìi 1 
telle, e gli agnelli, ! 

Par.£ perciò la mia fama, e reputazione fi lir j 
br a su la lance del mondo . I 

Vbn.E come ? . . ' I 

PaiuTì ricordi i giorni addietro » quando fi 
fposò Pirro Con Oriana ? 

VEN.Son dieci anni , e dici i giorni addietro * . 
pAR.Io ne (lava più impazzitOi ed imbcfiialitò 
che mai; ma quefie fèmminacce come 
fenza legge, elènza giudido, o regola, 
che le governi , s’attaccano a quello, che j 
le dà gufto lènza confiderare più oHrt_j » j 
làiciò me per quel Pirro . O Capitan Pa* i 
rabola, creato dalla natura per fignoreg- I 
giar la. roonareWa del monefo , e quài j 
, femmina è sì grande , e illuflre fopra la j 
terra, che non fin vile per un par, mìo r i 
che vai più l’ombra mia , che mille Pirri, 
perchè l’ ombra mia fola ammazza le perè 
Iòne . 

VEN.Peggio dell’ombra della noce i 
Par.Io, non potendo patir l’eflère fchernìto 
. volli correre al furore, e gaftigarli a ba- 
fiànza ; come batter le torri , e le rnura * 
di Capua , ammazzar tutti i cittadini ». c 
far reilare i cittadini fenza Capua , e Ca- 
pua lenza i cittadini» e far morire la mor- 
^ te in mille ftrane fogge. Ma par verni 
far da prudente Capitano 9 rifparmìar 

tan- 
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tanto fangue»e ièrvirmt d’uno flratagem^ 

■ ma* 

Vp-N.Che Colà facefti ? 
pAR.La lera , che Pirro voleva andare a dor- 
mire la prima notte con Oriana» gli die- 
di ad intendere « che Oriana molto prif 
ma flava innamorata , ed era giaciutau» 
Con un giovane ; e che avea conlèntito 
alle howe lue più toflo per volontà del 
fuo padre Omone , che la for?ava » ch«^ 
per amor» che a luì portafle; e che avea-j 
determinato quella notte » che avea^ 
a giacere con lui » quando avea fopiti gli 
occhi nel Ibnno, fare ufcirc il drudo dfeui" 
fotte il letto , e fcannarlo . Pirro noti-* 
volendo prellar fede alle mie parole»^ 
m’qfiferfì d’accompagnar lo , e aiutare aa 
uccider quel drudo , e.fargli toccar con 
mano efler vero quanto gli avea detto ; 
è avendo così conchiulò con lui » me 
n’andai al padre d’ Oriana , e gli dilli il 
contrario . Come Pirro era flato gran-» 
tempo innamorato d’ una donna > e ne 
avea di lei un malchio » e però averle da- 
ta fede di fpolària , ma per dar Ibddisfa- 
zione a Filigenio fuo padre , e al fuo fra- 
tello Filadclfo, averla Ipolàta; mala not-’ 
tc » che làrebbe venuto a giacer con lei , 
c col far nalcondere un fervo fotto iMetto». 

c moftrando fèguitarlo,per ruccidere»vo- 
‘ Ur poi uccidere Oriana , e lafciarlacosì 
vituperata ; e che per amor lùo lana ve- 
nuto con Pirro » e con ìfculà d’accom- 
" pagnarlo Icoprfre Tingànno , e ammazzati 
quel lèrvo » e bifognando^ uccider riflef' 
fò Pirro • Rimale Omone Ipaventato del 
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. pericolo , e più tofto , che porfi a ctìtal 
lifchio > rifiutar lo fpolb ; ma perchè i 
r avea promeflb il mio aiuto , accettò > 
che venifle lo fpolò » S’appuntò l’ oraL-r t 
venne T ora appuntata » vpni io con 
. Pirro » e tra occhio e occhio fo nalcon- 
dere un fervo dietro le tavole» il qual» 
comparendo noi ) sbaljò. fuori » e li mi- 
. jé a fuggire: io, e Pirro Io Icguimmo 
per ucciderlo , ma perchè l’aveva eletto 
di velociflìrao coriò » fcanipò via , e fùc- 
ccfle propiojCome defignai,loilratagem- 
; ma . 

Yen.O che Pracciagemma I un tradimento 
doppiò , il piu nefando , che pofla imma- 
, ginatfiietvpar ciò lecito/ 
pAR.Che lecito / lecito f lecito è quello , ché 
piace a me» bafia dir così voglio io. L’au- 
torità de’ grandi è un mantello, che cuo- 
pre ogni mancamento; non avendo egli- 
no onorato il mio valore , gli feci cono- 
fbcr quel » che io valeva . Ma fe la fpc- 
X ranza dell’aiuto , che (pero da te, non mi 
tenefie la mano , m’ avventerei su la tua 
barba, e ne la (frapperei con tutte le ma- 

. fcelk . _ ^ 

VEN.Ecome vorrei rmngiar poi / bifognercb* 
be viver di colè liquide . 

Par.E ti farei pigliar la polla per l altra 

mondo. , . , 

VsN.Se ci toffero cavalli di ritorno , la pigne- 
rei. Ma come avelli tanta malizia, e tan- f 
to ardire/ 

pAR.Dove è amore ci è ingegno, e ardire ; e 
Tamor mio è come il vino, che quanto pm 
invecchia • più ingagliardifce : e quando 

Vuo- 
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ruomo TOn può fervìrfi de'debiti modi» e 
h neceflìtà lo sforza, 'quello^che non può 
conlèguire per giurto merito, confèguilca* 
fi per illecito modod’amor quando perde 
- la fperanza di poflèdef la colà amata, di- 
venta dilperaziqne , -e qucfto configlio 
me lo diede la dilperazione , 

VaN.Ma che fi fe di quel Pirrò f 
P^AR, rollo 1 amor fi cangiò in ilclcgno ] c lo 
degno in gelofiarlì partì da Capqa per 
dilperato, e li difle , che era gito in 
Barberia , • . • 

VcN.Come reflò Oriajja ? 

PAR.Oriana , come quella , che amava daddo- 
v^ero, amor vinfè lo degno , e rellò in- 
' ' namorata più che mai . Sebben reflò vi- 
va, bellcmmia lèmpre l’ora , che non ce- 
liò morta dalle mani di Pirro, che laréb- 
be morta feliciflima . Ma io amando non 
fui mai riamato : che nella rocca del fuo 
pudico petto rellaro cùllode l’ondlà,e la 
diljjerazione,cbe non ho ballato con tan- 
te lagrime di umiltà , che Ibgliono efpu- 
gnare i petti delle donne » in dieci anni 
efpugnarla mai . . , 

VtK.Or i ella altro ? 

Par.Pjù di quello, che fi è fatto. Omone fuo 
padre è fiato richiello dal Governatore 
di Opoa di Oriana per fuo figlio chia- 
j maio Ilrone , giovane ricco, bello, ama» 

' bile , e di grand’alpettativa; glie l’ha prò- 
‘ meffa , e dubito, che fi fpolèranno per 
quella (èra; ónde il travaglio mi molefta 
così l’animo; che mi ha rapito da me Ilei» 
fb , e lio immaginando con alcun’ altro 
flratagemma poterlo (compigliare , c por 
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i , fbflbpra ilmóndo, più tofto» thè vedere 
Oriana in poter d’altri , 
yBN,Se Pirro tornaflè , c s’accorgefle della-i» 
frode , come anderebbe per voi i 
pARXa fperanza del bene non fi muove per 
. tema del male • ; 

Ven.Noo farla {lato meglio . ■ . 

Par.Noo parlar di mcglia» che il naeglio è 
, ■ de* felici ; ma i tribolati^ come io , ' bifor; 

gna s’eleggano il rnanco mole » ' 

yEN.Ma io non vorrei intanto morirmi di fa- 
me : and iara9 a dcfinare . 

PAR.Quando dirai, che non ti muori di fame^ 
Tu )erièra bevelt?, e mangialli in calL^ 


mia. 

V®N.O , o , e da iei lèra in qiia non feo.dig(> 
rito il tutto? 

PAR.Nonè ancor’ ora ^ 

VfiN.Se non foffe P ora, io non arei appetito . 
pAR.lVIa io non ho ancor’appetito . 

VfiN«Tu non ti palcijlè non di cole leggiere^ 
d’aria , di fummo, di rugiada ^ e di vento 
l)OyC3 » 

ParJo non ho, appetito, le non fo prima elèr- 
chio di menar le mani in cjualche fatto 
d’armi. Ma tu quando fai elèrckio per 

digerire > • . , 

VfiW.Dopo aver mangiato >per aver appeti- 
to un’altra volta . 

Par. A' Dio. ’ • • j 

VfiN.Qi'^^.flo Capitano e come il topo , che da 
: . se non vai nkote , e rodendo cola d’ im- 
•; portanza fa gran danno • Hgli per tener 
l’entrata aperta al fuo defìderio , e far 
quanto gli detta la voglia, con quella fua 
bug ia ha fatto andar quel povero di Pirt 
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P R I M o: 1? 

, ro djfperfo p^r lo móndo , e confùmalr 
quella poverella di Oriana in lagrime-»» 
e (òrpirij e porto tanti fofpetti, c intcrelTì 
, tl’ onore fra il parentado » che non s’ ac- 
corderanno per un pezzo;, che toccan- 
dortda donna nell’onore » pafTa quell; 
macchia ne i figli » e ne* nepoti , che 1; _ 
bugia febbentTa la lotta con la verità * 

. fennpre dopo ' molto contrafto la bugia 
va di lotto ♦ Tutti ì penrteri pericolano 
‘ all’ultimo, quando fono drizzati a cattivo 
..fin.e.. Ancora gli reflano quelli cattivi 
umori nel corpo e col tempo non po- 
tranno generare » ìè non cattivi éSètti # 
s . , Dio voglia , che non venga Pirrò'* 

, copra il tradimento , che so , che non le 
lo farla fcampar dimanq con lafohiena 
làida » e. al peccato vecchio venga la pe- 
nitenza nuova, yo lafciarlo in mal’ora-»* 
che delle fue mangiate lìon ne abbia ló 
a cacare gl i ft uppini ». : . ^ 

- > S C E. N A iir. 

■ Balia » e Oriana giovane i 

BAL./^RtANA cara figlia ^ quando' ai;.innO 
vjr fine ì tuoi rammarichi ^ ‘ .-vf 

O&i.Quando forò morta; i travagli nalcono 
ad un parto con l’ uomo *■ e ràuo|ono y 
quando Tuorao muore r ? 

BAL.Sfoga almeno il tuo dolore con chi af- 
fligf^e più , il tuo, che il fuó propio. dolore » 

ORi.Balia mia.io viveva.irrpace con IrtJ'ava- 
, gli .pailati lenza tema de* , futuri 'raag-^ 
. glori • - , . . 

Bai.E che peggio fi piiò. trovar dclniircró 

-flato f dove flètè t ' ' .... ' . , 

' ■ "Oriv 
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Ì4 ATT O 

OEi*Omoné mio padre ro’ ha fatto intende* t 
re, che vuol parlarmi, e so che vuol dir- 
mi» che mi ponga in ordine per quefla 
fera, per iipolàrmi col figlio delGoverna- 
‘ tore* alche non fono per acconlèntirt^, 
le mi pafiaflèro il petto quante lance ha | 

. un’ elèrcito Intero ; e fo m’ àrdeflero 
' quante fiamme hanjtutte le fucine del 
mondo, non faran mai, che cangi penfie- 
ro, o voglia: farò Tempre quella moglie, 
c amante di Pirro , che fui un tempo . 

petto oftinato di donna! Non convien 
contrariar così fcovcrtamente alle voglie 
d’un padre ■, 

Ori ,I? di ragione obbedire al padre;ma amore 
il- t. foaccia la ragione , O Dio , in che gran 
è ^mpefta ondeggia il mio cuore, ingolfa- I 
io nel fluflo , e ref liiflo del mar della 
ragione , e di amore . I 

Bai.Voì làpete quanto è iracondo . 

ORi.Non è colà più mutabile deirira . 

■-Bal E sa bene , che amate Pirro , e afpirate-A i 
alla lùa venuta : raccenderete d’ ira con- • , 
V trq voi : e ben (àpeté, che i vecchi fono 
, oflinati, c vogliono efière obbediti. 
^Ri.Piangerò • pregherò , me gli butterò a i ; 
piedi , mi fmentìcherò di me medefìma , 
mi porrò ad ogni indegnità, piir che rcfìi 
moglie del mio Pirro . E che mi può a v- i 

venir peggio in quella vita , che non elà ^ 
Jèr moglie di Pirro ? O che crudcl batta- } 
glia, fè debbia obbidire alpadre,o aI 
marito ì fio in meizo a due morti , non 
so quareleggermi . Seobbedilco a mio 
T^dre , torrò per ilpofo il figlio del Go- 
vernatore » ma laro contraria al mio de- 
fide- 
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fidcrio « e all’amore , il quale mi sforza * 
e mi minaccia « e vuol > che fia moglie cif 
Pirro , che é gli occhi, e il cuor mio. Ob- 
bedirò dunque al padre ^ Ah moglie tra-, 
ditrice . Obbedirò al rnarito f Ahi figlia 
poco amorevole : a chi dunque debbo 
obbedire , fpofà , e figlia ? Ahi Pirro fpo- 
fb infelice d* un’ infelice moglie . Obbe? 
dendo al padre, mi legherò con uomo, che 
abborro io, e arò io odio tutto il tempo 
della mia vita ; c amore mi (paventa con 
odi orribili , e con morti crudeli . Obbe-^ 
dendo ad amore , mancherò del debito a. 
mio padre , al qual debbo obbedire più 
di tutti gli uomini del' mondo: farò detta 
.figlia diftmorevolè, e indilcreta , nri’ ac«- 
quifterò l'odio fuo^de’ parenti, e di tut- 
to il mondo .. Sarò mofìrata a dito fra^ 
mille; che dunque far debbo? fefuggi- 

rò una morte,! ncorrerò in un’altra. Qual 

dunque mi eleggerò fra quelle duef rw- 
gliO'é difobbedire al padre , e obbedire 
ad amore ; avendo così a morire ,arò 
manco pene; morrò al mén foddisfatta-» 

, dell’amor mio , nè (arò la prima ^ o la-« 
feconda., che per fèguire amore^ non barr 
fatto conto di cofa alcuna, orò molte«> 
compagne Ahi (ciocca voglia , ahi 
na elezione , Dtmque per feguire^ un d'S- 
ordinato appetito d' amore » aròdadjs- 
obbedirc al mio padre ? e negli efempli ‘ 
poco onorevoli , c difiinefli d’altre don- 
ne fi (erbino per autoriti del mio male f 
Il fallo non ha (cufa , che s’elegge pcK 
propia volontà . Muoiali ( 
bedilcalì al padre • Morendo almeno aro 


f 


Digitized by Google 
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qu6ft« /bddisfazione d*aver’ obbedito « 
mio padre : farò commendata per 6glia 
onorata , e di buona fama , Ahi ìè ùrà 
così , come mi porto coll’infelice Pirro, 
che m’ ha amato con tanto affetto , e or 
. • paté per me sì lungo efii io , lontano da- 
g|i agi di fta cafà , e forfè in mifèra fèr- 
vitu di fchiavo, e che uomo di tanto 
preg io, e di tanto valore debba elTere ft i- 
mato così poco f Quefìo è dunque il pre- 
mio del (uo amore t del (uo valore f del 
foo efiliq t Ahi muojafi più tofto , efì 
|erbi a lui la fede : . fè noi povere donne 
Bon potremo contraffar con gii uomini 
con l’armi , e con le forze, contrafliamo 
almeno con la coftanza , e con la fede . 

^ t.T aci , ecco tuo padre , 

Ow. Quelli mio padre» quefti è il maggior 
nimico, che io abbia; cerca tormi dal mio 
marito , e darmi ad un’ altro . Ma che^ 
parole potrò rifpondergli , che non>fic- 
no rabbia, e djfperazione; che altro, 
che rabbia , e difperazione parlar noii^ 
pollo, eflendo tutta rabbia , e difperazio- 

.ne. Vorrei fuggirti, ma dubito,?^^^^^^^ 

nu abbia* veduta : fe fuggo , fa peggio , 

. meglio jfàrà fermarmi. 

S C E N A IV. 


Om. 


V 


Om.onb , c Okiana • 


dilpiace , che fe tutte le dtmne fono im- 
paWenti , e importune ne’ loro defideri , 
^nei avanza tutte le altre per l’ amor , 
che porta al fuo Pirro. Qua bi&gna ani- 
mo 
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mo fcaltro , atloperar fraudi, alhizic, ina- 
i lÌ2Ìe artificj, per meno inacerbirla , e rì- 

! dul ia a poco a poco al mio volere . ; 

I Ori «V ien ragionando fra se . Dì quanto UT j 
fa quanto puoi , fingi quanto vali , mi 
conolcerai al fine per una moglie coftan^ 

1 1 *' 

Om»Mì diipongo a darle una nuova battaglia, 
ma non so con che armi , or con parole-/ 
nqn ulàte altre volte, or con arrific) a lei i 
incogniti t or con frodi , e aftu^ic cover- 
te . Ma vo oficrvare i fuoì andamenti , ■ 

e i moti degl i occhi , c del volto, ner q<> 

,r. noli; ere gli editti ddranima ^a , Vedo , 
che piange, e terne, e nafeonde i fin • 
ghiozzi , il volto Cambia mille colori , 

! non sa ftar ferma . Molìraallegrcna in 

! vedermi, ma moflra con la prefenza quel» 

! , lo,chevietailcuc«'e,VolàlutarIa,Dio 

f ' ti falvi , figliuola, 
j ORr.Bcn venga il mio carifiìmo padre. 

{ , Om« Figlia, ibn qni per ragionarti di cola ,5 di 
che ti dee effer .già nota la mia volontiì , 

e ci arai pen iato ben prima , però ne fpc* 

ro prefta rifòluzione : la Ibmma è, che ti 
mariti. 

ORi.Padre mio, voi ftrignete in breve (ornma 
di parole molti mali . 

O^J^erchè non polFì /offrire, che tanto tem»; 
poi abbia, da ofi’ervare un’uomo tinte) 
iniquo , e dìfàmorevple , che cercò torti 
- la vita ; nè tanto era Tofi^fà della vita-#» ! 

quanto la macchia indegna , con la quale ■ 

contaminava il tuo onore : che fe la pri- 
ma oifcfa finifee con la vita , quell’ altra 
non finifee giammai, , . ; 

Ori. ; 

I 
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ÓRuPa^rejhon iàpéndofì certa novella della 
Tua morte, non pollò cffer moglie d‘altri. 

11 lùp tardar tanto diroofìra con chiari' 
legni d’ogoi ragionevai conghiettura,che 
fìa morto . 

:^i.Se c morto al mondo, è vivo neiranjma 
mia ; e viverà lèmpre , che viverà Panima 
fteffa , € ancor morto il riverilco , e ono- 
ro , 

IOm. Per onorare un morto i non fi dehno 
• fconfòlar tanti vivi » nè difòbbedire ad 
un padri . 

Orì .Dilbbbédendo ora al mio padre , gli 
no obbedienullìma ; 

. Om. e come f ' 

Oai.Quando voi mi congiugnefle con Pirro , ! 
mi comaridafte » che l’amafH , e riveriflì i j 
c che la morte fola ci aveflè a di/giiigne- : 

‘ re ;or*amando, fola voftra obbedienza.. 

Ow* Sì bene , eflèndo vivo , ma or la morte.» ‘ 
Vi difgiugne . 

Oai.Né anco la morte può di&iugnerci » che 

' Pamor ci legò di nodo tanto indiflbl ubi- 
le , che morte non può Ihodarlo t perchè 
s’egli è morto , vive in me, è nrorendo io, 
vivo in lui : Tim vive della vita delPal- 
tro f nè polliamo dtfgiugnerci , le noa.» 
moriamo tutti due inOeme . 

Om. O morto , o vivo che fia , è vana la co- 
ftanzats’è morto, non tien più conto delJ 
la tua, o dell’altrui vita:(è vive, e t’amaf^ j 

fe, farebbe tornato, «ma non amandoti, s’è . j 
maritato, e lòllazzandofi con altra, fi ri- i 
de della tua Iciòcchezza , che tanto tem^ , | 
po Ta^tti indarno . Ma non t’accorgi , 
che faccendo ofìciO di leal moglie , fai 

l’ofi. 

• ì 
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Tofìcio di disleai figliuola ? e la difobbe- 
diema è tauro cfòfà a Dìo, e tanto 
mokfta a’ padri , che merita grao lode^ 
c hi obbcdifcc ^ : 

Ori.E chi ama if marito non merita biafimoJ 
Om. Non far tanto torto a tuo padre , 
Ori.Nou vuò fcr tanto torto al marito ^ 

Om. Troppo difendi il tuo marito * 

Ori JL^ moghe, che non difende il marito, di- 
vien rea» e traditrice alla caulà di fiia 
marito.. Ma come il può forzare a noz^e 
un’addolorata ? 

Om; Il tempo porterà via il dolore . 

CXi.Nòn il raio', che è infinito , 

Om. Al mondo non ci è coià infinita . 

Ori .Dico infinito, perchè non>pudterm ’nar (1 
con la morte 

0*i..Uno fpofò nobile » e bello, follazzandoil 
_ teco rti farà finenricare dd primo 
Ori. Anzi la Tua; bellezza rinfrckheri la mes^ 
moria del primo marito . 

OM.T’un’àmor caccia l’altro» dall’alle fi' trae 
chiodo con chiodo 

Oftr.Ib.chiodò fih tanto fitto" neir"a!m.i_j , 
e amor- ce l’ ha ribattuto talmente cher 
co) muovtrio , o fvellcrlo", fi muover:! 
fi fvelleràrariima IVefla . 

Omì Che ragfòn^hai ìèu dì rienfàre il figliò del 
(^vernatore , ornato di tante biion;^ 

■ quafitàs erbe t’àma tanto 

Ori.Iò non raerrto tante buone qualità, che* 
d'ter non confentendòvi; non lo rifitrto . 
O-M. Nelle contdè di obbedienza tra padri , 
e figli , chi obBedifoe vince .■ 

OKJ.Q5:’ando mi farà paflato il dolòrci 
conlcntirovvi , 

Om, 


\ 
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Oja, Quando tì farà paflato il dolore, farà paf^ 
fata l'occafione . E che ftimi» che voglia 
afpettar qiiefto/ quando tu vorrai, non 
vorrà egli : chi non fa a tempo le colè 
facili , non farà le difficili fuor di tempo» 
Sei fiata tanto tempo afpettando , che il 
volgo parla , i parenti rinfacciano, gli 
amici ti avvifano , la roba va via ; però 
conienti a quellodi buona voglia, che 
rag'on vuole , ncccffità ti col^ic:ne , il 
tempo i I comanda . roccaficr^ ^ sforza-»»' 
c tutti noi te ne preghiamo . ' 

Or», L a cattiva ventura , ch’ebbi col primÓ 
marito , mi ha (paventata di forte , che 
non vorrei più maritarmi-7 

0 ». Se ti mariti , e là forte ti darà buon ma- 
rito , farai' contenta, mentre vivi; le cat- 
tivo , arai molte compagne, fbpporterai 
Con l’altre il tormento in pace, non (arai 
a piggior termine di quel, che fei; la veci 
cnie22alèbben’ha molti mali,ha quello di 
buono , che è fàggia più della gioventù ; 
però tu giovane aicolta il configlioii’ un 
vecchio , e tuo padre . Maritati, che le 
tue parole mi danno ad intendere , che 
più tofto ti laici vincere da una perfidia 
• femminile , che da ragione; e il tuo capo 
è tanto duro , che non cì può entrar ra- 
gione , nè cavarne fuori V ofiinazìòne ; 
però perfeverando nel tuo propofito , la 
mia volontà làrà vinta dallo nÌegno,e daL 
l’ira , e farò , che a forza tu obbedilca-» •' 
Non afpettar » che ti fìa ufita la forza, lii 
tal calò I* amor cederà, al debito , mJ 

finenticherò d’ eHèr padre ; d’ effer’ uoi 

mo* 

Ow; 
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^ . P K I M O: it 

URi.Mnntandomi , padre caro , chi attcnderl 
alla (alute voftra i 

Om. Lafcia quelle finzioni, figlia^ che non lòii 
ballanti ad ingannare un vecchio . :• 

Ori.Soii vinta » Non vagliono più le mie ra- 
' gioiii . Mi i ella fol quello; padre » la fi- 
glia VI Ha fupplice dinanzi ai piedi, vi 
prega , che non Hate tanto inumano» che 
la vogliate Icacciar da voi » non le nega- 
• te la grazia . 

pM« La grazia non te la nego io , ma tutto il 
parentado . Xi ho promella al figlio del 
Governatore » non pollò ritrarmene; va, 
e ponti in ordine per la Icra , 

Ori .Con ce detemi tanto tempo, che impari 
a difmenticarmi dell’amor di colui» a cui 
diedi i primi fiori della primavera degli 
anni miei . 

Om. Non più prieghi , che indarno prieghi. 
Tóglimiti da’ piedi, acciocché lì pigli 
ouel rimedio , che lì richiede a tanta ri- 
loluzione ; Il debito mi collripnead cf-' 
ferii COSI crudele . 

S C E N A V. 

Balia , e Ori ANA . 


R 


\ 


polli lòpportar qualche altra difgrazia_», 
che la fortuna ti poteflc apparecchiare • / 
O^^Non ho a chi ricorrer più per aiuto, fono 
abbandonata da ogni configlio, lon rapi- 
ta da rne Hella ; conlìgliami tu , che lèi 
la feconda mia madre, 

BAt.Mal può configliar’ altri, chi ha poco 
configli© per S? llefla ; folo d-ìJla mia le^ 

de 
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ne puoiAttenckre ogni ajuto . Figliai 
afcolta.un conOglioJferaminue^ mi par- 
rebbe , che richiedeffimo.FiJadclfofra^^^^ 

lo di.Pirro , il quaUopo Pirro è di, tan- 
to valore , e di tanta faraa nell armi »cda 
fpaventarUitri , chenngtovan.e locfper- 
to Erone figlio deLGovernatore : prega- 
lo, che s’ incontri con qnefto ^ovane, 
come quello , .che può prcteodere inte- 
relTe nelle .tue nozze per .cagiqn di luo 
fratello, che lo disfidi ,eprovowhi ad uc- 
ciderfi con lui , forfè., (paventato dalpcr 

disilo , .s'arreftallè djjl’imprefa.. . 

ORi.N^jn hai potuto penfir meglio,., cpiace- 
mi loprattutto , che ilnaioparereE con- 
formi coUuO'ìSOi che mi ama , ne laice- 
rl cofa inteatataper amor mio ; tentia- 
mo la fortuna, e feguitiarno dove ci gm- 
da . -ya dunque a trovarlo, ragguagliala 
dei .tatto e pregalo da mia, parte ad aju- 

tonni in^coslcftrcmo bifogno . 

Tìal Vi ve«-»io tanto rifoluta su quefto fatto , 

■ che mT Jar'fìa un perde^^ 

più .'Entrate ,.che andrò aFiladelto. Ma 
,chi è qiiefto Nloro , .che .vien per qua f 

' SGE;N A 'VI. 

piRKO innamorato lòlo^ 

U' veggio della fuperba mia patria le .tor- 
H m-ror de’ nimici , così alte, che par^ 

che mto«ino Ji jnuuvergucrra aU 

Vcgijio il Volturno , che le ondeggi^ 

intmno. Veggio 
chi templi , i teatri foUenuti 
c cento colonne;*, città cosi 

ogni fua parteraflembrann.altrac^ia. 
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€ic ) cbC’dsi liio fccttro • e freno nencfci 
ya il.governp di tutto il paefe , Sto, 
da genti nobili , e valorofe , onde è sì ri* 
guardevolc a tutto il mondo, che caduta 
in se nella ( perchè altra non arebbe po- 
tuto capirla fua ruina ) pur ferba la lèrm 

bianza dell antica grandez 2 a.Rjcevi,o pa* 
tna t ir tuo cittadino Pirro , che, tanto 
tempo è ftato da te lontano. Penftva* mi- 


i fi fodero Irnorate quelle fiamme ,• che 
avvampavano in me di forte, che mi 
arebbono. in breve ridotto in cenere* 
Ahi, cl^ non cangia penfìero chi cangia 
, Juogo.Che mi giova aver trafeorfa l’adu- 
1 Ita ttiopia , e quanto circonda 1’ Ocea- 
no , e. r inabitate arene dell’ aria Libia 
• fotto la torrida 21ona , (e la fiamma cre* 
fciuta fra quei fiiQchi è Tempre venuta 
meco t che la Berwgna fcparata dal mon- 
f Settentrione, e l’ultima 

1 Ile { e il monte Caucalò, co verto Icm- 
prcdincvi, e ghiaccio/ Iperando.che 

avellerò Irnqi zato il mio fuoco , . 1^ 
ovunque fon gito ha fatto meco una ama- 
ra wmpagnia quella fatai fiamma d’amo—- 
re l^za Imorzarfi giammai , anzi inter- 
natali pmfèmp re nelle midolle dell’ of. 
fat Non II pencoli del viaggio , non gli 
Ipaventi del mare , non il vedermi mille 

f potuto intiepidirmi una fili f n/iii^ 


ftro me , che allontanandomi dal fuoco , 
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« \m potuto per un fol minimo toofflento 

. Tcancellarm- quella viva immagine , che 
per man ì morte mi fta cosi faldaraente 

i impréfl’a nel duriffimo diamante del mio 
.. cuSrc ! Che non è ftato altro , che giut 
' cner’efca ad efca , c tuoco a fiioco . Ahi 
* Oriana tanto bella, quanto intedele , 

. tempo, che io Ijicrava cor da te quel 
. . Rutto , che era ferbato per premio del 
tnio fermo amore , tu cerchi ammaz- 
, 23, -mi f le io pianti v e me ne doni , 

. Amor.tB lofar. Ondclordegno , eU 

eelofia, che dovevano intiepidii lanarn- 
ma in quel punto , l* accrebbero di piu 
. ■ grande incendio . E qnal poca acqua m- 
' '■ contro ai'dentìfifimo hioco non l eliin» 
gue , ma quello in più gran fiamma ny» 
viva ; cosi lo fdegno par , che rwdefle il 
> fuoco più fervente , e vivace^. .Or dopo 
tanto tempo non potendo piu Toppo rtar 
l'ardore , che febbene d vidi, pur non lo 
. pollo credere, nè potuto creder mai , 

, ; che un tanto amore volcfle pagar con 
, ‘ tanto tradimento , rit<5tno per laper no- 
vella di lei , s’è viva , o morta , e che Icr 
. cui dopo l'accidente di quella iwttc, che 
della cali mìa , che de’ parenti, torf. 

- troverò quilchc refrigerio al mioardo- 
re ; c fe trovo , che nem ra ama , -e lia-* 

; - vcìociucHo, chcfi 

detta del tradi mento » e del la rotta fede 
■ del matrimonio . La barba crelciwa > e 

. l'abito di Moro , « '’a'^eto 

to mutato tla me fteSo, fregete nm 
t.. mi ferannp conorcere • E ' 


i. . 
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^ corclo quella è la fti'a cala i e ne veggio 
ulcir fuora una vecchia , e quella mi par 

* la ìùa Balia ; cercherò ordir ragiònamen- 

^ to con lei ) e fapcr con deprezza quanto 

‘ defidero . Donna onorata > nel cui voi- 

to non men riluce l’onor , che la corte- 
I tìa t fiete vói di quéfta Contrada / 

il , S C E N A VIE 

r. Balia, e Pirro. 

1 Bal. ^Oi c HB* con creanza me ne domanda»^ 
i A te , con creanza vi rifponderò ; ma 
> ditemi prima, perchè volete làperlo > 
à PiR. Vengo dalia Morea qui mercatante-/* 
1' pregato da alcuni miei amici , ìè ancor 

1' viveOmone, fua figlia,e Filadelfo fratel- 

J' lodi un certo Pirro, 

il Bal.Io fon di quella contrada , e di qùcllaLl* 
3 cafa, nè ala i meglio di me ve ne potreb- 

ir be dar contezza. Pirro fratello di Fila* 

i] del fo li partì da Capua dieci anni fono' 

, • per difpcraaone , nè di lui fi è làputa no- 
li velia; Fibgenio luo padre, eFiladello 

)- . fratelloancoryivono,=faencbèmoltoad- 

dolorati per la lùa par.tita . Oriana ancor 
e vive per fuó male , e vive per morir Icm- 

I: prci nè può morir, come vorrebbe . 

PiR. Perchè eagiou lì partì quel Pirro , ed el- 
j la vive sì fconfblata / 

* Bal.Sì partì Pirro per uno ldegno,che ebbe-/ 
i , con la llia Oriana.vperchè la notte prima, 

e che dovea dormir con lei , Pallai tò per 

i ucciderla .. 

' PiR. Pirro volle uccidcr*Oriana,ovvero Oria- 

1 na Pirro ì 

- Ba L.Pirro Or tana ; perchè Pirro amava una«» 
Il Moro . B dot;:; 
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, . domi?»>dclla quale aveva figliuoli » e vo- 
iéa Ipolarla , e per contento del patire , e 
del fratello àvea tolto Oriana.; così, per 
toriéla dinanzi» volle ammazzarla , e non 
. riufcendpgli il difegno> Cene partì per di- 
. . fterato . 

Pi E. O Dio , che intendo ì farà fiata trama dì 
quel furfante del Capitano » che dìfle 
me il contrario . Oriana ama ancora quel 
filo Pirro » o s*è dimenticata di lui t 
BAX.Uania ancor tanto , che non iòfò non fi 

• potrebbe dìre>ma nè anche immaginare;e 
vive così fépolta ne* fiioi dolori , che 
avanzano tutte le pene , c tutti i dolori; 

. , l!ha pianto dieci.anni vivo» come morto, 

• .così dai Padre « dal fratello , e da tutta^ 
Capua . 

Pm. Dappouhè Icfu dettOjChe Pirro la voleva 
uccidere , pur fi . contentava di dormir 
con lui ?.. 

BAL.ContentifTìma , 

P I R. ,C ome un ta confidenza in un nemico f 
BAL.La contìdenzà è4egno del biion‘animo; c 
contro r armi deU'inganno , e delladur* 
fanteriajnon. ci è.migliore Icudo della ve» 
ntà , che quanto è più nuda, è più gagliar- 
da ; e laffùa pura colctenza é quella , che 
la fa ipirare., e (pcrar , cheun giorno’G 
conolca quella verità . • t ■ 

PiR« 5c Pirro la voleva uccidere , ed infama^ 
re » perchè ancor l’atna /• ^ ; 

Bal.O miracolo nuovo , tanto più difficile a 
credere, quanto che piu avanza pgni 
umana credenza 1 
PiR. Dillo di grazia . 

Bat.Pcrchè dirlo , fe non lo crederete f 
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Pi R, L'udir cofe maravigliofc j ancoraché 
non fi credano, pur diletta 
BAi..Conoicendo,che.PiiTo la voleva uccide» 
re » dovea quello amore in odio conver- 
tirli ; ma quello crebbe in maggior fiam- 
ma , che non fu mai uomo così pianto, e 
fofpirato da donna , quanto Pirro dat _jp 
lei , (culàndolo lèmpre « che egli cerca- 
va far quello a buon fine 1 e poi ebbe 
cattivo efitp.) e che ella làrcbbe moi ta-^ 
contentiflìma , (c fofle morta dalie i'vc 
mani : ma la macchia , che cercò darle, 
fu il colpo , che le pafsò.H cuore . Onde 
non sa far'altro che dolcrfì,cd arti ggerfi ; 
nè per canto dolerli , ed aftliggerli , /ce- 
rna punto il Tuo dolore , e l’aftèzione , ma 
va lèmpre iòpravvanzando . Quando 
io la vedo nel colmo de* fuoi dolori , e 
già vicina al morire » per traviarla da«. 
tanta trifiezza» raccontandole alcuna co- 
la degli anni partati , di quelle dolci ril- 
lè , cd alfettuolè paci d’amore , di quel- 
le piacevoli cqntefe, che paftì vano fra 
loro, la riduco a parlare, a rirpomlcie , 
cd alleggiare il ftjo dolore ; e quando 
flava inferma , e difperata da’ Medici , 
che le le toglieva la voglia del cilvi , c 
del bere, con una novelletta , che finge- 
va avere incelò della venuta di Pirro , la 
racconlòlava , e tornava viva . E così tra 
jrtva , e morta» fra così.amarillìme pene 
' Ino Ibflenuta viva dieci anni ; in fomma 
or non é altro , che un cadavero, che va , 

e Ipira , Non vo dirne più > che no’I crc- 
dereftemai. . 

riR. In che /pera dunque / 

B z I'az, 
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BAL.Che quelle lagrime, e fòfpiri che intfri?- 
za a Dio , lìeno i memoriali, che forfè un 
giorno lc*ne fì)ódifca uno in Tuo favore , 
•che torni quel foo rnaladetto Pirrò ; e 
fc la fperanza di quefto la mancien viva , 
e quando viene porli nelle lue braccia, 
e te la conofce colpevole , l’uccida di fua 
mano ,che così morirà contenta . 

Pi R. Gran cofe dite ! 

BAL.Ma or le le apparecchia una difgrazfa 
maggior di quella, dove vive . 

PiR. E Kne può trovare una maggiore f 

BAL.Sehben non lene può trovare unii mag- 
giore , pure la fortuna le ne apparecchia 
un’altra aliai peggiore . Il figlio del Gb* 
vernatore di Capua, chiamato Eronc, s*è 
ìnnammorato tdi lei per 'la fama della fba 
onclU,e bellezza:che febbene Ila afflitta, 
ed ha più lèmbianza di morta , che di vi- 
va , pur la doglia non le toglie le lue fat- 
tezze, che ben làpete, che ronetìà è il fini- 
re della beliezz;! ; nc ha ragionato con^ 
Omone lùo padre , glie l’ha promdfi , e 
vuole , che fi Ipofino per quella fera . 

PiR, Oimè , mifero me 1 cd dia come ci con- . 
lente / 

BAL.PcnlàtcIo voi: le nozze fono a lei l’elè- 
quie funerali : tanto l’è condurla a nuo- 
ve nozze , come ad una morte violenta; 
e le folle condotta ad una morte violenta, 
ci anderebbe più allegra. Maioftìmo, 
che priachè fia la Icra , fe nòn l’ucci- 
dcrà il dolore , s’attollìchcrà , o fi get- 
terà in un pozzo , perchè non ha altro ' 
i a bocca , o Pirro , o la morte • 

Pjr. 0 pJi te , o parte più cara deU’anima mia! 

Di 
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Di che fntte^ze è quefto Erone ? come va 
vcl\iio ì e dove or fi ritriiova ? 

Bai.E§H è un giovanetto , a cui appena il 

f irimo fior gli vefle le guance , aito , di- 
icato» e ben compofìo , Porta un giub- 
bone ) e cabe chcrmefine , un collctto fi, 
nito di paflamant di oro » una berretta 
con piume bianche - 
PiR. Ove or fi ritriiova ? ^ 

Ba t.Andò ierfera a diporto in una villa d’un 
(bo amico fuor di Capua , ove lì dice al 
fiume , 

Pi». Filigenio come vive f 
Bal.Iu una quieta , e ricca povertà > ma doloS 
rolb , per non làper novella del fuo Pir- 
ro . 

Pi». Orsù bafla , vi ringra2ia« 

Eal.A Dio . 

SCENA Vili. 

Pi R».o fola . 

O R chi , crederebbe» che appena gionto qui 
in Capua » abbia fàputo in qn punto » 
quanto ho defidcrato in tantiannii e 
lorlè più di quello » che defiderava * lo 
dunque era minifiro dèlia fìia morte f Io 
uccider lei.'Dubito grandemente di quei 
Capitano» il qual fingeva meco amici- 
aia, che non m’abbia tradito doppiamente; 
e quello, che ha dato ad intendere a me * 
rabbia dato ad intendere ancor’a lei . Oi*^ 
mè, che la fiamma, che era alquanto fopi- 
ta lòtto le ceneri » la lènto ravvivata di 
forte , che fon tutto divenuto di fuoco 1- 
o forfè la fortuaia per maggior mio male 
mi apparecchia oggi occafione,che muo; 
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; 5a fnfelicemwte.Andròall’alloggìamcn- 
to , torrò la mia fpada > andrò diman- 
dando, finché trovi qoella villa , c m’in-* 
formerò del figlio del Governatore , che 
hQ molto ben'a mente i legnali, ruccidc^ 
rò , e io farò in mille pezzi , cosi mi torrò 
quello impedimento dinanzi , Qui bi- 
fogna nuovo cuore»nuovo ardir, nuovo 
valore. Fortuna , poiché mi fei fiata 
compagna per tutto il viaggio , e m’hai 
ridotto nella patria , non abbandonarmi 
inquella ; (e nò* con uncompofto » che 
porto meco a tale effetto, uctraerommi . 
Non vò perder più tem^ . Volo a far 
l’effetto 
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SCENA PRIMA. 

« 

Goverkatore ) ed Amusio pedanti . 

•• 

Gov./^Mone mi ha fatto intendere , che 
V-/ deila conchiuder le nc»7c cotuj 

Oriana « che già fi va difponendo ad ac» 
conièntirci; vada alcun di voi a chiamare 
Erone f che ceffi da* fiioi diporti . Ma 
parmi r che veggia di là Amufio Tuo p e 
dante* 

AMU,Heu me , anhelatite'» e madido di fudore 
vado a! padrone , e mi par quello : ipl'us 
cft , prò ipfè eO . Domine mi» te ipfum-» 
quawebàm . Bona^dics de curia fàlvctote, 
prò fajvete ; ìterum » atque itcrum vale- 
re jubeo meo' nomine ; ^ vei pliirimam fà- 
lutem impertiori nani utroque modo 
dici poteft . 

Gov.Amùfio , che nuova ? 

Am u.Dirci peffumiflìma » (è da* buDni auto^ 
ri fi trovafte ufurpàto un tal fùperlativq. 
Son nùratfó d*infaulle nuove » fèd ToitUc 
na culpanda eft • 

GóV.Che cofa i àffomma il fatto • ^ 

Amu.H bifogno » che exordiar ab ovo « 
Goy.O dàlfuovo ; o dalla gàliinat « purchèhi 
fpedìichi torto . 

\ Aùu.Uno verbo te cxpediam': curo, concio^ 
! fiacofaché appena la corufcante lampade 

Febea illuromava il mondo « cd il florifcw 
ro Zèffiro fpirava» e gli altri vaghi uccel- 
li cantavano , quando io more fblitot col 

B 4 tuo 
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' tuo morigeiato figliuolo i raciocinando 
della Ciceroniana doquenza, i famuli or- 
navano la menià di lauti opfon)»e dì cole 
efculente, c poculente, quando inlaluta- 
to olpite vedemmo venir verfo noi un 
milite enfifero» di prava indole» dt volto 
cerbereo > elcandefccnte » d*ira minabotl- 
do » di abito Mauro , 

Gcv.Che abito Mauro ? r - 

Aau.Maurus , maura, maurum, uomo ». fern- 
mina . c cofa di Mauritania , cioè deir 

Gov.La rabbia , che ti polla divorare . 
Amu.E perchè il prelibato Mauro veniva urie 
mora iiobilcum verlum» noi coflìerrr^r (u 
animo, comandammo ad un famulo fateU 
lite, che claudeffe l’oftio (ofineafpi- 
ratione ) ma quello , come un nuovo 

Pirro 

‘ Qualis ubi ad lucem coluber mala gramini 

pafius » ‘ 

arietando con li calci ‘ , 

Limina praeripuit , poftel^ue a cardile veir 

♦ lit . 

Gov.Qsefta befiia canta . #. n - 

AiftU.Bilbgnadirvìfi cpsìv fon verfi , e coita» 
no di piedi metrici . *2 

' Gov.Che piedi di medici ? non so, che tu ^ 

Aiitu.ita cft » talfter « che c<^ quello impul^ 
fa {frappar dagli (Iridenn cardini le 
pattde valve : Apporci intus domus % 
atria longa patefeunt . Per quello teme- 

ratio aufo fé gli fe obvia una {quadra di 

fetelJiti ; ma egli con un tetrico volto » 

c deviente (« diphtongo) da far perterre- 

fate 
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I fare il belligero Marte» in wn paiiciilo 

tftantc , con mucronate punte , ed efìzia- 
Ji ferite jugolò , & difarm6quei miìèru- 
li » talché la fònguiforbula terra fì (à 2 iò 
di lor làngue . Noi veggendo tutti i Bo- 
leri Conati frui^ratorii , un nelcio quid 
di torpcnte , e.frigorifero gelu ( gelu in- 
declinabile ) ci occupò l’o^j ficchè fughi 
hondi in una glomerolà ^iga ei agglome- 
rammo , Erqne noftro (. Heu Eronule » 
Eronule» animula mei ) per un abrupto 
precipizio fi buttò in un gnrgitale 
abiflo. 

GovX)jmè , e fi fe mal cadendo f 

AMU.Tace óblècro , adhibe aures^ Io allora 
anxio , e con l’animo difiratto io mille 
parti . 

Gov, 1 1 mio figliuolo disfatto ih mille parti ? 

Amu.Voì »vetc ottulò l’organo deirùdko ; 
i n variis lèntentiis diftraélus animus, pro> 
cioè, idefl t in varias fententias dit 
trafius . 

Gov. Deh, per amor di Diojlafcia quefte fila- 
Rrocche , 

AMU.DifirahO) idefl, quafi diverfim traho, & 
refertur ad animum s nam prò quias pera 
chè in variis lèntentiis diftrahitur , Cicei 
rone tefte^ libro tertìo de offici a : tnnc» 
ìdeft, eo tempore ; anxius ,'idell» Ibllici- 
tus ; unde anxìetas » & difiraffio » eft 
antem propria animi diflra^l'ìo ih va- 
^ rias partes, ideft» intnille partes. In lòmi. 

ina tandem pieno df vari penfieri,c dub- 
bi» fubtntelligitur dèlia fila morte. Hor 
trovatemi unHiomo» che (àppia così ben’ 
«%orre f edenucleare gli elogi degli anr 
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ticht Reiterici; quefte (òn’altreche efpcv 
lÌ7.ioni noviter impfeflc * 

Gov.O in quanta ir» mi ih venire qoefto 
ignorante i C^and© arai finito /- 
A>iu.Non (bti’ancor giunto affa meta . 
Gov.Se non Tei ancor giunto alla metà non 
finirai tuttV>ggi « .. 

AMU.AJla metaf cioè al fine: hamproquia». 
(iimpta fìniilitiidine à meta» » idefl pyra- 
nude 9 che era al fin del corfb alle carce» 
ri : la diffèren 2 a è> nell' accento acuto 
su 1’ c ; meta vuol dir iine.» ma con Tac« 
cento su Ta, cioè metà, vuol dire iE 
mezzo. 

Gov»E pur non poflò fàper;^ il mio figlio fia 
vivono morto-. . ^ 

Auu.I>omine»ÌÉa : lo trovamn» ferè mor- 
tilo. 

Gov.Oimè , morto dalle fere ^ 

Amu.O mi Deus! Nli par, che avete oftruttì 
gK anfratti aurìculari. Ferè eft adver- 
^um, & inter alias fignifiicationes acci* 
pitur prò plerunque > aliquando pro*fe- 
rè omnes . Quintiliano ; HI ferè flint 
emendati loquendii modi , ideft , ferè 
mnes . Ma nel mio fìgnificato , dico ferè, 
pene , idett , pauluiuni 3^fl> quin, quod 
unum , & idem eft . Audiftin i idefì, au- 
difti ne? vA» che conofehiate , che ho 
fatta buona profeffione neiledettere del- 
rumanità . 

CjOV.Pìù tofto nelle lettere della bcfìialità t 
perchè fèi più beftia , che uomo r quant» 
pazienza mi bifògna a fopportar tanta 
igncuranza di quefti pedanti ! o Diq » che 
fienil .divorano il pane io caia m» • tu 
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infegni il mio figliuolo? riporrò alla 
fialla I che inlègni i cavalli , e gli afini 
pari tuoi. Dopo la caduta il mio fi- 
gliuolo reilò vivo» o morto? 
AMU.Perchè non intendetela recondita ener- 
gia del mio fermocinare , e !a lingua ri- 
dondante » ebcllefrafi » remota verbo* 
rum ambage » non con parole ampulle- 
iè > e' lè^uipedali > ma parturienti » ed 
emananti un' eloquio nettareo» ilice iple- 
Dulo, melle Cluidior » Se fìmul , Se ièmet 
dico la mia intenzione , però ruminate^ 
bene le mie parole * Dico , che ne* cr&- 
pulcoli antelucani . ' 

Gov.E’ crepato j e le l’hanno mangiato i 
cani ? 

A MU.Heu me miferum 
Gov.Mifero ti faccia Dio . 

AMU.Adverbia da dolcntis heu, hei» &cl 
quefio nome crepufculo , vien da ctepe- 
to , cioè dubbio . 

Gov.Creparti polla il fegato» ed il cuore. 
Awu.Verùm prò fèd, quia tunc dubia efi line, 
vel noie» à quo » vel à qua t notate il bi- 
fìiccio^ I ux , nox . Funflus flim officio 
meo ;già è l’ora da ftudiar la lezione » 
mi va una efpofìzione per la mente» altro 
che Afeenzìana . Vale « 

Góv.Quèni furfanti» col far del fantafìico^ 
fannotche più tofio appaiano l’ombra de' 
vizi, che la chiarezza delle virtù loro; ma 
Fumanitil » e buoni cofiumi cuoprono 
ogni macchia Dopo molte chiacchiere 
pur mi lafcia iilrifaluto » che fia fatto del 
mio figliuolo : ma veggio un de’ miei 
^fgli r ne dimanderò cofiui ; 

B e SCE- 
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Servo ) Governatore ^ e Pirro .. | 

Ser. CIonor»> Erone è falvo » jièso come-/ li 
*3 In. tanto petigUo lìa fcampatp dal' ji 
|ìcr^Iio, e le ne vieneappreflo . |! 

Gov.Lodaeo fia DiOi che so pure, ìè fia vivo ^ ^ 

. o morto . . 

Ser. Abbiam prelb il raalfàttope > crabbiam 
prigioniero; ha fatto tanto fracaflo, che 
fé tutto il luogo non fi moveva con Tar- 
mi di cento uomini , ne farebbe (campa* 
ro dalk mani e fatto maggior danno • 

Gov.Ho doppia aliegrezja » e che fia (alvo il 
mio figliuolo , e prefo il malfattore , il 
quale vo , che paghi. la pena del fìio ar- 
dire* 

Ser, Eccolo. 

Gov.A Dio, galantuomo’* 

PiR. Sarei gabntuomo » fò avefTì potuto ucci- 
dere il tuo figlio ; che le uccilb l’ayefi^- 
con tcnt i fltmo morirci * 

Gov.Che ingiuria ti fece egli giammai f 

PiR. Tal, che non poteva farmela maggiore j 
ed avendo a morire, la maggior grazia-»* 
che far mi potete , è di farmi morir pre- 
Ilo . 

Gov.Poichc tanto della morte ti compiaci j. ‘ 
vog Ho ag gradirtene: fubito , fubito mo- 
rirai . Portatelo in prigione , ed abbia- 
tene buona cura »s’e(aminino i tetlimonj*. 
compilate fiibito ir.v^oceflo, e cqnlèg na- 
telo al bojà, che iùbito Tappicchi * e' ; 
ftjuarti, 

Ser. Avvertite » che (è fi libera di una IòJslJ ì 
mano, ammazza;quanti fiete *. che Aon s'$ 

yifto ' 
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vifìq uomo di maggior valor dr lui ; 

' ' Gov.Maggior’ uomo di lui (ara iFboia I che, 

^ Tammàzzerà, Voi frattanto apparecchia- 

te , e drizzate le forche > c finitati toilo; 
quanto comando 

j SCENA, III. ■ 

• • ^ 

Kalia-, e Ragazzo. 

Bai.ÌI^On ho trovato in cafa Filadelfo > e 
.L\' n tornare a cala fcnzà aver fatto 
nulla è un far difperare Oriana : che non 
meno a me, che a lei premono i Tuoi 
danni . 

Rag.O vecchia, q vecchia»- c come i nvcccHia- 
Ili tanto ? 

BAL.Per non incorrer nella prarriatica della, 
pena dèlia vfca a chi nonlinvccchia , 

Rao.Dovc vai , vecchia ? 

BAL.Vecchio non ti podi far tu.* che ti fo pro- 
nofìico , che non invecchierai , 

Rao.Scì aftrologlleila ♦ o vecchia > che fai 
afìrologare ? 

B-ai. P erchè ti vcggiode forche fcolpite su'glì 
occhi .. 

Rao.Dovc vai, vecchia, con li paternoflri in 
roano f 

BAL.Invecchierai troppo predò a torti tanto 
penderò : vo'a fir le mie devoz'onì . 

RAo.Con Fra Cipollone vai a far le niedivo* 
zioni. Poverella, hai gran- pietà del prof^ 
fimo,; va a far carità per l’anima tua . 

BAL.Tua madie, o tua fòrcHa dbvea farqucr 

1' RaoìO drega , q fùcchiafangue de' bambini» 

J o incantadiavoli : Ibpra acqua , e fòpra 

'• . «ntò >.c lotto la' noce. dì Benevento, 

, ' Baw 
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BAfc.ImpiccatcUo, so che tu vorrefti . ' 

Kag.So ancor’io , che tu vorretti; un cà> can- 
chero, che ti mangi . 

BAX.Va , va per li fatti t\pi . 

Kac.O vecchia barbc^ia , netta la liocca 
a tua forella , che li Cola • , . 

Bài.Nettati rocchio tu,che n’hai piò di bifo» 
gno ; che fè fi’hio in mano, ti darà il man 
l’anno i che avendo ad cfier’appiccato » è 
meglio I che t’uccida io; e fe lci (cappa ta 
dalle noani del boia , non Icapperai dalle 

fDl6 G j • 

Ra ©«E ccomi qui in carne » ed in olia ; che 
ho paura di t^iammazza la vecchia»appic- 
ca la vecchia , fquarta la yec c hia , 

Fa t.Va , che ammazwitó , appiccato, c fijuar- 
tato poffi eflCr tu . Ma ho. ventura; eccps 
qui Filadelfo • 

SCENA IV. 

- Filasblfo, e Baxia . - 

Bii, TVIhmi, Balta , che è di Oriana f 
Bai, JL/ Niuoa cola > eccetto Puro . 

Fii,Ché nuove? 

BAX.Niuna buon» da darvi : ella vive la pia 
afflitta , e fconfòlata donna , che viva al 
mondo: e il mal» che patircc^non«farebbe 
male , fè finiflTc ma per lei va tempre 
tfrefcendo «. La prineipal cagione de luot 
dolori è l’aflenaa di Pirro , c te la raag- 
gior parte dct Ìuo cuore % e det filo fpiri- 
« fb non foffe in poter dì Pirro , già teria j 
morta; perchè quella poca, che rcRò con 
lei , è già fvanita . Ma or’è fopraggiunta 
un'alcra difgrazia ,'che le dà cagion ain- ! 

. crudciicE coatto se ftefla,;. è perchè ir pa» | 
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dre ha.conclufb toatrimonió. col- figliò 
del GovernatorCt per la &ra,cbe viene.. 
Hd ella come cì viene ? 

.Come agnella al iàcrifido : ella accom- 
pannando le lagrime con le parole »^>dice 
fcmpre , o Pirro, o la morte . . , 

.Veramente in ogni Tua azione hairao- 
(Vratò animo nobiliffimo , e buoiw inchi» 
nazione vcrfo la eafa nofìra ; ed io defi- 
dererei cfifer di qualche merito , per- ren- 
derle condegno guiderdone di tanta..* 
amorevolezza . . 

\.i.£lla non fpera in altro , ciré folo in voi, 
a coi dopo Dio non ha. a chi ricorrerei, 
come quello, che ppifedeteil titolo d’Ec- 
cellenza nella pietà , e nel l'armi J c viener 
a provocar la pietà , e il valor fùo , conui 
proporli occafione, chedivenghiate più 
glqriofb, ed illuOrct con aiutarla ini 
quefto iTuoeftremo biibgno, che di quan- 
te grazie gli avete fatte fiiii’ora,é la mag- 
giore, e più lègnalata ; ed avendola con- 
tinuata a. favorire * la favoriate iiiGn’al- 
Ttrittmo .* che la gloria conviene a chi fì- 
nifce , non a chi comincia ^ 

Pu.To ho più voglia dr fcrvirlir, che'elb d cf 
lér ièivita . 

B\L.pefia) che inventale alcun garlatrglio 
di turbar le nozze apparecchiate vaccioc- 
chè vi fi trapponefle qual che indugio r e 
fuflèprcfto-. 

piL. Se comanda cosi, anamazzerò coClui , e 
fa caverò di faftiaii nè so trovar fa più 
pretta ,e fpedit» via , 

.BAt.Ammazzarlo, non eftimq » che le piaceli 
6 : cht fiibito cO:imaFcbbe ciafeheduno' , 

che 


Digitized by Google 


40 ATTO. 

che fuffe ufcitoda lei; è poi toltofi coflut 
dinami , verrebbe alcun’altro f e làrebo 
be Tempre iìil medcfìmo ; ma Aima me> 
elio partito» che eflendo cosi al mondo 
celebre la fama del valor Tuo, e deirono» 
rato iucceffò delle voftre impreiè » ba- 
derà a fpaventar coloro » che pretende!^ ' 
fero nelle fìie nozze » con dir^ che avete^ 
xntereile nelle nozze d 'Oriana > come»* 
voftra cognata » c che bilbgaa prima—* 
ammazzarfì con voi » che prenderla ; e 1:» 
voAra fama ballerà a Spaventare altri uo« 
paini f che un giovanetto di prima barbai 
H quale per ilchivar’un lìmil periglio, ab» 
handocierà quella, e ogni Ornile imprelà.. 
Fu. Merita la fua amorevolezza > e là fama-* 
della foa bontà , ed oneftà , che fia fer- 
vila in tutto quel, che delia, da altro uo4^ 
mo , che non Ibn’io aditele , che tantollo» 
fàrà da me lèbidita» e fpero eflcr con lei 
più lungo d*opere che di parole . 

Bat.Vi prega ancora della preflpza , la qi^t 
porta con se due obblighi, l’Un della biio^ 
na volontà, l’altro della- prellezz/; il» 
modo ripone nel pradentiflImo>ollra 

giudicio ^ ^ 

Tu. Se farò quel , eh’ efler foglie^ fi loderà 

dell’opera mìa- . /' 

BAX..Andr6 a racconfofarfó con la<buona-» 
nuova , frattanto fat^ trie^a con Iruioi 
dolori ; efappiate, chela fua vita dipen- 
de dal voftro Braccio . Noi pregheremo- < 
intanto IddiOi che vi pretli-il' fuo favore .. 
Frii. Certo collui, che viene in qua, mi pare 
Etone to come giugne a tcmpo>r 

SCK 
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S C E N A V. 

Ekone 9 Cricca , c FiiADELfO 2' • 

temesti al mondo, o Cricca , uomo 
▼ più valoro/ò I* Vcdevafi nella iùa 
fronte fcolpita la grandetta dell’animo ’ 
fuo, in cui ninna coFa baila vi albergaile: 
fcorgevafi nell’aria del ièmbiante * che-^ 
iufle più tofto fpinto da di iperaiione, che 
da altra cagione ; ed io ancora'non rai 
tengo vivo Campato dalle fìi.e mani , t-» 
pur non poilo lalciar d’amarlo , c di lo- 
darlo . 

A me par mill’anni di yederro appiccaci 
to » acciò mi riilori della paura di aver- . 
mi villa -la morte mille volte dinanzi slj 
gli occhi, 

R.o,Delidercreiliberarro . 

Ri.Volete liberare imo , che altro fxir noti 
defiaflè , che la-vollra morte , c che '•'oi 
fbioiMrcvatc il beriliglio de* Rioi colpi f 
TL. Geatiluorno., arci caro di dirvi due;pa» 
role . ... 

ÌRO.Eccomi al vollro comand’o . 

Di grazia un poco ìcparato da coilòra 
ÌÌRO»Come vi piace. . , 

Fii.. Io fon Filadelfo fratello' di Pirro infeli- 
ce , marito d’Oriarri, if qual paiticoR da 
• . , Capila per certo id^nq , che giil flimo ^ . 

che lo dobbiate fa per e , ,Omonc fìio pa- ' 

, dre la vuol maritar con voi mìo rrafello . 
è alTcnte» è non pi»ò> difendere leiiie-» 
ragioni ; io, che pretèndo intereflc fovra 
le fue nozze , fon per vietarle a ciaiciied n- 
no, finché il mio braccio potrà muover 
la fpada, iDCiHatantochè fion fi fap- 

pia 
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pia certa novella del !a Tua morte . Però 
pretendendo voi di (ix)(àrla> lo disfido ad 
ucciderfi racco in luogo incognito da fo- 
' lò a (blo . , 

^^OiFratel , mio padre ha' trattato il matri- 
^ raonio > ed'io ci ho confentito , più tofto 
per non dafglidirgufio,che per vogliaiche 
n'avèflì , e però non dovjei torre ìmpre- 
fa per lei . lo'merito di efì'cr pregato» che 
ci iconfenta» non che altri me lo vièti ; e 
' da ora ve ne farei larga promeffa df non 
■ attenderci: ma perche ra avete in Un ceri 
to modo incaricato» disfidandomi » io la 
‘ torrò cori voi , e qualunque' altro , che-# 
la vuol mèco . Verrò ad uccidermi con 
• voi da corpo a corpo , ed impegno la_# 
fede mia , per alficurarvi da ogni fover-, 
chieria , 

Fit. R iiWrazio niolto la voftra cortefia ; ntMi 
po0o negar, che non fiate un’onorato ^ 
e geoerofó Cavaliere . All’alba vi afpet» 
to con ini fervo Iblo, fuor la porta , pria^ 
chè il giorno col fuo lume ne impe-» 
difea dagli altri v ed avvertite , che co- 
me io non manco della parola , così vo- 
glio , che non (la mancato a me • Euendo 
vofira la elezion dell* armi,' le potrete 
portar'con Voi • ’ « . 

Eno.Così farò': fra pòco manderò colwi con 
Tarmi , e con l’appuntamento , 
Fit^L'arpettèrò' con defiderk): frattanto' fon 
vofiro fèrvidore' . ’ 

Ero. Ami mio padrone . 
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SECONDO. 43 
SCENA VI. 

Cricca i ed Eromb . 

Cni.pADRON mio, quefto è lìato un cattivo 
incontro , 

^RO.Sì per lui . 

Cri .Aliti per voi . 

ERO.percbè? 

CRi.Coiiofcetc voi coRui chi iia ? 
iRO.Nonio, 

Cri. perchè dunque trattar duello con per» 
ione , che non làpetc chi fieno f : 

Ero.E che volevi mi fiiffi moftrato codardo 
in riculàrJo ? ^ 

GKi.Sappi.ite, ch’è il rnaggior’iiomo » che vi-- 
va d’animo » e di gaglirrde?ta , ed ha i 
primi onori nella icrima, e nel ferire . 
ERO.Tanto làrà maggior la gloria-mìa , vin- 
ccn'do , -e minor perdita, morendo ^ - ■ 
CRi.Non curate dunque la vollr.i rporte^ 
Ero. N ò» quando gloriofàmcntc fi nniore ^ 
Cri •V’efponete ad un grand flìmo perig ’io , 
ERO.Non s’ acquifta grandiflìma gloria fin w 
gràndiflìmo periglio . 

Cri .Quando facelìe voi profe ffionc di ferf- 
m.i, o di (leccati./ il vofiro ardire vi 
mette (n un periglio d’ona certifìlma 
morte , 

ERo.Fuflè mai Orlando • Ma io vorrei m'ina- 
ntmaffi a irimprcfà , non ro’avviliflì . 
Cri.Fo l'ufficio, che deve un fervo a more- 
^ " vole » che non defìa la vofira morte , e-#* 
con vituperio , 

Eao.Che dunque arefìì voluto , che a vedi 
fatto? 

Cri .Accettarlo con qualche condizione, o 

fchi- 
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fchi vario con tlefìro modoi che volevate ^ 
informarvi prima , . I 

EroTu cosi airimprovvi(b,che non penfàì più ! 
oltre : orsù a’ rimedi . 

Ciu.Avvifiamone voftro padre, che comcGo- 
vernatore della cittì può ga{ligar(?> e 1 
divertire il duello, 

ERO.Non ci c l’onor mio . 

Cri. A mmazziamolo con uno fchioppo,o con 
foverchieria > e non vi porrete a tanto 
rilchio. 

Ero.Noo è colà da par mio. Narra altri mo- 
di « forfè ne troveremo uno a propo^ 
fito . . 1 

Cri.Mc ne (bwiene uno, che fia certo per riui 
ll'ire, anzi ne riporterete gloria, ed ono- 
re 

EroìDìIIo, 

Cri.Voì avete quel prigioniero moro che 
voflro padre vuol , che muoia , che è va- 
larofìfllmo , liberiamolo dalla morte» 
purché combatta con lui a nome voflro? 
che non (blo combatterà con Filadelfo , 
ma con qualunque diavolo deirinfer- 
. no. ' 

ERo.Come combatterà per me » che non (14 , 

conqlciuto? 

Cri.Voì avete l’elezion deirarmi, facciamo 
che fi combatta con un’ elmo in tefla i 
con una manopola alia finifla, e con una 
manica; di giacco alla delira 

ERO.Perchè quella manopola / ^ 

C'Rr.Con quefla flravaganza nalcoi^eremo I 
l’inganno , che ila nell’elmo : voi di per- j 
fona non (ìeté dif&rente da luhné farete 
conofeiuco per immaginazione • 

£rq. 
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ERO.Com e Jo libereremo dalle carceri , fè 
fìa molto ben culìodito i 

CRi.Qiietto è niilla;fingeremoxiar’un,defina- 

rcal Carceriero , e alle guardie davo, 
lira parte per mancia della prelà , e por- 
remo Toppio nel vino» e lèppclitichc 
làranno nel Conno, lo lil^er eremo . 

Eao.Qiiando mio padre lo iàprà,come anderì 
il Catto ì 

CRi.Laicianionc il penlìcro a loro, /è non 
vogliono refìare per un trofeo di una 
forca , 

Ero.E le coftoro non bcvelTero del vinoV 

Cri. E glino Cono più ingordi del bere , che 
del vivere, e maflìme ora, che ftanno alle- 
tati per la fatica del condurlo , 

Eao.Sento nel mio cuor tanta vergogna , 
che abborrilco me lìeflo . 

CRt.Bilogna ri lòlverfi ; l’ora fogge : il perder 
tempo ci può nuocere . 

Ero. Come fi fìnanno tante manifatture i 

Cri, Voi mandate aFiladelfo, che all’alba vi 
afpctti al luogo, che verrete con Tarmi 
da combattere ; io darò ordine alla cena, 

e all’oppio; e come dormiranno, lo 

libereremo . 

Ero.Così fi faccia . 

SCENA VII. 

^Owone , c Pannuorfo Napoletano . 

Om. a Ndro' a vedere a che s’èrifolut» 

Oriana ; che ben so , che con gran 
dirncultà fi condurrà a nuove nozze.Ma 
ecco il Napolello , uomo di poca lacultù, 
e ma jpo cervello ; mi vorrà parlar del 
raatiinpnìo di mia figlia, mollrcròan- 

... . d-tr / 
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dar colà, per. i fchivar lo,. , 

Pan. T , a , ta, annivinata , aggio nnivinatolo 
patre de lo corecicllo mio i le voglio ra? 
giòneare,ca raffattur ) co le mmancie mc- 
je. Dio te manne lo Iniono juorao . Vaiò 
le rnmano de Ullìgnoria , patrone mio 
bello , fcryitoriffirno , Ichiaviflìrao > Si- 
gnore Maimone mio . 

Om. Signor Pandolfo » voi mi ilorpiate il no- 
me t io mi chiamo Omone , e voi ctiia- 
I mate Maimone ^ 

Pan.Lo opmmo vuófto è troppo ’nfroceca- 
to, c fe non ioflè capenfo allo gatto 
maimone, non bailarria a llecorda i mene ; 

- rna fi bè Uroppiatc lonommo mio, che 
io me chiamino Pannuorto, e buie me 
, chiammate Pandollo . 

'Om, Pan’orbo dovefiidiie, cioè pan cicco: 
che le il pan, che mangiate, non luffe or- 
bo, non fidalccrcbbe mangiar da voi . 

pAN.Me chiammo Pannuorfo Eummaviento 
gentelommo Napolitano de Sieggio . 

Om.II vofiro cognome è a propolìto a tutti 
fioi . 

pAN.Ma Uffignoria mettiteve la coppola . 

Om K copritevi di grazia . 

Pan.Noii me io coramanoate , ca no Io fi&- 
raggio . 

Om. Vi priego a coprirvi . 

PAN.Chciiò non pò eflere , ca non aggio auto 
.patrone a lo Munno , che pozza com- 
tmnnarme chiù cche buje. Ufiìgnoria . 

Om. Non mi fate penar di grazia , copritevi . 

P A M, E’ debeto mio lo ftare accolM . 

Om. Non la finiremo tutto oggi , che voi 
Napoletani tutti fìcte cerimonie , 

Pan. 
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Pan.Mo si, ca me mettarraggio Fa coppola, ca 
I me lo ccommannate Ufiignoria .. Ma 
come te ftongo ngrazia patrone .'mio 
bello. , ca co fla cera de imperatore m’af- 
fjtttiire affé de gentelommò . 

Om. Spediamola di grazia , perche ho che fa- 
re : ditemi in due parole quanto avete da 
dirmi. • 

• pAN.Do/e parole fchitto , e no cchiù : te vo- 
glio ragionaare , ca voglio apparencare 
co ttico, 'Uffignorìa, a difpieuo cujo • 

‘ Om. Non ho tanto tempo , ne ragiofKremo 
3 un'altra volta . ^ 

; Pan.Mo , mo te ipedifeo , ca so ommo » che 
fubbeto vengo a la cpncrufioiie . 
c Om* Ho da far, vi dico • 

Pan* Chi è chillo caparròne piezzo d’anchio- 
ne, ciie malanaggia l’arma de li muorte 
' ' fiioie, c’ha dditto,ca so no pezzente, e non 

aggio nè luoco , nè fuoeo » 

) Om, Tutti , che vi conolcono , 

Pan.Io aggio na ca(à a lo Sciatamone , che 
i non ce nnè quarch’ auta a Napole-» : 
fubeto ch'intre, te ^ nfaccia na lamenta 
de Re:po tuorce lo cuollo ammanò man- 
ca , ca truove no icalandrone , e ncoppa 
' ncè na dalla de cch;ù de ciento cavaile;po 

intre a no miembro granne , c da de?^ 
retofn’auto miembro peccerillo; vóglio, 
j che chinò fìa l’appartamiento de la 2ita» 
« e che le lèrva de io miembro granne , c 
de lo pecce ri Ilo, corame rè .gullo,e^uttc 
trafeno , e elceno l’uno dcreto airauto • 
e dad^nante,e da defeto, corame le peace. 
i Po lalTate derropare a mano ritta , cx^ 
truove ciert’aute miembre de cchìù feior- 

te 
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te^ruofle, peccerille , e mezzane comi 
me le buoje;c tutte mieiiibre,che trafeno, 
c efceno , Ncoppa Tafìaco ncé no celiato 
de cchiù de mille vutte,e tutte zeppe zep- 
pe de vino. 

Om. Andiamo a vederla’. 
PAM.Ullìgftoriara’avite ditto, eh’ avite da-# | 
fare, non io voglio fconcecare , ' ! 

Om. Laleerò ógni colà , non mi curo . i 

PAw,Pe direte la veretate , ila notte ncè com» j 
• patio lo mazzamaurielio , ^ ghietta certe | 
ppretelle, non votria', che te lacefleto | 
ouarebe ramale ; ma fora d'o/e , craie>pe- i 
fcraje , e peictigno , jammoncc guanno 1 
vuojc , core mio belio . i 

Om, O Dio , che fallidio è gue/lo . 
PÀN,l'otnammo allo ragionamicnto nuo- 
it . clvUe,ché diccno ca mai me sò bedu.' 
tò fatoro de itanfellicche , mentono pe 
la canna', ca ilàinmatina m’ aggio i 
mangiato no vernecatode vruoccole ni- 
gté co llatdo viccchio , comme no bello 
Conte; na menella de fciolciello , che 
me n’aggio alleccate le iedece , commo 
no bello Conte; no iàuzaricllo de ichefi- , 
ce, ea/ò» formaggio, frutte, c aute , 
ftuicole , che me so ghiute tlinto le cata- , 
melle de li ilentine, /Commo no bello 
Conte , c po corca tome a no lietto, 
gamma ccà , e gamma Uà , e fattome no 
Uionno de cchiù deguatt’ore, commo 
no beilo Conte . 

Om. So , che voi Napoletani (guazzate afiài , 
bene . I 

Pan, Alcóia no Sonietto , ca te voglio fa paz- 
zeare . • ' 

Om» 

I 
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j. Om, Non Io vo alcoltare,per non impaizìre 
pAN.Aulbleja « te guarde Tarma de li muorte 

U tuoje;e fta nceUevrielloi ch’a tutte li ca^ 

; povierze nce lo nommo d’Oriana . 

Óm. O milcro me Idove fono incappato oggi. 
Pan.O nfra le belle cchiu che la majorana,Rej- 
nella de lo core m io . 

'' Oiu I tuoi verfi fono troppo lun ghi , ò trop-« 
po brevi . 

y Pan. Accofsì bonn’efTcrei commo le ddeta de 
,j la mano > e commo li milè dell’anno » 

P che commo dice Vergilio > uno è de 

,, vintottp juorne t e l’auto de trentuno ; 

P perchè leva lo lIopierchìo>e miette dove-/ 
manca , aU’utemo tutte fo ghiulle . 

Om. De’ tuoi verfì noniène trovano in Pe- 
. trarca . 

Pan.Nò a lo Petrarco tujo, ma a lo mio si, eh’ 

£ è tutto Icrìtto a ramano in lettera Gre- 
0 ca in carta de cuojero de cchiù de railT 
anne . • 

g Om. Q Dio, che afcolto 1 Petrarca Icritto iti^ 

5 greco di-mille anni ! o belli verlì! e come 
j T avete fatti così dotti f 

y PAN.Commo propio io commetuto 
c Om, Che cofa è commetuto f 

Pan. A , a , a , è no cierto vocabolo Napoli- 
0 tano , jyia fìentc lo rìefto de lo Sonetto. 

I, Om, Non più (ònetti , fo nò , mi partirò . 

0 Pan.E nuje ragioneammo de io matremmonio 
0 fìglieta de CJflìgnoria , ca la voglio an* 
chire de valore , e portarla alla guerra co 
li nimico, e metterle n’cuorpo quanta for- 
za , e làpere aggio , e te la voglio fa dc- 
ventare na Pantafiléna a ccavallo .. 

Om. Dico, per non tenerti folpefo, io ho prò-’ . 
Ix. Molto , C meflo 
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mcffo mia figlia ad altri j e,ipero » che al 
tardi fi faranno le no2ze • . 

pAN. Ebuie vol.ite bollare có mmico ^ Uffi- 
gnoria . 

Om. Dico da vero, 

pAN.Non creo , che no paro tu;o voglia man^ 
care a no gentelommo Napoletano pe^ 
quarche auto , 

Om. Come v'ho detto , 

Pan, A , a » a ; io veo^ca ridite) e ve volite pi-, 
glià fpàllò co mmico. . ^ 

Om. Ed io vi dico « che qui vogliamo altro i 
che vacantelli « cappotte » calze tirato 9 
Ipade dirizzate) e far’il cupido > e‘l pavo<* 
ne per le ftrade , e iòfijii ar di qua , c di 
là » cinguettando tutte le finente > 

PAN.Pccchè cheflb a nq paro mio ? che te so 
fchiavo a Uffignoria , farerac fio ncun*^ 
tro , commo. lofle quarche piezzo d* an- 
chione ? 

Om. Mia figlia non ti vuole, ed ìn quello non 
fon per forzarla . 

pAN.Aggio na lillà dinto Ila làccocciola dtJ 
chiù di ciento gentildonne , che me von» 
no , bella faccia d’oro mia ; nè te penlàrei 
che ifia quarche caccialo a pafcerei. 

Om. Non ho tempo di confumarlo in frappe i- 
a ^^10 , 

PAN.Ntertienete li’auto ppocorillo , patrone 
mio , O commo 1* aggio af&ttorato co 
le mmanere meje ! $0 fiatte le nnoz^ 
feomputo lo chiajeto • 
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SECONDO. 5r 
SCENA Vili. 


i. - Cricca , ed Eroke 


Cri* f ’Oppio è in punto , la (fena é ap- 
JL> parecchiata ; poiché avete mandato 
i* a parlare a Filadeifo , andiamo alle carce* 

^ ri i far l’c&tto . 

ERO.Fermati ; ho da ricordarti aJcune cofe . 

. CRi*Dite. 

' ERO.Un certo Napòletano > che tutto il gfor- 
, ino va fofpirando dintorno le findiro 
», d’Qriana , mi fa Uomaco^ 

' Cri. A » a » « un cretto ah imalacdo , Un di co- 
; doro I che fan iémprc l’amor con le liner 
I lire : poca guerra vi può fare^ 

JÌRO.Con -quella lùa iaellialità dà qualcho 
' macchia ad Oriana ♦ 

• Cri.S’ flimato da tutti pei; quella t>ellià , che 
' rè ^ Ma iè vi piace f gli faremo una Imrl 3| 

che non pafleri pi-ù per coftà giammai* 
jERQ.L’arei a piacere grande. Ci è un’altra 
Capitano intrinfeco della ca/à, quello 
Icoverfc il .tradimento di Pirro s pur- mi 
I .dà gran failidio a vederlo* 

. CIruCoÌIuì è più vanodel Napoletano , e per 
ifnezzo di un parafito tratta matrimonio 
I con Omone .Se vi piace , farò in modo , 
.che nèl’uno, nè l’altro più vi pratichi, 

■ Porrò tanti garbugli fra loro , che s’az- 
I zufteranno . e m Uracceraano la pelle) co» , 


' me cani* 

Ero.Mì farà di contento i andiamo , 

Cri i Andate voi » che verrò fubito; che vieti 
- di quà Ventraccioie vo cominciare a por 
gàfhugli &a loro • 
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52 .ATTO 
S G E N A IX. 

Ventraccio» e Cricca. 

Ven./^Ricca, Dio ti contenti. 

Cri. Vi^ a danari in contanti . 

V en.E torte , e faldo . 

CRi.Con aifai ioidi • 

VfiN.Ben trovato, Cricca mio^ 

Crj. Bew venuto. Ventraccio mio . 

VfiN.Mai fui piu fventurato , che ora • 

Cri .Non hai defìnato ancora / 
y£N#Sei indovino . £ poi non so chi mi hsLj 
pofta la colloquintida fra le vivande, che . 
mi han facto cacar le budella : che s’a vef- ' 
' fi prefo il legno finto 40. giorni, noruj 
ttarei cosi afciutcq. * 

Cri. e non fit chi t’ha fatto la burla ? 

Ven.Sc lo fepein , non polla mai più ber Yin-ii 
d' Amarene, di lagrima di Somma, nè ! 
mangiar vitelle di Sorrento , nè foppref- 
fati di Nola , fe lo mandatlì a prete per | ' 
penitenza • |J 

Cri. N’ ho difpiacere , perchè Tei uomo da be- 1 
ne » e non fai difpiacere ad una molèa . 
VfiN.Se lo fii , dimmelo di grazia quel malfat- ' 

Cri.Io non vò lèminare Icandalifra voi , M< , 
crepo, fe non Io dico : fu’I Capitano « 

Vbn. fi che dilpiacer gli feci io mai f ^ ' 

CRi.Per cacciarti di cafi fua; Dice, che quan« 
do ci vai, mangi più tu folo , che tutta i. 
cafa fua in un’anno ; e c^e fazierehbe più 
torto una (quadra di lupi, che te, che mani I 
gi con tre bocche , come il con Cerbero $ 
che rtendi le mani su i piatti , come Briaf i 
reo ; e che ti mangerefti Giove , quandoi 1 1 

fi I 
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fi trasformò in Toro; e che quanto piò 
mangi , più ti cre/ce la voglia , e che an- 
cor morto mahgercfti; e quando bevi, ti 
addormenti fu’I fiafco ; e che ièi come il 
corbe 9 che mai fi vede»fs non quando fi 
va a tavola ; c mangiando ftai tanto con 
la tefta china lui piatto', come fé dentro 
ci avelli a trovar qualche teloro ; e che 
recendo • reci i barili di vino interi , in- 
teri . 

y*M*Quàndo vado a mangiar fèco , la cena è 
jj , tanto (caria, che me ne parto più affamar 
ti£, to, che quando ci venni 
ef. Cm.E dice,che tf vuol dare un mal gali igo. 
u VEM.Dìeci baftonate ì 
CRuPeggio. 

V BN^Sfregiarmi là facèia i. 
j CRi.Peggio 
i,^VEN,Cavarmi un’oCchio ? 
f. Cri J>eggio * ‘ ■■ 

^1 VEN.Rompermì la teftà f 
Cri .Aliai peggio *. 

c- iV^n.E, che diavol può farmi peggio, febben 
gl i avelli impregnata la madre? 
i(. C^i «Chiuderti in una ffanza l e farti morir di 
fame; 

li yBH.Vcro è ; thè è peggio morir di fame I che 
di fune , 

CRi.Hai fatta tanta famigliarità conleforJ 
' che ; che non le ftimi . 
il VfiN.Uandrò a tròvare ', e gli rplégherò ben* il 
ù quinterno delle lite furfanterie # _ 

Cri «Loderei quell’ anione , le non avelli a-» 
j compet^e con un valorolb Capitano 
ii come lui , 

i .VBH.Nan é pericolo dt.vitaichenoìdue 

C J Vàr 
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vagKamó per quattro poltroni ; e /è nel 
tribunale della poltroneria fi avefle a-» 
dar jentenza chi fufle più poltrone * (à- 
rebbono i voti pari . 

Cri.Tì mcttìa gran ri/chio. 

Ven.Ecco ho.trovato il modo di vendicarmi, 
e quefta è una ventura venutami dal Cie- 
lo , in ricompenfà della burla ricevutji_» 
da luì f purché tu vegli compiacermi di 
un piacere ; ed io te né renderò tanto 
piacere , che ti compiacerai d’ayermifat- 
to piacere * 

CRi.Eccomi pronto con Tarme > e fufle «. 
V£N*Qiiando Io vedi , digli ^ che bai intclòi 
certifTìmo , che è venuto un cèrto gen- 
tiluomo dalla Morea,che porta una gran 
barba pofiiccia, con un cappellaccio in 
tefta , biaarro, econ certi ftivalonì tra- 
veftito; e d icefi , che va così, per far veni i 
detta di un certo tradimento che gli ha. 
fatto un Capitano .u 
CRi,Queflo a che effetto? . 
yEN.Bafia , lo fàprai: io anderò atraveftirmi 
con la barba cappello , e ftivali , cho 
non fia conolciutada lui; e veggendomì*. 
ft’merà, che Da quello, e lojfarò rnorir 
• ' di paura (blo in vedermi e mi vendiche-^ 
rò della burla .. . * 

Gri .Quella è pòca colà a fare r lalcia il penfiei 
ro a me di darglielo ad intendere^ Ma ec- 
colo , che fpunta da quella Brada . 
Ven.Vo partirmi , che non mi vegga ragion 
nar- teco, e s’immagini la trama. Vo a tra- 
veffirmì > ed or’ora iàr ò qui « 


SECONDO. 5f 
I; SCENA X. 

t l • 

Capitano » e Cricca . 

Cap./^Erco tutt’oggi indarno di VenS 

traccio; e per trovar lui , ho per- . 

J duto quafi me fte(fe.Se aveffi uni pe?ia di 
J Cacio Parmigiano» ovvero una torta alla 
\ lombarda» me ne lèrvirei per buflola, per 
ili indirizzarmi dove poteffi trovarlo . 

?!■ Cm.Signor Capitano, ancor’in terra avete bi- 
2!' . fógno di buflbla / certo che avendoliuj, 

v'indrizierebbe ad una cittil di Calabria, 
che fi chiama Taverna; che quefia è 
« quella gabbia, dove fuole incappar Vcn- 

traccio, ed incappato nonio lafcfa par» 

|<* tire ^ 

Ga^ìNoii temporta la, dignità mia. l’ andar 

per cotelli luoghi • 

Cri.Tì voialpettatelo in caia ; che quando ha 
' fame, vi (ì condurrà da se fìeflb • 

CAP.Quanto tempo è% che non l’avete vifto ? 
Cri %Poco anzi ^ ch’egli' , e il Napoletano ra«* 
iw gionavariocon.Omone • 

lif C A p.E di che colà, (e il fapete t 

CRi*Prejgava Omone I che dalle Oriana al 
■if Napoletano i efaltandolo infin’al cielo, e 

ft deprimendo, voi. fin’al centro della terrai 

Cap.E che dicea ^ ^ 

Cai. Temo dirlo , che poi non vi dilpiaccia ; 
Cap.Tì fo lai vocondotto : eccoti in pegno la 
delira adorna di tante palme , e di tanti 
' trofei ^ 

'■* Cri* Diceva » che vi voleva far correre • 
Cap.AUc nozze d’Oriana forfè f 
Cri, Anzi con un battone . 
CAP»T’intendo:contro coloro, che pretendo- ' 
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nelle no22c d’Oriana . Nonbifbgna 
altro ) che un cenno , che ammazzi , che 
io ammazzerò . 

Crt. Dice, che vi vuol far correre dinanzi ad 
unbalìone, ^ ^ 

^AP.Nè’l ciel, nè la terra, nè gli elementi , nè 
riiìferno ftefìo bafìerà a fcamparlo dalle 
mie mani. Non fu nulla la guerra de* Gi- 
ganti , come quella j che farò io lui i 
* lo partirò per mezzo, come una ricotta ; é 

c grinfegherò, come s’abbia a procederà 
con li pari miei . 1 

Cri. Che tutti i voftrì fatti non fon 'altro , che 
braverie , e millanterie, e fuflìeghi.-j e-» 
che vi chiamate il Capitan Parabola , che 
nonèaltro,cheun porrein favola i fattivo^ 
. ftri ; che ammazzate più uomini con Ic^ 
parole , che col ferro ; eche tutte le gen- 
ti fi ridono di voi , nè credono alle voftre 
braverie, che fè fufTero-vcteyne fàrebbono 
piene l’ollcrie delle vofìre imprefè . 
CAP.Non fi credono.le cole mìe , perchè fòno^ 
incredibili,. indicibiU. 1 ed infcri‘t::.’:di * 

Quelle cofe dunque ofa dk del terribile, 
ed orgogliófò animo mio f o-Dio , come 
io dimoro troppo a sbudellap-uomini » a 
tagliar perfòne per mezzo» a far. correr ri- 
vi di fangue per le firade ! mi vengono 
CI uefli incontri , Già mi frulla il cervello,' 
ini brillan le mani: fmal per lui, fe mi fi 
para dinanzi* Mi pento d’avertì datola-^ 
fede . Aflblvimi della promeflà , che ti 
vo dar cento feudi* che non è colà da.^ 
Capitano , e da uomini grandi il inaiar 
di fede . Ma di che cola può egli dime 

dolerfì ì _ 

* Cri. 
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Il Cri .Dice, che la vofira tavola non è altro, che 

^ falvietti piegati in torri-, torrioni, bali^ 

ardi ) e forti ; ma che poi non vi corri- 
li pajono cofe di fuftanza ; e che ponete 
taiita^ acqua nel vino , che è più acqua , 
ì che vino , ed egli non Io sa ber, lè noruj 

f puro ; perchè quando è puro , di verno 

L rifcalda lo fìomaco , e di (late rinfrefca 
; il polmone, e gli confiima la flemma . 

i JGAP.Àhi traditore ingluvione , che non vuol 

> mai mangiar capponi, fe prima non li ve- 
de le groppe /piumate , che fieno pafiolè, 

I e gialle come zatfarano» e quel gran ven- 

, tre tutto r ha fatto in cafa mia ; non gli 
balla un magazzin per bere » né una botr 
; tega di pafticcioni per mangiare , nè la- 

Icia di tranguggiar mai , fe non fi fente 
crepare ; uno fpiapranzo , ed un NapoIeJ- 
! lo mi vogliono fare (lare addietro ì a me 

> far paura , che non so che colà Ila paura ? 
Non venga a competer meco , chi non 

» • vuol reflare firoppiato, uccifo , e morto. 

, Farò , che fi pifcino fotto , ycggendo H 
, fuoco , che m’efce dagli occhi , e le fiam- 
me della bocca , quando fio irato , 
Cfti.Ma lalciamo flar quello . Avere intelb 
Sfg. Capitano , che è venuto in Capoa—, 

. un certo gentiluomo dalla Morea , che fi 
parti di qua dieci armi fono ? 

CAp.Che dici f ah^ chi te Tha detto f 
, Cri.E che va traveftito con un certo cappel- 
laccio , fiivaloni , ed una barba pofiiccia, 
per nòli eflcr conolciuto ; c porta Ititro 
‘ un’archibulb da ruota , che àd ogni botta 
difiende un' uomo in terra per terribil 
che fia 9 

C s 


Cap, 



Cap. A che efFettò f o Dìo * e come tu’I (ài f 
Cai.Anzi Tho vifto paflèggiar più volte qui 
dintorno * 

Gap Dici davvero t 

Cri »Da veriflìmo » Ma perchè me né doman» 
date con tanta infama ^ 

Cap.Pct afBontarmi con coftui». ed ticcider4 
fo con una fora guardatura .. 

Car^Mi vo partire r eccofo che viene ; 
CAp.Fermati per amormio> che vo » che fif 
fpettatore della mia gloria , come (èi fta» 
to uditore dellemie ingiurie .. 

Gri va traveffito^ come ft dice» e iène vie* 
ne alla volta noOra*. 


Ventraccio Capitano » e CriCCa 

Ven.. a traditor furfante « io t’ho put^ 
Xx colto ; infin dalla Morea fon ve» 
mito » per gafiigarti . 

CAP.ln che vi lèntite offefo da me » padroir , 
mio caro ^ 

VEN>Ton io fai tiu. traditore, chem’hai fatto^ 
gir pellegrinando tanto tempo per lo» 
mondò , e.viver quella infelice signora im 
tantrnaartirf, e tante lagrime ^ 
CAP.Signor Prrro>.(cTgentiluomo » falla da-i. ■ 
gentiluomo ; non venir con arme da fuos^ 
co, che fon*armi:diabolfche,fan.poco ono-J- 
re a chi l’ula .. ^ - 

Ven.Sòo venuto con'quelle;armi, con . le quag- 
li fi' gafiigano i pari tuoi, cheè il baftone» 
Cap.Voì fiete fiato fomprc ilmiò padronca- 

VEN.Caro ti farò, perchè ti cofterà molto caro* 

l’avcrmi tradito ; vo, che tu muo)a * cof 
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il mé denno morire i traditori . 

i Cap.E mi volete ammazzar daddovero f" 
VaN-Forlc s*animazza per tarla ^ 

Cai.Signor Capitano i [governatevi lavia- 
il mente ^ ^ 

C^p.Io.vi cerco umilmente perdonò , poiché 
così mi comanda quefto mio amico * 

Cri .Signor Capitano» ricordatevi del valor 
Yoftro ». col q^uale: vincevate gli eferciti 
I de’Giganti ^ 

!. Ven.Su togli quefto per antipafto i 

CikP.Qr che larà la cena , fe Fantipatto è ta* 

> lef Non più , Signor Pirro , per l’amor di 
Dio » che non ho più oflò intero nella-» 
peribna.. 

VEN.A.nimalaccio, acaocchè mrconofchi, fòn 
Ventraccio : così fi gait'gano i Cuoi pari •. 

r S, C E N. A. XIK 

ì ' , 

Capitanò ^ e CRtccA i 

1 CaP*. Ik- H villaa traditore , cosi fi aflàflìnai 

XIL no 1 Cavalieri >> fon* uomo io di^ 
y patir fimil^affi■onti t tutto il motido iri» 

j ' • fiemCLnon fàràbaftante a liberarti », che 
a con le coltellate non. ti ftjuarti in pezzi 

così minuti» che diventerai polve . Tu 

> fuggi ah/ hai mefiè l’ale a i calcagni » che. 

i! rjon. ti. giunga h tienIo,^amjCo mio » che 

.j non ttiìTcappi .. 

, C»fe.Senp' va pian piatto lo potete giùgnere, . 
. fe volete .. 

, ' Capai nemico, che fugge»fegli deve far’itpon- 

- te d’oro vieni meco , che col fqffio folo» 

vo che voli per l’ària » piùvche’l vento dii 
) tramontana non fa volar le navi . 

I CnuMoIto ìndiferetaroeme , e con creanza-*» 

C 6 afif^ 
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afinefca ti ha caricato di baronate daJ 
afino • 

.CAP.Pcr dirti il veroia me pareva grande in- 
degnità por mano alla /pada contro uo^ 

• lòlo > e che non fa meftiero d’arme; 
nè io fon (olito p«r mano alla fpada, j 
tìon ho (peranssa di sbaragliare un’elército$ 
o di efpugnare una citu . Veramente-# 
la fua viltà l’ha fàlvato ; che gloria po(fo 
guadagnar, competendo con un par fuo f , 
ho voluto vincer me fteffo in raffrenar- 
mi, . ^ 

CarVi ha grattato la> per Zòna di modo i £he 
vi arete prurito per un pezzo , 

^AP.Ritorna qui, fiirfante: ti disfido, uccidia- 
moci jnfiemeda folo a folo in unoftecca- 
to , t i do campo franco , eccomi qui con 
Tarmi in mano: vp mantenerti»' che quan- 
to 'hai fatto è fiato da traditore . Vieni, 
ancorché fufiì Morgante , e Margutte, 
la quinteflTcnza di Marte : su vieni , fal- 
la da cavaliere , ■ . , 

CRi.Capitano , avete fatto bene a non farvi 
guafìare ; attendete a vivere , e lafciate-# 
viver gli al tri . • 

Cap. Ah coniglio fenza animo, e lènza cuore ; 
forte di fchiena , e deboi d’animo , fiimi, 
che tutti fieno codardi , come fe’ tu^ Pi- | 
glia elèmplo da me, che ti farò veder 
miracoli della mia bravura • Ti par colà j 
onorata, che un Capitano natonell’ar- 
mi , nutrito fra gli eferciti, fegnalato per j 
tante imprefe, tenuto in tanto credito 
per lo mondo , e* non debba mcrflrar chi 
fia.^ meglio c morir con onore , che fo- 

pravviver con vergogna » che non mi ho 

mai 
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mai fetto paflar la molca per Io nafo » ni 
torcermi un pelo daddolTo ^ 

Cri»E* co fa davalorofo Capitano dopo fanti 
pericoli ridurfi a làlvamenfo a Cala ; poi- 
ché avete lòpportate tante botte negli 
aflàlti delle cittil» e ne’ maneggi delltJ 
guerre , fopportare ancor quelle ; 
CAP.Non t’accorgefii, che quando gliVolfì 
gli occhi addoflo tutti lànguigni, e tanto 
infiammati , che buttavano fuoco t come 
impallidiva » cóme moriva , come tremai 
va più alla i, che 11* avelTe avuto la quarta- 
na . Giucherei, che s*è pifciato (otto t ó 
cacatoli nelle brache per la paura « e che 
fia gito ad incavernarfi nelle più oicur 
re caverne delta terra, e ieppellitofì vìvo 
nell'inferno . L’ho fatto ad arte, per farlo 
morir di (pavento lentamente , > 

.Cri .Ecco , ecco , 

CAP^.Che cola ? . ' ' 

Cri .Gente armata ; a piè , e a cavallo . ’ > 

CAP.Chilòn coflorb / 

CRt.Ventraccio va innanzi armato da capo a 
piedi , con due fchìoppi da ruota neilt> 
mani • , ^ . 

Ca?. Quegli fchìoppi da ruota è colà del Dia-# 
volo ... . ■ 

CRi.Bilbgna far’animo por iKceflìtì, Signor 
Capitano. ^ , 

CAP.Chelìrada pigliano? ■ 

Cr**Sc ne vengono, per quella, alla volta no* 
lìra . 

CAP.Poichè vengono .con tanto sforzo cK 
nemici , 'e con tanto empito > Icrmatt in 
quello canto ». e fatti q uì forte , c' Icillient 
il .primo incontro > che non ci pongano 


4i ATTO .. 

. in dil^rdine ; che ajuterò poi io col cor- 
p(J della battaglia , che romperò certif^ 
iìnào . 

Crt*Voì vi nalcondete f 

^Ap.Naf^ondec’ io? Qiieftq è uno ftratagetni 
ma inventato dalla mia incredibile pru- 
denza» è un porli al ficuro ; che quando» 
eglino, èranno, llanchi > giugnendo ia 
con forze freiche, gli porrò in isbaraglio 
orsù falla da Cavaliere 

Cri .Voi temete / voi vi ritirate 

pAP,Temee*iof> ritirarmi io«* più torto per- 
der mille vite^che farmi un fol paflò ad-j. 
dietro, un, fot dita 

Cri.Mì difpiace , che un Capitano di tanto, 
incomparabil 'valore abbia a morire per 

mano di perfòne così vili •. 

Cap.Così mi tenete perrmrtot peruccifo? 

Cw.Mortiffimo uozifimmo. o. povc!^ 
relto f 

|CAl*.Pbverelli Ibn'eglino ^ perchè, tutti; fàrani 
no uccifi per le mie mani ♦ che per ogoi( 
tolpo» almeno ne_ taglierò quaranta pet 
mezzo.. 

Cri.& non fuggite, liete; morto 

Cap.So, che.n^ami > e mi configli da a.nico < 

.Vo fuggìre»non pee tema, ch’abbia di lo- 
ro perchè io non po(3& temere , nè po^- 
Ib morire» fè iionpiace a-me ,. pecche U. 
morte nonfè là piglia cpn me; ed or non 
ho un pelo addo®), che non gridi, uccidi ». 
Roepia. , e (quarta qiiefta canaglia.»: . 

Ou.Ma nè anche fuggendafiete fìcuro , peri 
chè lì fòndivifi fra^loro , han preife tuc^ 
.. Te le rtrade ». occio<3Qhò non. poma' 
icaropare» ' _ , 
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Cap.E fon’adunati tanti uominf d*arme y ca- 
valli leggieri ^ e tanti efèrciti con archi- 
buli per ailaffinarmi / ben cono&ono 
il, mi» valore * 

CRT,S”eglMio conoiceflèro il valor vottro»non 
(i afIìcurerebb»io_^ di aflàltarvi y ma co- 
mcchè fono afljflìni > cdi uomini de* 
terniinati » e fcn^a mtelletto uccidono 
chiunque fè glrpara dinanzi .lenza tema 
d‘efler’ucci(ì 

Cap.O^ foldàti*. o alITcrt, o miei fergenti i' 
datemi la mia fergentina ►eia mav 
za ferrata y che io vo, fcagliarmi iaj 
mezzo a collorajC sbaragliarli tutti, e far, 
che non. ne reili un vivo .. 

CrI;MÌ par»fh^vi nafeondiate 

CAP.Per co^tella.farò ogni coià ; la cortefia-» 
fola mi fanb pafi,ar l’or gogl’io ; e nafeon- 
dermi : perchè ft'o di fòrte, che per ogni 
coflicci3,che mi s-’<^ìerifce,rovinerei mon- 
di, farei cpfè indicibili - , . 

in- queiVa- camera terrenat_»> 
. paflàte inanzi per qiiella ftiilla vec- 
. iiià , che troverete una^ porta aperta-» > 
ulcite per quella ^ che ufcircte un pezzo 
lungi' di qua ; rtìa avvertite vcHenonca» 
diate in quella latrina, che-fta^ner mezzo#. 

CAPkQiietli acanno grand’òbbliga a te della-» 
vita-, poiché li librerai dàlfe mìe mani, 
C: da- una* criuleljfHnia iiecifìqrre :• che-» 
Quando io ho pofto’raano-alìa fpatti ► di-, 
vento inefbr.ibirc , tutti a: fil di fpadà: * 

C RivArpcttatei.cheapra .. 

CAPiFate predo ^ 

CiUiNon trovo la chiave . 

CAJ^X>r- quedp farebbe un* altro diavolo; 
. cercate Jjeoe . Crt. 
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Cw.Oitnè non la trovo.; 

0Ap^pediamola di grazja ; o ciel traver>Q ! 
Cri. E ccola, ^ 

Cap. Aprite in unlubito , 

Cri.B‘ tanto tuginófa, che non v entra i 
Cap. Lardate volgere a me, ^ 

C®>^*Nòj nà > che avete le mani tanto gaguaj» 
de > che la farefté in pezzi , 

Cap. Me la piglierei con Marte ora , 

Cri .Eccola aperta , 

CAP,LodatO fia Dio , \ t* 

Cri, A, a , a . con quanta tim^iffima gagliaj- 
dia « e gàgliardiflìma codardia s e nccato 
dentro» e fi puntella dietro i Me nd vo al 
{ladrone » chempn abbia Ijiiogno di 

nelle carceri « 
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S C E N A P R I M Ai 

Eronb) Pirro: e Cricca'; 

. * 

4 • 

Ero./"^R conofcìtCarifTuno fratello, còn- 
S I che periglio fìa venuto a cavar4 
ti di prigionia, o per dir meglio» 
dalle mani della morte; che rifàpendofi 
ciò da mio padre , incorrerei certiflìmo 
nella fùa indignazione , privandomi del- 
la fua eredità , e d el fiio aniore , Ti vie- 
ne a liberar’uno, cui par, che fblo odiaflì, 
'• e che la tua fola mira folle d'ammatear- 
lo ; che fe la virtù , ,e fama deir opere 
Virtuolè eccita gli animi de* nemici, e di 
lontano ; amore , e benivolenza, che do- 
veano fare in me, che Tho villa con gli oc- 
chi prop) ì Han tanto potuto in me, che 
non folo non ballava fopportar di veder- 
ti morire , ma foordat 9 mi dell’ odio , e 
del pericolo della mia vita ^ ti fon venuto 
a liberare. 

PiR. Della grazia ; che fatta mi avetei Ipero* 
j . non^ pagarvi con parole , e con ofFertè » 

■ che è la peggior paga, con che fi pagano i 
fcrvigj dì quello tempo; ma con l’opra: 
che vai più un' opra , che mille ringra- 
aiamenti Ballivi , che la vita la ricono - 
(co da voi , e da voi la tengo in prello I 
acciocché ad ogni vollroiroperio pollate 
ritorvela , e (penderla ne* vollri bi fogni. 
Duoimi, che non fia di maggior merito»e 
yalorejche fpendendola in vollro lèrvìgio 

pàrcg- 
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mreggiafle la grazia , che fatta fn*avetè . 

- Troppo gran carico su le (palle m* avete 
pofto y che non mi conofco bafkvole 
fcggerlo per niolto tempo; però vi prego 
a darmi occafione , che poua (caricarme- 
ne in parte: che maggior grazia mi fa>^ 
rete di quella , che al prefènte fatta mi 1 
avete» 

Suo. Fratei caro » poiché mi fa te così la rga of- 
ferta » accetto raffettq » e il buon*animo ; 
c per mdìrarvi quanto l’uno i e l’altra^ 
mi (la cara» vo da or cominciare ad avva- 
lermi dd voflro favore;e perdonatemi»^ 
appena ofl^rtomi il buon volere > voglia, 
cofi iùbito vederne l*e(perienza » perchè 
la brevità anzi (a n^^HìtA del tempo mi 
vi cofirigne * 

PiR« Non potrà giammai acdadermì co(à piò 
4tara 4 che porgermi occalìone di fervir-, 
vi , c che poffa dimoftrarvì il mio buon*^ 
animo < 

XRO.Sappiate» che mio padre vuol» che toglin 
per i(pofa una gentildonna tanto bella ^ 
quanto dnelia di Capoa ^chiamata OriaQ. i 
na; 

PiR. Oimè ; 

£ào.E perché ^oftei fta ani^ora innamorata^ 

d^m (no certo fpplb detto Pino , che già 
gran tempo partitoli dì qua, fi ftimai chet 
fia mortOA ..... 

PiR.Quefto. è un principio diconfumamu 

d’alRnno più, che non (òno ^ 

JERO.Filadelfo (Uo fratello * non volendo » 
che altri pretenda nelle nozze di coftei» 
fin che non fi (àppia certa novella , che 
fia morto » m’ha disfidato ad uccidermi 

kz 
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lèco y o che la/ci di Chieder lei : che ve5 
n'endofor/è fiio fratello, non lo conolèa 
per fratello così poco amorevole, che 
non abbia difelò le liie ragioni . 

PiR. Ahi forte iniqai ^ e che colà è quellau* 
chealcolto^ 

Ero^Mì par , che vi dqgllate fortemente i e 
non. afcoltiate le mie ragioni c * 
PiRfcSeguite di grazia il vofho. ragionamento; 
che le par,che mi doglia, non c altro,che_ 
mi pare ancor lamorte vagarmi dinanzi 
agli occhi 

EROpr’ avendo intelo per fàrna , che quel 
JFilàdelfafia di grandiffimo valore» e d’a- 
nimo ,. ed ioper la gioventù >• e poca-^ 
eiperienza delibarmi ,, non>mi conofco po^. 
tere ftare al.fiio, paragone, vorreiiche 
^ to.la mia perioda IbttentraQe nel duello, 
che così facendo, fate conto , che mi do- 
nerete l’onore , la- vita-, erinnamorata# 
PlR% Padron caro*, la vita, la quale ho detto 
tenerla in preftìto da vcm-^. L’ efpqi ^ef 
ogni .voftrocetmoàdógnt periglio, an- 
• " corchè- certilìTmo- di morte r anzi lènto 
grandjflimo alleggiamento af mióobbli-* 
gOj che da quaft^primo lèrvigìofacciai 
te laggfo«den«mra Duonavoronii^ 
EicóiNòn afpettava altra rilpofta- da un’uomo 
onorato , e valorofo, come voi Irete , 
PiR».Ma come fare(no,chenon lia riconolcitti 


to ^ 

£ao.Ho rtabilito combatter con una celata 
in tefla , con unansanopola di ferro alla 
. (ìniftra , con un guanto di ^^ia allade- 
Hra , con un pugnale alla cinU , con una 
$ada in mano , in camicia : pi^rchè eflen- 

do 
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, do noi di corpi eguali , non wete ncòr 
nolciiito . 

PÌR. Così fi faccia • 

JBiio.NclÌa fefia i che fi farà delle mie n02%eì 
so ben } che vi rallegrerete: che vo % che 
■ voi fiate il tutta » c che ’l tutto palli per 
le man voftre > e che mia moglie vi ab. 
bia il raedefimo obbligo, che iq« Vi rega* 
Ieri » vi farà doni , nè Tafcerà di far Toffi- 
2Ìo, che potrà in yofiro Icrvigi© » e ne^ 
fiofiri baci , ed abbracciamenti, c follaz# 
ai , aremo lèmpre memoria di voij c fon 
' certo, che ne arete grandifiìmo CO^o 
tento. 

PiR* Che refta dùnque a fare i 
JEao.Cricca va a Filadélfo , e digli. Che dorrkPC 
ni all’alb^fi faccia trovar* ai ’ luogo deftU 
nato , che io verrò con Tarmi elette • I® 
vi raccomando' il mio onore che lòft^ 
nendo voi la lèmbianw mia , Ttmore» e U 
vergogna , che farete, làrà mia . Bntrial 
mo in c(M:efia cafa , dove ordineremo 
quanto abbiamo a fare , e ve n'ufcirete 
poiperT nfeio di dietro , ed io ftarp 
«gettando qui v^itittoriolb . 
pia. Fate conto , cheiEr^oiì efeguitoj 
^o4o entro * - 

S C P N A It 
Pirro folò;,^ 

E Cco nòn hai tardata puntò I ò traditriw 
fortuna i a porgermi occafione, onde io 
il più mifero, efconfolatouomo, che 
viva, diveniin : appena giunto m’hai fat- 
to prigione d’uno j che io con tutto il 

cuore aefìderava ammalare ^ il quale 

aven- 
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avendomi da crudeliflìma morte libera» 
to } e datami la libertà , vinto da canta.^ 
cortefia gli oflerfi inricompenlà la Vita-j 
donatami.Or'egli mi.cfeiede»chc uccida-. 
Filadelfo mio fratello y e gli faccia gua» 
dagnar la mia fpoià . Ahi che far deggiof 
farò tanto empioy che voglia ammaa^are 
un mio fratello f c che fratello ? uno, che 
per difendere l’ onor mio, non potendo 
patir , che altri mi toglia la ijjolà , efpone 
l’ónorc i e la vita fua , ed io in cambio di 
tanto benificio gli voglio donar la mor* 
te? Sarò così vituperofo , che ceda ad aU 
tri la moglie mia ? e che moglie ì una 
che ha afpettato dieci anni il mio ritornò, 
vifTiita tanto in amariftìma vita , e che ef* 
ièndole riferito, ch’ammazzar la voleva , 
Io {degno non cftinfc l’amore , nè baffo a 
fariche m’odiafle;ed ora per premio ne fi» 
ceva un tradimento di lei , anzi un tra- 
dimento di me medefìmo ? Ahi per Dia 
non farlo . Ah per Dio non commettere 
un tanto obbrobrio. Verrò dunque meno 
della promefla, e negherò la vita a chi 
in’ ha donato la vita f Dunque io debbo 
ri {cattar la vita mia col prezzo della mora 
te del mio fratello ? e viverò io per nei 
cidex lui ?*0 che nobil fregio inteifo alle 
mie lodi! Ho imparato a vincer’alcri, per 
vincere un mio fratello ? uccidere un’ in- 
nocente>per difendermi dalla morte? Ahi 
che vincendo , non gloria , ma difonore 
n’acquirto f vincendo farò vinto , e nel- 
l’acquifto perditore . O quanto è più 
quello» che perdo, che quello, che acqui- 
no ^^albatceado acquifìerò gloria , ma 

itec- 
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macchiata di vituperio, e dmmore: o cru- 
deltà , o ingratitudine mai più intefà ! 
Sono ftato tanto tempo fuggitivo, e non 
ho potuto fuggire i colpi della mia fiera 
fortuna. Orsù per non uccider mio Ira- 
• tello, mi farò uccider da-lui, e cosi paghe- 
rò con la miamorteiltiadinaeoto, che 
fo alla fpofa , e al fratello. Ma come iod- 
disfarò aH’ofrbligo della vita , che mi iia 
donato Bronci Mcglioe j che mi vada a 
coiiituiie in prigione, e cosi non arò 
. obbligo della vita coti Brone., Ocome 
fai^ dolcifiìma la mia morte J morendo 
per man del froja , non commetterò un 
tantofallou Io, che ho peccato , guido è 
che pacilca la pena lenza olìender Ja Ipo- 
fa , e’i fratello . Oimè, die molto tardo 
ariu ivei mi» c foi fe ei dubitando del la 
mia volontà, dubita, che tema di f iladel- 
fo, o che non voglia lèrvirlo. Saziati pur, 
fortuna , delle miièr ie mie t a te bilogna 
cedere , non eoiìtraftarc.. 

SCENA 

PAKNfiORfO Napolitano j e Cas^jtano- 

pA-ei.nr Iente a ftochiantamalanne, feazza- 
X mani ietto» llrecchenecche , firep- 
cone de felcena , ca vole compete co 
mraico! peirarma de patremo cararw 
vene voglia d’ammàccàiele buono lo 
chierecuoccolo- . 

Cap^Quedo Napolcllo non deve laper anco- 

r^hi -è il Capitan Parabola a al corpo di 

Mar te , c he è mi làle la Icnape nel capo, 

ammazzerò il Vaivoda di Tranlilva- 

nia , o li Taroborlano di Taiteri.'u 

Pa>h. 


DIgitized by Google 


TERZO. • yt 
Pak.Sc le fchiafS) no caucioderetoj Ipvo^ 
J glio mannare de zeppa , e de pefole nft 
li a li verlafce de Capoa i e nne Io voglió 

^ fa tornare co na mano nqulo , e n’auu 

® npapo . 

I» CAP.Egli non sa , che per far quiftionci ande- 
^ rei a trovar gli uomini nell’altro mondo, 
J e turberei la pace d’Ottaviano . 

« pAN.Io co la guardatura lo voglio fa lòrrejei 
il re , e mannarlo correndo a piglià ni 
I carta de femmcntclla pe li vierme : che 
® tanta cunte de ll’uorco ì aggio abbefuo» 

< gno de fti gattefèlippe ì De mala capo 

1 me pafle cu ! fa;e comme m’abbottano fU 

I co. faje quanto nce metto , e piglio na 

1 ma. e te Ichiaffb quatto maz. a fto sbr e, 

figlio de na pqt. e le ipezzo le bra, 

> CAP.Perchè mi itai mirando, meller Penriac* 

1 chietto 

■ PanvE tu perchè fla|e merando a me , mefsè 
Chiafeo , pacchiano , piezzo d'anchione/ 
Cap.Io non mi degno mirar te . 

Pan.E fettu non mjrave a mmene, cornino voi 
live fàpere ca mirava a ttene . Se te met*. 
Co mano a Isa varva de pecccnache, e do 
chiattille , nò nce lalTo no pilo ; e te fac- 
cio fio muflo , comro’ avifìè mangiato 
pecciune , o fanguenacce: aggio abbeflio- 
' gnodelelatielle r no carcacoppola , cho 
te.dò » te lo faccio parè no mortaletCO ^ 
te cada ncapo da le fieltc celeftc. 
CAp.PoverelIo, tu tremi ! 

PAN.Chefia è ir ora, che me piglia la quar- 
ta , che bene a li liune pare mieje . 
,CAP.Or$u bilògna far’animo grande , perchè 

la paura è maggiore • 

Pan, 
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pAN.Le Ipalle vanno a ppericolo » lo cnlo me 
fa lappe' \ap. voglio fà nfenta de sbra* 
viare, fucile fc ne jefle . 

CAP.Se le bravure^non re’ajutano» Ibn bello, 
c li>cdito. Sappi, che la mia tetta è “di Rò» 
domonte , le braccia di Rinaldo, le gam» 
be di Sacripante , ed il corpo fatato come | 
Orlando ; la morte non fe la piglia cot | 
me, che la to morire, quando mi piace* ed | 
io la mantengo viva; che fe morifle, non ! 
laprci ammaz2ar più , fe non ammattaffi I 
me tteflo : su poni mano alla fpada . i 
PaK.O cuofpo de me.ca no la pozzoarrancare, j 
ca tanto tiempo ha , che non l'aggio ai> | 
rancata , che è tutta arrozzuta , 

CAP.Poni mano ti 'dico , finiamola , 
PAN.Adalo merola , ca la via è petrofà . Ma 
che ghiuorno è ojc ? 

CAP.Don.enìca , 

PAN.Frate mio, aggio fatto vuto la Pommè? 
neca non tare cuftKine: paffato oje, viene* 
tenne Uà, quando vuoje. Cheflb te ftampa 
la vita,ca pe §santo ]anne ^ la calava . 
Cap. .1 u fuggi f ^ 
pAN.^a vene lo varreciello . 

GAp.Perchè temi il bargello ? 

Pan.Pc le ttanta cottejune, caccefiune,ch*ag? 

gio fatto. ^ . j 1. r • 

Cap. Ed io ancora mi fon ricordato d una face 

■ cenda d’importanza , 

Pan; V a co ttutte li diavole, che te nne portaS 
no, ebe te vengano tanta malanne quan<; 
ta tiene pile nculo :‘e a me so bcniite le-/ 
cacarelle ; o là torna , non tricare . , 

GapìE tu quanno tornerai / . 

PAH.Sto /cofltrufo;c3uando chióve palle, e fico 
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fècche . O che felice ncuntro ,J Mo 
elee da la cala la regcnella de lo core 
mio . 

é S C E N A IV.. 

« Oriaka, f Balia y e Pannuorfoì 

j Ort.\^A, Balia m(a»e (ìi prefente alloabf 
y b.ittimento , e iàppimi ridire ogni 
cola appuncinu5 e tra l'altre colè ti ricor- 
’ > do » che Bi pi erta al ritorno , che frattanS 

' to patirò mille combattimenti dentro al 

mio cuore . Mi porrò inginocchioni pre- 
j, - £andò l’alta bontà di Dio, che dia vitto- 
j ria a Filadelfo , fé nò , mi mandi una fu- 
bita morte , che m’uccida . 

BAL.Farò quanto m’imponete. 

^1 Pan.ODìo, eh’ avelie quarche paggio^ che 
me faccllè feoppettejare no poco fta-r' 
coppola , e fte Icarpe; me voglio attellare 
jj no pepeo, pe farcia Ipotecare de la bellezr 

rnii3 • 

- Oai.Quando parlerai per la bottega del farto, 
chiama mi Silefìo il fuo creato . 

Bal.Sì, lè mi ricorderò di tal nome. 

Oai.L’ho prcvilto i eccotelo notato in quella 
cartuccia . 

BAL.Vado . 

ORi.Chi è collui y che vien verlb noi f 
^ BAt.Quel callionaccio del Napoletano . 

PAif.Te voglio fa na Ileverènzia nfi a n’tcrra,c 
i na levata de coppola de ceremmonia » o 
'I r\ ® prelènzia da pazzejare . 

^ 1 mi mancava, lè non quelto.oggi , 

Pan.Dìo te dia lo buono luorn;) , fperanz .1 j 
prommonc , llcntinc , fccatiello, c meu- 
j, za de lo core mio , 

ir Moro . £) Orj. 
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Ori .Con chi parlate voi ? 

FAN.Sehiavo |ì fchiavazzo » fervetore. vuoflo 
de U Signoria . .. .* 

GiuDovs ali conofci tu f j mirate sfacciatag- 
gine I ragionate in mez2ó la Arada con 
perfone ) che non vi conoicono ? 
PiN.Signora mia, fe ffite bella , Gate cortefc.; 
non vide , ca te voglio eflere lèrvetore 
no paro mio . 

ORi.Nè nella llalla , nè in cucina ho bifogno 
V di (ervidqri , nè di guattcri , che ad altro 
non (àreAi buono . ^ ^ . 

1?an.1o te voglio edere Ichiavo , G vuoje , e G 
, nonvuoje# 

Oai.Partitidiqua,tidico- 
Pan.E cornine pozzo partireme, fe mme tiene 
.. attaccato co 6'ùocchie latre » tradeture . 
Ori . Va t va , c penfa in altro . 
pA N.Comme pozzo penzare a auto , G tu Uf- 
tìgnoria lite tutto lo penzero mio, e dm- 
to a lo mio penziero no nc’ è auto pen- 
ziero , che penzare a te ; e quando sforzo 
lo mio penziero de penzare a auto » da se 
liiflo le nc torna, pe penzare a tte . 
0«.i.Mira,che profuntuolò furfante ! 
pAN.Manco s’io folle no cacciamonnezze , o 
l^acliianielle , me chiammarrifle accolsi , 
Vaici le minano deUffignoriajwtrona mia 

OruDì che ridi , goffo r - 
pAN.K.ido, ch'aggio vennute vruoccole. Rido» 
ca vuje volile abborlare co mmico , e lo 
ccanofeo a Is’uocchie relarielle . Segnora 
. mia, l'aggio fatto quatto llanzie ncoppa a 
la pcrzona volta . 

Cr..Mì hai cera di fabbricatore, - 

Pah. 
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PAN;L’itna a la bellezza • . l’auta a l’oneftate i 
i l'anta a la foperbia, a Tanta a Tauterezza.# 
vofta . . 

? Oftr-K non ci hai fatto una dalla per te ?■ ma^ 
i iè non ti partì , ti farò partire con un ba; 
ftone. 

t PAN.Ora cheflo è auto « che piettene detritle-- 
c ce . A no gente! ommo paro mio de tut- 
te li cinco fiegge ! 

ì ORt.R3gazzo,cala giù con un badone. 
t Par.E puro lètte « fì'uocchio de bifaro : trop- 
po me frulè« lo canzone co lio badpne • 
i Ori .Predo che fai I 

PAK.Me voglio partire , perché me lo ccom- 
mannctU) Uflìgnoria;; M’ha fatto na-i». 
itf nlrocioleiata » che non (è làrria fatta a no. 
caparrone: fufle tu maje la Regina dc«^ 
Sterlicche ì 

' S C E N A V. 

i. Cricca, e Pannuorfo Napoletano . 

0 Cri. a Dio, padron mio • 

'{ Pan. O Cricca mio. 

CRi;Bifogna, che’l Governadore vi faccia un 
. bando , che vi partiate di Capua, 

0 Pan.E perchè/ 

i' Cri.Voì late morir tutte le gentildonne . 

1 PÀN.Nòa lib de gentclommo. LaSegnora-*^ 

Oriana le voleva traitenere no poco co , 
mmico , e io me voleva partire ; e dia » 

] eh ntertien'ete n’anto ppocorillo i le innie 

0 vuoje bene , e io pe non auiàre mala ere- 

1 anza, me nterteneva . 

,1 CRi.Non bilògna coprirvi, n« che dietro quel 
cantone ho intdb » c vilio ! lavori , che 
VI ha tatti. 

Pa«. 
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PAM;Pe direte la veretate a tceiche CetSLa 
- . de galantomtno ... 

Cri .Voi fiere ipnamorato di lei « . 
PAN.Àm'elfa fpantecay ed è sfecatata p«;j 
Tammore mio , e ddice ca me vole , ma 
io nne faccio poco cunto. 

Cri.E liete tanto crudele , che volete, far mo? 

rir di martello una poverella r 
PAN.Ora chillo c n’auto trivolo : e commeJ 
pozzo atcennere a tante } chi me tira da 
trcì • chi da ilù : Si Pannuorlo ccd , 
- Si Pannuorfo llà{ m’hann’accifb) m’hanr 
no muorto , rom’hanno arro)enato . 
CRi.Che colà è l'eller bello , ed aggraziato • 
Pan.E bertuufo ancora y cimmad'ommo ; te 
le -faccio cierte Ibniette , che la ffaccio 
pazzéjare ; e fi le Tavefiè ditto y non mme 
l’avarifle crifo.O gran travaglb è l’ellcre 
bello i tutto lo iuorno lettere « vigliette, 
raniafciatc > mprefe , paflate y tanta c noc- 
chie artuornoa la cala ytanta toz2Ólejatc-< 
a la porta > dare audienzia y e dare relpo- 
fiea tante è no morire . Vene nottey che 
me bclògna dormire co ..dece genrtlc- 
donne y e darnela ntaUune co tutte y che 
nc'jppe a lallare lo ftraccio • 

Cri.Io pur vi veggio paflar per qua . 

Pam. E' la veretate;- lo fiaccio, che la poverel- 
la non (è metta n'defpe razione, e fe ntoP 
fòche y o lè jette dinto a quarche puzzo ; 
nn’aggio pietate , non chele voglia bene; 
ca fe volefle tenè mente accolsi bafcio y 
non me m.incarriano le Ssegnurcy 1 c.a 
P prencepeCIcye tutte le Rrcine de lo niunj 
no. 

Crt.Ho intc[ò non so che di balconate • 

Pan,' 
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u pAN.Non aie ntifo buono , ca (live da railb • 
Sì ) sì y mo mm’arrecordo buono, ca m’ab* 
belògna Oa co no baQone n’ma no pe_^ 

!Ì . . nrnie cacciare da tuorno le Ssegnure . 

I Cri .Lo credo certo; che tutte le gentildon- 

ne mi domandano di V. S. e mi paria; 

II • • no de’ fatti voftri . 

PAN.Chi,non .paria; de me» è morta . . 

'j Cri.E mi danno camice , fazioletti , calzct^ 

i ' te di fèta » ed altri beveraggi » purché vi 

.. porti gualche ambaiciata » e ve la metta 

> in grazia i e mi dicono » che fè non 

per riifletto dcironorc » calerebbono in 
I. , mezzo la fìr^ida» per rubarvi » e cavarli le 
voglie loro, 

b Pan.À » a , a : a ffè de gentelommo f Ma chi 
e • so cchefiè pcr.vita'to ja»non me vede muor<; 

e to , 

Cfti.La Signora Oriana ; e dice » che avete 

> una persóna così ben diipol^a » e aggraV 

j ziata» e che ragionate con tanti bei, mo« 

)• dì» che l’ucCidetete quando alzate gli oc<3 

e • chi alle fìneifre » loTate con tanta leggia* 
r* ‘ dria » che fè non fì teneflero alle tavole 
c . della geloHa » firiano tirate per forza in 

piazza I tanta è la forza della calamita del; 
la bellezza voftra i • ' 

|> Pan.B lo vero a fR de. Cav alierò » thè qiwn^, 
P ’ no ' me veo a ' lo fchiecco » me parò 
tanto bello , ohe me nnanìonoro de me 
s ftjflò, commea J^rciflb , 

, CR*«Morir polH tu-, e chi tferede j . 

I PAN.Ma che buoje che tfàcciar vuQjcjche tralà 
i • ' : de miezo juorno a la cala Ibja > e la sbrc; 
gogne r 

CjM'Mancano i modi ancor d* entrarci . di 
mezzo giorno? P 5 Pah. 
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•Pan.Sc mme’ viioje cfTeré fectèléiavarraje faui 
re da me , e buone preGentc * 

Crj.O che liberale ì o Dio, che gii poteffi far 
qualche burla ♦ e tòrlomi dinana , e por- 
lo in dif^raa'a di quella cafa; so, che c ini 
‘ babuaflo> e non ci vuol merita fatica, per 
eonjjorcelo. Eccomi qui per fervirvij 
ma Te mi donate qualche Ic udo , vi avrò- 

molt’obbligo* , ' ' 

PanJ^c grazia, frate imo, che qnarche fcuto? 
diece”, vinte y cenquanta . OJemme, do>- 
ve è la vorza , che fteva dinto a fti cc» 
ìciale , che mm’ aggio mutate ftammati- 
- mf Pagge,StalfìeFe,Cammariere, Maiar- 
duommcne,Mafte de ftalla,Manede cafà- 
Addò so ghiutc fìi piezze tf anc hftme? non> 
me le ppozzo maje vede dereto ^ Se nne 
fidano, Ca so troppo buono^Magniano , e 
' beVeno a la cafa mia a bocche de puorco,. 
' € non nne pozzo avere no férvizio ► Ag* 

’ ' pacienzia , ca fto no pocosbnlcio ► c 

* non me trovo nopqntale de ftr^gii-j 

* n’cuollo j ma te voglio fa venire da Na- 

' pole certe cc ofelleycier te pappalardiel le, 

mofcenaao, cavialei«foglia torzute,vruoc» 
X cole franfellicche', ' fofamieHe j copete » 
torrone , e ante frufccrie . ^ / 

Cri jCosf fpero nella voftra liberalità • • 

pANj)irarae ,de che fc’dekttsrla Segnora lAf 
riana ? ' 

Cri .Grandemente cfi uccelli , 

PAN^Commé afce r coccovajè , voìiaccme». 

' cucule , e hafVajanne . ' 

.Cri*D<co uccelli f che cantano'i come tuli* 
gnuoli , j^ppagalli. ' . 

Pan.CHi pe iParm» mia» cale vogho da no* 

.... . papr . 
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pappagallo, che ha la capo roflà> e !a coda 
verde , 

Cri .Ancorché folle in pexzi , pur Farebbe su» 
caro di man voftra • . 

PAN.Chiflo è BO pappagallo d’innia , granné ' 
quanto a n’ommo .. Sto fervctore. mmé 
pare no bello tafaro,pÌ 2 zmgongole,e ccm> 
mino , e non sa manco quanta deca av^ 
a na raano> Si le potede dare a rencen^ 
nere , ca io so chillo pappagallo * fuoj> 
ze la notile me chiavalle n* cammara-A 
fow » \ 

CRuCorae è fatto il pappagallo d*India ? 

Pam.E’ gruoflbquant’à n’omnao» cvolla^j. 
iempe chiavato nì:ammara , pecche canta 
. tutta la notte .. 

Cri JSi penlà la belliaccia darmi ad intendere^ 
che farà predo in camera per pappàgal- 
lo ; ma fe lo pojffo corre a farcelo venire 
in cotal forma , fì ricorderà di me . Se il 
pappapallo è cosi grande , e canta tanto 
bene , so che la Signora Orianà l’arìl motr 
toa caro* 

PanJnIoo pò- fentire friddo> perchè è de pa& 
efe caudo , comme dell* Innia i perrò» 

. vole dare n'Camniara , ,e cantai che è no 

rpaffb. 

C RI .O'cpme farebbe a propofito r *• 

PANtConime na ma^za ca le ll’ha bevuta . E 
io me voglio veflire da pappagallo , e 
e fàreme Ibhiat&re dinto a na gaj'ola ; e 

, , se ella, me (e lada chiavare dintO' a Isu» 
cammara » iàparraggio buono lare lofat« 
to mio . 

Cri •Ditemi) quando ce lò po{£> promettere 
da parte voftra j , , 

D 4 Pan» 
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Pan.Sì me prommiette de farele canVe, nce 
lo farraggio venire (ìa fera a la cafà : o 
comme canta bello ! 

CRi.Che cofa dice f , 

PAN.Guaitedia dio , Guaftedia dio ^ ' 

Cri.A voi ara molto obbligo la Signora OnV 
na,ife lo mandate; e le lo potete aver pre- 
fto>làrebbe molto a propofito > poiché fta 
un poco malinconica , 

PAN.Non diibbetate, ca mo mmo avarrà 
cierto : ca IVaiicìello amma de Ilare a lo 
hrufco , è de razza de fportegl une . 
Cri.C^c{1ì fciocchi innamorati lìibito crecftv 
no acquiftare le lor dame; ma feci vieni, 
farai trattato come meriti . 

Pan. A vertite , ca de juorno non ha multò ac2 
caro d’ efleré villoi ma la notte fa cole d.'» 
pazziare, perrò qiwnno- è ghiuorno man- 

naloarreto; • , , ^ 

Cri .Cosi faraffi t quando l’alpetteremo f 
PAN.Daccha a doj’ore fatte trovare nnante à 
la porta foja , e no lo fare afpettare 
n’cfiiazzajca noairha troppo a gufìo . 
Cri. Andate , é fetfelo venir quanto prima;.^ 
che io darò appettando qui dintorno . 
Pan;Pc I l’arma de patremo ca gabbate làrri- 
te , ca fite cchiù gniofle de na cocozza^r 
* C io farraggio lo pappagallo, ca mo dè 
zeppa e de pelble me ^ nne vago a 
pennacchiaroammìcomio', e me faccio 
fare doie aicel le, e na coda tanto grofl 
fa, e' me la faccio chiavare da dereto i 
C’ me faccio mpreflar'e no -mazzo 
penne , e me le mpino ntuorno ; e da no 
roalcararo me faccio -fare nonalc)’dit-> 
cartone , e me lo fchiafb n’facciar pp me 
* " chia- 
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chiavo dtnto a na gajola de gallCr^’ilnniai 
e me faccio portare a la cafi lòjk j e fare 
affacciare tutte le bècine . O bene mio, fi 
• róe vedo trafiito n'cafa (òja > e già mme 
pare d’e0èrcnce, e darmela atalluneco 
fico , me fento ftrujcre de defederio • 
'Ma pecche perdo lo tiempo-, enon vaò 
a npappagaMareme ? e boglio fare fèca-j 
molleca,jammaaGaetà,acbeIJe belle doni 

ne,che fibno la ièta,la (età e la varorhace ,* 
madonna che te piace , piacerne de tene > 
e bafe . o*mocca a mmene •. *■ 

S C E N A Vi; 


Amusio pedante e GavaRNATORa I 

* • . i f V * 

Am.u./^Ihe' , che tutto anfìabondo cercb* 

del niio pad ronc; o chi mi prefìaf- 
■ le tale dedalee, per poter volarei Maec-» 
colo. Here, opportune advenisr t’appor- 
to nufjcjdnfaimiexecratiflRmi.; • ' 
Gpv.Comeil barbagianni ucceiladi malo>ai^ 

' . gurio , Maitfhè m’appcwti ? • ’ t 
AMu.Co(è infatifte> 

Gov.L’hai detto prima i - - f. ; . 

A*ui*Erone ii.voftro germiae; Heu vox faud 
cibus hasfit ‘ !.. 

Gov.Par la predo ,* 

AMu.Non ^.cofèda ipédirfi quantocyus, nkv 
«. -, . pauHatim , & pedetentim . 

Gov.Lafcia tanti proemi , " 

'A lAU.I proemi; irón fono »da lafciarfi fbn’ìlrta 
delle parti integrali dell’orazione , 8c di- 
•cktira pocày'idefl V prò ante, &im!,k!- 
eft princìpium , cioè , id eft ante princ i- 
t»ium , fumpta fìmilitudiné a Citfcarsdl? * ' 
‘ V cura diplitoncEO ae ) cbe coros quelli prH 

J> i tm y 
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4 . fila >xbe exoixUlcano il canto r itfuovono 
' Ì£ggietniente -ì diti sa le corde per in(T- 
I nuare il canto ne* forami auricularj , così 
■ < . i Kettorici ad concilìanditm auditoròm^ 
animos » & per captare (con pt > benevo* 
lèntiam^ccMnincianodal proemio.. ' 
6óv.Già< hai fatto il proemiO ). comincia 
dire » . • 

AMuJ^ncor non. bo'cominciato fedite, chr 
hofìnitO'» • , . / 

Gov.Non é poffibil tormi dinanzi qnefto^ 
iciagurato* che.mi fa |%nar tantOfO féfn<> 
pre con cofè r che mi premono del<miO' 
figliuolo .. , . 

A'MU.A tépOjche volevamoeantare nelle nozze 

d’Eronem hymenasef hymcn,G:hy iTien,h V* 
meneaj»è venuto un Rodòmon te in qucÀ a 
Civitate , uniRodomoote tale ».quo fioa- 

• . . Rodomontior alter .. : > 

Gov.Chi è quello Rodomonte r 
AaiUiGonfiderate ^nc come; il gradò compa- 
’ \Tati vo fupera iMtìo politi voi IccondòPri-^ 
Kiano , cd è ben formato» ad ununn vel 
ad'plures- fui generis » .quàm alteri, peiv 
che Rodomon , RodomomiS', ablata fy 
addita or ,fà Rodomontiqr . , 

Gov.Che ha a far quello col mio figlmolo ì 

A^MUiV’ho parlato della formazione del cq^ti* 

parati VO acciocché ‘ rtoii tni abbiate inL^ 

conto d’ùn-gofto . - ' 

'Gov.Senza ciò* ti' ho ^empre.pe^un gomln- 

à ^ 

Amu.E fé ne potrebbe formare il terzogrado 
del lliperlaftivo'> cioè Rodomonti IKmus 
Gov.:E,pur'là : quando la finirai f 
-Mmi.Or quelfo Rodomonte- de’ nolttJ tem* 
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t i_ pi detto Filadelib> (ratei di i^rto » . 

I Gov.Chi EiladeHbi .... 
s iVmi.FiUdelfo è.nome ^eca y, e vien* apò m 

I philos. >. che V uol dire; amico « & ab del* 
f) phos y.che wiqI dir frate y cioè >.ideft > un; 

che ama il fratello .. 

II GovJB che importa a me , che Fi ladèlfo voglia* 

dir’un,che ama.il fratello vAfìnof ^ 

(j A»«‘Bona verbaqu»n>, non conviciarmi i. 

che qui fta l’importanza del fàtto-.r Fila* 

;li delfo tratto dalla Tua fìladelfia, cioè dal* 

$ TamorCy che. porta al fratello» ha disfidato 

'g • fuo figliiooló a fìngular certame » e vuol». 

che. nella monomachià o l’uno, ol^altro- 
la! . redi morto > o laici di chieder la cognata' 

(ly- • perifpolà,. 

di Gov.L’ha disfidato ad ucciderli feco? 

A^u*Alcoltate dal principio inlìn’ al calce 
della pugna . 

Gov.Combattono‘ dunque a calci eapua- 
31* gni? ' 

ti* AMUtCome il calce ». o calcaneo è fin délfuo— 
fel lino , così quando l’Orazione è pervenuta’ 

ei» al calce» fi dice elFer- per venuta al fine . 

Gov.Starei per darti un calce nello Homaco ,. 
pedantaecio 

I A itn.Voftro figi io accettala monomachia ,h 
À) Gov.Che monarchia C 
iit A MU. Dico V moBomachia , cioè pugna da fol o « 

à Iblo ». non nnonarchia , che vuol dir’urti 
Iblo Principe.,. che ggrverna » e già fono.* 
difcefi-nell’arena 
ai Gov.Che arena ,/ 

ini, Awii.Cioè nello (leccato, Erone ha 1’ ele-- 
zion deirarmi , . e s’ha eletto comb.utere- 
con una gàlea in ceftir,. ed un mamipola* 
.nella mano,. , 0" 6 Onv,. 
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Gov.E come può portare una gafea in tefta 
e la te/ra di Monopoli in mano ? 
AHB.Gàlea grlleaecon l'accento alla prima a; 
vuol dir la celata, e non nella e, che vuol 
dir galèa: con la gàlea in teda , cioè coi : 
capo pileato ► • - 

Gov.Pelató fìa a te il capo con una/ calda ja 
d’acqua calda « e podi efler pqfto inga* 
lea in vita , come meritano gli auni pari 
tuoi : e do ve fr fa quefto abbatt ùnento f 
Amu. Alla pvorta (tei jwnte » 

Gov.Mi parto, per gir ecdà« # 

Amu.I bonis avibus^ 0«come advola preci- 
pitando, come ave/feil remigio dcll’ali . 
L’amor filiale è indicibile . |Me ne andrò | 
al mio ftudio , e mi andrò rememorando 
il bello gramatìcale^um eseft poveretto 
. pofè mano al coltelletto , (e non era per 
eo , is ^ ammazzava fio , fe . 

SCENA VII. ■ ■' 

r 

’.Ragako , e Pedante , 

Racì/^Hi è ccrflui , che porta così’ gra^- 

Ijarbaj certo. farà qualche Negro* 
mante , Alchimifta , . o Pedante , o Uar^ 
bagianni : o mifler di Barbanzia f ; 

Amu; 0 ridiculum caput , ganimedule , gonfi j 
mediile ; o quam Kbenter-, & plulquani i 
libenter , (è ti avefil in mano , ti doman- 
derei ambas natcs-ve con unxbuona feru- j 
la , dares improte panas •. 

Btao.O tu di Barberia ?- 

AMu.Qiiem quaeritis, adfum . Eccomi coram 

tCé . ’ 

Ra«.II core , e la coratella Qa.Cavataia te .. j 
-AMU.Quid.ais , Birrhia.f 

Rag, 
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1 Rao.Biwo. fèi tu . Certo farà qualche pedan- 
te, che impara fgramatica , ecuiuffia* 

I ragazzi . O Pedante, madonna Pélaciaa te 
i fi raccomanda i . ^ . ! 

ì AMu.Chi è quefta madonna ? ■ i'. 

RAo.Una,che ha pelate, e raiè altre barbe, die 
ji la tua . / - . : 

AM’j.Abi in malam criicem > che ti fìa ampu- 
«i tato il capite ^ • , < • • * 

i/ Rao.NcI tuo paelè non' rìdevano trovar ra- i 
pii i poiché porti così gran barba : • o che 
bolco folto di -cimici i di pidocchi , di 
& piattole , e d’altri animaletti ! lei venuto 

j. in quella terra , per porre lacarellia all* 
rò argentò vivo f 

jo Awu.Furcifer , furcifer ; o inaufìiicata dies » 

:o nigroque fignanda calcili©;.' non ti iTwn'^ 

et . cherà la forca . ; . 

RAg.l^a tc il fuoco,fefegui quel,ché nomiJ 

‘ . ni Hip 

AMU.Calculq è nome ambiguo , cioè , che ha 
più lignificati ►lècondoi gramatici , per-* 
iH chès’é nomelècun^declinationis, cal» 

D' culus ♦ oalculi ► quia terminatur in i , lì- . 

r» . gnifica la petruccia bianca, o nera fecon- 
do il giorno era faufto, o nefaflo ; S’ é 
verbo calculo,calculas,prima6 con>jugatiow 
ni nis, lignifica, numerare, teraporis iadicati- 

V vi, numeri fingularis. . 

Il- RAc.Coftui hà mangiato pagl^if però pal li 

per lettera V Ego nòn- te intendorutiLJ , I 
perchè parli giudeorim. 

B Awu.Va va per la aia ftrada.. 

' RAG.Ego non volio ire ftradorum , focPc-f;i 
padrone delle mie gamborunv f 

Aiau.E. tu tta fermo .. ... 

I 
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Rao.B tnihi non Yoliattajf fermoriim; 
Amlu.Tu non.conolci il tuo bene, però Io 
. Iloccipendi 

RA.G,Pender da una forca.poflì tu t o Dto,che 
poteffi-fape una= burla a quello plance » 
tempi detellabili, i;^pueruii apppena 
ulciti dal materno, alvo, imparano a delu' 
dere Ae ludifìcare la venerabil canizie .. E 
quandb. impararo tante male creanze , fe 
V ^ non quando cuba vano nel' materno alvo f 
RAcA^odiftènder quella cordellina , actac- 
carla a.quei cantoni* e dai‘«H occaGone , 
^ che mi fcgua, per farlo cadere V 
!AMii.Nfira»cbe petiaanzia di ragazzo ! 
RA.G,ÓPedante , 0:CUj che t’intendi di rove» 
lei di meÀiglie ivolgiti a me ^ 
iA»ii.Volgiù to, come ler ufo.Pagherei cento 
]Hippei t nrille dramme, mille talenti At« 
fki, fè gli avelR per averlo in, mano , 
tfo^armì controlui larabbia che he nei 
; torpov 

BiACiVieni a sfe^arb or su . 

Ai4U.Oimè , che mi ho infrante le cruiau» « 
.dislocate le coxendici, dillorti i rml koli » 
• fracaflàtcxnì V occìpite e fon divenuto 
tardigrado ; o Giove opifero, lÌBr opem , 
lerva me, obfecro; liberami da qucGa ge- 
- Bufraga caduta * che ti vo fccr ificar oetW 
tohecatombe. 

I^AG.FaccGi pur la capitombola 4 >)mine bar- 
bande ; tuchefei il m^iGer » cd impari i 
ragaworum, un ragaizptum imparate 

magillrorum*^ ^ «. • 

As*u.Itan itane id cG * prò ita eG , incr 
pttrfe imtnorigerate l^tfcule ,, plulquarn 
iepulcule* che ai piò Gehi nel tuo ortó 
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, • CcGÌliario', e dico fichi malculì ni generis 
JDicemus ficus^} quasicimus inarborena. 

^ ^ fci»-' • ^ 

. ] ‘Dieeraus ficos-»; Caecilìane j tnos i- -i 

S C E A Vili. 

Bàlia , e Amusìo pedante. 

Bax^T io vifto rabbattimentodi Fiiàdel» 
.m fo> or mi retta trov^r'il fbrvro di 
, quel tàfto i mai non mi ibwiene il nome, 

vorrei aIcuno|Che mi leggeflè qtiefta car-t 
taccia; uomo da bene^iàpete voileggere?^' 
A»u.Che vi ho cera io di tcblàre f 
Bal.Sì bene difcola're bicchièri , e boGcali: VÌ 
domando fe avete lettere / 

A-M«-Se neavefli tante di cambio , (àVei ter- 
que ,.qt»teFq.ue beatus , & felix , heu ni* 
mium felix . 

Bal.Dìco, t'e làpete letteres?' 

AMU.Se gli Alìni di'Gràgnanodàono lettere y 
come non vuoi,che le tàppià io f 
Bal. D ubito, che le lètterè»*chc-voi avete » des 
5 vono etlerpiene di cimici., e vói mi aven- 
te cera di uri pedantaccio V- - ‘ 

Aàiu.Pro Jupiter , che odo f dopo aver na va«» 

, . to operam dieci olimpiadi,e ottoiuftri al^ 
le lettere, viene una femoiiiìuccià più fe- 
tida, ch’ella non;dicé icimici lettularjja^ 
-, diroandarrói (è so lèttere'/ Nòti ti muove 
la mià grave pretènza f non vedi la barba 
di Dcmoftène/ raUtto,' e’I voltodi Cice-i 
rone fr la lingua fulminea dl DèmetriO'^ 
ed il nato aqui lino di Salnftio/’Iò:mi chi»f 
. nio A\ilo Àtrio Amiifìò Pedèmontiof. 

pubblico'Gvmnafiàrcafcon y greco) Ec* 

. . coti detto ibnome , prenome , a gnome , 


Digitized by Google 


ir-r 


V 88 ATTO 

; cqgnoiTK , b patria , eTuifizio. Ma tu 
. fei bene.una vinolenta rnentccapta , 
BAi.Mente di gatta » e faccia di cane lèi fu, 
AMu.Contra verbofos noli contendere ver- 
bis , dice l^dagio , . i 
Bal.O ad agio» o in fretta, per elftr cosi gran 
letterato non lai leggere ; - 

Amu,Io fon ,GramatiCo,;&:grammatica di- 
citur apò tu gramin». qnoti.literam figni- 

ficat latine; cOiiie vuoi tu> che non bppia 
lettere^ . , . , , . . ^ 

Bruche forfè le lettere Q.portano (colpite^ 
infi'onte, come le monete , che yoglb 
conofcere, fé tn fei letterato t 
Awu^Sei ben tiruna. lìrigimaga dominerciila* 
forbrpatJne, volginerua, cuotanera.fin'de*- 
dinabilej^ lenocinofera , aquigerula pu- 
teana . 

BAL.Puttana io f menti per la gola : fei ben tu 
^ un ruffiano > puttana fu tua madre , e tua 

fòrella 

AMiu^eus, puteìilècundaB decHnatiònisiVUdl 
- dire il pozzo ; il fuQ derivativo puteanus > 
puteana,,puteanum » che vuol dir’uomo* 
femmina , e colà di pozzo , e di qui viene 
un bel probleràa» perche la donna fi chia- 
raapiittanajf i " 

Ba t.,Chc so , che ti dica ?■ 

A»ui.Te l' irilègnerò* le mi dai un par di crei 

pide; r. 

BAt.Crepart? poffa il cuore , 

Amu.Sì dice puttana, perché li pute la tana 
BAL>1^rchè odora a te quello,di che tu puzzi 
vivo; e (è non mi vergognalfi parifii con 
f un mulattiere tuo pari, porrei le mani in 
cotefta tua barbacela» e ne firapperei 

.quanti peli vi Ibno » Amu» 
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AmiXe tue mani profane alla mia barba / Io 
' mulattiere? Ór chi può contenerli dentro 

i cancelli della modeflia ? da un sì mor- 
it> . • dace, e contiimeliofo eloquio ? o che avefi 
fi un ferro ancipite, per Iugularti ; furor 
?* ^ ' arma roinifirat . . . . v 

BAt.Qiiefìa mincftra non so come ti piacerà . 
jì A»u.Ah femina genei atio peffima , & adulte- 
i*» ra*, o gcnus invifum loto orbe terrarum» 
f o genus diabolicum nnulèabundum , non 
fine quare exftat quella (àluberrima lèn- 
ife tenta di Catone ; Meretrices fugc , fifte-» 
)°lii g(^diim non protrahere , 

BAL.Qiiefio merita un par tuo . 
iilii Aaiu.Proh Jupìter ; o mi Deus , hcii > heu « 

t S C E N A IX. 

lU; 

Governatore, Balia ,e Amus^o . 

itii Gov./^Hb colà è qnefla»’ ferma olà ì tu con 
V^. le donne . 

AMu.Heti, domine mi . 

BAL,Signor Governatore, mirate, che creanza 
i di cavallo! 

^ AMU.Mcntiris per guttuf, raerctricone, plus** 
® " quam meretrice . • 

il: Gov.Jsfon hai creanza, pedante, plufqnana pe« 
dante , te ne imparerò io. Che dite, don:, 
na da bene f • 

i Auu.Quefia donna da bene f Pioh Deutn_* 1 
atque hqminum fidem I 
BAZ.Quefto imbriaco • 
i| AMU.Egon'abfiemius? 

J Baz. .M irate, che befiemmra i Paffando io per 
<1 qua , non fi è vergognato pormi le mani 
iJ nel petto , e dirmi alcune parole dilbnelìe, 
li . e cercava tirarnu ili qwfta camera- ter- 
rena . Gov. 


^ A T T O 

Covata va trcfco io tn iifpettar’i! corvo « che 

flava intorno la carogna . 
.AHU*Negatur-hoc,fatfìfcra » mendaciftra « Ii> 
qyaculaf conae line vercciindia » &ers- 
bcllentia dici qucfto ? ^ 

.Se non ti (èi vergognato tu di farlo, per* { 
che mi debbo vergognar’io di dirlo i | 
AmuNon herclfi , non per lo Dio Ercole-# i 
non ffidepol,Mcdiu$fidius:ita me Mercu- ' 
rius amet,die io abborrilco,ed abbomino 
più quefto genere potrido muliebre , che 
Ja morte . lo me ne vò fuggire neU‘Jlòla j 
Antomacojdove nè.gli animali vi^iafco- 
no femmine . Ho fempre abborrito guel^» 

*Ja infernal voragine, quella lènza milùra, 
c lenza fondo della naturacela loro, quel» 
lo antro di Polifemo , quello antro fei- i 
ionio , quello antrum horrendum ingens, 
quella fpeluncam Dido,&Dux Trojanus, 
Vorrei, chetiate le donne aveffero un 
Collo, che obtruncando quel capite fi 

'' efterminafle il Teme. loro. Femioa ? apa- 

ge a me mille pertiche , mille leuce, mil- 
le parafenghc * . , , „ 

Gov.Cacar polli il fingile , € le budella t or- 
sù taci tu, feguì ta .. • j , . 

Ba i-Qnde io facendo forza per liberarmi dal- ; 

le fue mani,m’attaccai alla Aia gan^ . 
AMU.O-gracchiante,& obftrepua muliercula 
Guternator teflor coelum ftelliferum, 

& ccelicolas omnes , lo numero qua^' 
tern'TÌo,quem non licetPythagorico» pe- 
jerafe,che con quefta impudente ancillola. 
minquam ulla intercellìt necelfitudo, nec 
vincuio fan^iliaritatis conjun^la , nè mai 
■ le ho ^mocinato, fc aon ora 5 però per- ( 

pea* 

I 

i 
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[li • . pendete il tutto aeona lance,:* .. . 

Gov.La lancia ? che ti ila pallata per li fìan« 
. . ehi;la tua Hngna rnewa per lettera, e mez- 

n za per volgare, fa che non t’intenda quel, 

che dici., 

} Anu.La mia lingua non intendete ì ulà fem-, 
pre a parlar frafi Ciceroniane , featurien- 
j, ' te fìtimi di eloquenza , mclle Nefìoreo 
j ' I dulcior , eru^ante feiìtenze melliflue più 
;iK che zucchero J 

jt Gov,Dì fette cotte , ; .1 

'(ji Ai«u.Or m’accingo al proemio , & qiiantocyus 
:o< < ad narrationemperveniam , .jùdex mori- 

lel. geraise,. 

ira, RAr.Maperchènon avca tanta forza, com’egli, 
fl< AMtìJsJon m’intèrrompcrevafi;olta,iuftiflìme 
.... liidex , I . ' 

Biirx.Con tiitto^ il inio potere cercava diftac 
carmi da lui • , • , 

un Amu.O malitia; muliebre J cbmpefee label lum , 
fi •* obftrepua . muneraria , Gubernatbr COF^ 
la. * • dax, la tua cordacità v . - - 

il, BAt,Talchè potete conojtcre H; ^10 aa^ivo 
■ - . penfierodove-s’indriz^va .'. - 

AMu.Non ei malltìa fupermaljti'a^ 

- rumregoomniofficioiaepietate. 
li: Gov.Efe tanto ofa nella fìradà*pufabliCavcfic-# 

‘ farebbe dove non fufifero refìimofi j r • 
i( Amu ,0 Xenarcò, quantó è divina Jà'fua fèu'- 
» che defideravi , ciré ttttte :Ié femmi^ 

i( foifero cicaleperchè le cica le femmine 

!> non cantano-Nonhe lìin t cicadaf um mn*, 

a rcs beati quoniam feminis nihil vccis - 

( -■ ’inetlJioprelòuBa dura' provineiai alter* 

i • ' car con parole con femmine . 

, Gov,Tu lèi v^cbiod’ànni i e d’inganni , 

per 


ci< 
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pgjP cflèr la prima volta » che (ei'incorlb 
jn quefto errore, ti vo perdonare » coa;j 
patto , che abbracciandovi , e baciandovi 
facciate la pace . 

AMU*Papehem. 

(Goy»Che'canchero hai f 
Àwu.Pàpe eft diffio admirantis • Io mi niara- 
' viglio , che voi diciate -che io debbia at> 

> . bracciate , è baciar quefta « O Giove al- 
titonante , fulminante i grandinante, co i 
raggi ambienti capo , vibra più 
dal cielo i tuoi turbini fiilmonei , 1 fuw 
mini tricufpidàli , decempedali “ 

capo mio, efbmmergimi più tolto nelle 
caverne tartaree , nelle paludi *Flegeton« 
tee , nell^nfernal baratro , con rimplacai 
bili furie di Megera » Tefifone , ed Alet- 
to ; vo più follo vitam cum langu!n<L> 
fundere » che toccar quella decrepir 
fa , ' „ 

, Bai, C repar pofTì tu ,‘Mirate, Signor ^^err 
natore » che uomo giallo j che par ledar-s 
.cato , • tign'olò » con un nalò a tiroon di 
nave , gobbo i guercio , che la berretta ha 
- ■ lift cerchio di fticcidume intorno, che pare 

avorio ; la velie così unta , e bilùnta, che 
, . * polla lòtto un torchio lène ’ caverebbe^ 
tanta lordura che condirebbe pur cento 

tinelli , e con la brutta lìia villa fpaveni i 

tcrebbe coloro , che avelièro la quarta; j 

' • ■ I 

na-, ^ ' 

Gov.Orsù menatelo.prigione . 

AMU.Ma pollo , che fiillè vero quello , che 
collei dice i quod abfit , neque eli ^poflì; 
bile , voler carcerarmi per colà così levl- 
- cola f Io che lòno llàto il gubernacolo, il 

ripor 


I» 


terzo: 

} ‘ rìpQracolo del voftro figliuolo i e fattolo 

, . ca|;^cei e retinente delia mìa dottrina , 

I ne ricevo tal premio { e delle tante mie 
exantlate fatiche , delle mie diurne > e 
nouurne vigilie , e lucubrazioni? Ah Gu^ 

I bernator , Gubernator > quae te demen* 

( tia carpiti Judex fine judicio , dunque 
I la giufiizia è condannata j a ringiufiizia^ 

I fignoreggia: quantum mutatus abillo ! 

j . avete gli occhi lippi . In calura Aftroea 
j - recelfit. 

i Gov.Camminate > toglietenri dinanzi qucfio ■ 
; matto da catene . 

I AMU'Ah pereat ifia mulicr , tanti caufà mali , 
iiy . heu mifèro me , così fo proieffura del mi o 

3 onore / Un’uomo còsi frugifero , addot- 
,♦ torato in rettorica ) coronato in poefia : 

[ Multa tuli > feciquc puer , lodavi , & nifi» 

J ^ abftinui Venere , & Bacco : quefto é il 
premio deli’ Epitalamio ) che quampj f- 
■ mum animum ad fcribendtim appuli nel- 
! . le nozze di tuo fìgliuoloi al modo Catul- 
) liano » quando entrava nel talamo nuz- 
ziale. AhHere, precibus non fle<fferis 
, ullis. Ah literaticida» grammaticida» mae- 
ftricida , me ne vendicherò bene con, la-» 

* penna > che taglia piu della.fpada » e fa-« 

' . ferite momli» ed inrmedicabili»- 

I ^ . 

' • . 1 / 

• • • * » » ^ 
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SCENA PRIMA* 

• • 

é 

t, 

Baua , e Oriana, 


Bai./^ Dio; come potrò perliiaderc ad 
I j Oriana , die non pianga , s’ io 
^ tutta lòh pianto i e come» che 
non fi doglia « fè fon tutta dolore i La-» 
veggio» che mi ila afpcttando in nne- 
fii a , e già impaziente della dimora ca- 
la giù alla porca, pei iidir quello»che afcol- 
taio che l’arà , le u il piacerà averlo fea- 


’ tiro, ' ‘ ■ 

Ori. Balia mia, m'hai fatto afpettare una gra 


pezza , ' rr • s e -, 

Bal.ìI dcfidcrio difapere il foccefe ti arà fat- 

- to parere ogni itìOiT>cnto un orà • 

ORi.Oimè, che lènza dimandartene veggio 

nel tuo volto i vefiigi impieifi della raa- 


lai.iiova# 

B AL A ftliògiti , figliuola, 

ORt.laaufh^ 

13al;E* perduta , e abbiamo avuto la fenten- 
-za contro : le- colècfeguite con unta-» 
fretta rare voice fogliorio cqnlcguiie 
buon bue ; echi corre con prccipiuo , ha 
lèmpre il pentimento dopo le Ipalle ; non 
fui cosi pre-fia io al configliaie , che voi 
ÌVettolofa ad elèguirc , 

Ori .Nana il liiccclio . 

Bal.U fucccilo nè io dire, jiè voi udir Io po- 
trete ; tutte le lidie > e gli uomini Ioiki 
congiurati contro voi. • 

: . Ori. 


( 
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QRi.Nitfra prelto quanto ki per dirmi . 

Bai..Dìco , che giugnendo io al luogo^ com» 
parve l’uno e l’altro con tanta al terez* 
za , che nc tremava c^nuno , che li mira* 
va ; e pollo .nano alle (pade» coraggiola.. 
mente s'aflaltaro l’un l’altro con colpi or* 
ribili a vedere i tremendi a ièntire. Ero^» 
rie ferito ferifce » e colpito col pifce; ogni 
fèrro fora > e fere . Ma pareva » che Ero» ; 
ne più attendeflc a riparare , che a ferire. 

In quello Erone gii tira un gran colpo . i 

Ohi .Ahi, che quello colpo non ferifce lui, nja 
il mio cuore.Or quando s’udì mai si ll.raè 
na forte, che ferendoli uno , un’altro ne 
’ languifca j e fcne muoia i . . ^ 

' BAt.Filadclfo fi lóttragge dal colpo , e ripara 
con la fpada f la qual va in mille pezzi . 

® Ofu*Ahi , ahi , che i fini delle cole fon lèmpre 
incerti, e pendono dal volere deirinfiabil 
? fortuna . ^ ' 

Ba L,Erone fchivando 11 vantaggio,butta la-» 

^ liia Ipada , e fu veramente da tutti llima* 
to atto da Cavaliere . Vengon di botto 
alle prelè , Erone urtato urta > e rincal- 
zato rincalza, e (lavano tanto occupati in 
urtarli , cd abbatterli fra loro , che non (t 
* ricordavano de’ pugnali , che avevano 

[ dietro . In quello un fallò traverlà i pie* 

' . di a Fi ladelfa, e volendoli ricuperare ca« 
de , c lì tira il nemico addollo • . 

ÌO».* .Ahi,che tu cadendo cade il mio Cuore, né 
' rilùrgerà, le tu riòn rifurgi . Ma, o fortCì 
con quanti modi t’attraverlialjamiamU 
fèria» tutte lemiedifgraziemicolpii&o#- 
no a légno » niuna ne cade in fallo . 
i BAL.Cade Filadelfo » e nel ^dvr <non'perdt 

I ' può,. 
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^ punto d* ardire ) rna ccMiferv 4 cjiiefl 
ifteflò , che combattendo iifàto a vea, non 
'‘ come vìnto dal nemico , ma come vinto 
V ; da nemica forte . Erone lotien sì opprct 
' ! To j che appena fi muove , appena fpira, c 
' ' le avelie voluto ucciderlo) agevolmente 
avr ia potuto. In quello g iugne il Gover- 
natore , e li fpar tifee , e fa , che pacinpti 

* - tornino a’ loro alberghi. Ma con animo 

aliai diverfo , che le Filadelfo non lènte 
' oftéfi nel corpo» morirà di quelle dell’ 

animo. Avete udito ? 

Ori .Ho udito, e per non averlo udito vorrei 
i . efler nata lorda. O occhi, fe pur v' è rima- 
fia qualche lagrima da verfirc, verfatela 
f ' ora » e non laliate più umore agli occhi . 
E tu balia mia aiutami , ch’40 non baffo a 

* • Ibpportar tanto dolore , nè. a fpargere 
‘ • tante lagrime , nè tanti lofpiri . 

Bai.FìsIìii le lagrime poco giovano : che fc 
■ ■ qucfiefnlTero la medicina de dolori, li 

* còmprcrebbono a contanti. Andiamo su, 

. e i enfiamo alcun’altro modo , fe pur’al- 

tro ve ne refia, che non lùpponiale il col* 
lo alle nozze : fei làlva già , e mentre lèi 
lai va , ti potrai aiutare . 

ORi.Come fava, feda dubbia morte a certa 
morte lèrbata fono t Anzi tra tutti 1 ma* 

• li il maggior male è , che rimanga-# 

.viva, 

'SCENA IL 

^ Erone, e Pirro i 

Ero A’^Arissimo fratello, io non pollò tro* 

var parole così magnifiche , edet- 
‘ ficaci , con le quali polfa ringraziarvi del 

gran* ' 


* • < 
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i grandiffimo beneficio , che fatto mi ave- 
® te Vo i abbaflato Torgoglk) di quello al- 
I!- tiero ) il quale provocommi con tantsu* 
c infolenza, edor’incolpa se ftcflo, ed il 
? (òverchio lùo ardire • Voi ricuperato 
? l’onor mio » e foprattutto per la voilra^ 

il fufficienta ricuperata la mia innamorata# 

(I PiR.Se aveffi mancato a voi , arei mancato a 
it me fteflo ; e poco è quel, che ho fatto , fe 
3 s’ha rifg nardo a quel delìderio , che ho 

i nelle vifcere dciranima di lèrvirvi . Mi 
' dió>iace il non aver più potuto , per non 

ff ; aver più fatto . Mi compiaccio sì bén’or 
® di me Itcffi > che vi tenghiate ben foddilr 
itt fatto , 

:1\ ERO.Ma non poflb immaginarmi , come fiate 
w così addolorato ; v’elcono prima le lag r if 

[CI me dagli occhi , che le parole dalla' boc- 
ca , ed accompagnate le parole con ama- 
ci rifiìmi folpiri , col volger gli occhi al c:e- 
i,i Io ; e m’accorgo, che con muta favella 
il voftro fembiante racconta l’ angofcc 
:'i del Ilio cuore . La morte già Icampata-j 
(j • avete , nè bifògna dubitar più di mio 

ii padre ; che Gabbiamo già accomodato , 
ch’io perderei prima la mia vita , che alla 

cf voftra biflè fatto alcun’oltraggio , 

m PiR. Io ho in odio la vitaj ed o felice mia mor- 
;a, te , fe in quella baruffa morto fuftì ; feli- 

cifIìmo,{è da voftro padre fuflì fiato con- 
dotto a morte , 

ERO.Non poflb fiiper* io la cagione del vofiro 
travaglio,che par vi facciagrandiflìmodit 
tif piacere , quando v’oifro il farvi qualche 
\i piacere ì. 

(ii piR, Troppo alta | .ed amara è la cagione 
). Xi< Moro % E dclU 
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. della mia dìfperazione , 

IÌR.o..\nJatc a ripofarvi , che farò venir quan- 
ti medici ha Capua j>er curarvi • efpen- 
. dcr noti folo tutta, la roba , ma il làiigue 
per la voftra làiute « 

Pi R. L’infertnità è nell’aniraai non nel corpo « 
ERO,Perchè dunque la nafeondete ad uno , 

- .che ha più caro lèrvirvi , che a tutto il 
mondo intìeroef dogiiomi, che non pren- 
. diate quella fìducia di me , che di voi io 
prefa n’abbia . 

PiR. l mici guai tòno di cosi fatta maniera-*» 
che a quelli voi giovar.non potete : che-» 
certamente prenderei baldanza d’av va- 
lermi de 1 fuo favore , però la prego a non 
• vol?t;la làpere . - ' 

Eao.Defiava làperli per rimediarvi, fe potef^ 
fi: che avendo voi polla la vita a rilchio 
per mia caufa » è ben ragione di /pender 
la mia in voftro (èrvigio • Ma poiché cosi 
volete , non vo fapeila , per non torvi 
quel liberale imperio » c quella alloluta^ 
liberti , che avete (òpra di me . 

Pia, Vorrei p.irtirmi ; vorrei, che mi dette li- 
cenza , fe non ho altro in che fervirvi . 
E&o. Andate su , e ripofatevi , che dopo cena 
ragioneremo intìeme; e volendo partire, 
vo, che partiate al voftro (èrvigio affai 
comodo , e (hddisfatto di me ; entrate 
in quefta cala » che or’ora (arò con voi . 

SCENA III. 

OatONE , ed Erone , 

Oa. p Cco Eroné, fon'a tempo a rallegrar- 
XZi* nìi con voi del ducilo» Mi rallegro 
con VO!, valorofifiìmo giovane, della vit- 
toria 
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toria ottenuta contro Filadclfò i e verai 
ffl mente la ragione è quella i chcfavitto» 

a riolàla (padategli ha già ricevuto da Dio 
il gaftigo della poca ragione, che aveva^ 
d’inlìiltarvi così importunamente . Or lìa 
K, lode a Dio , che lenza c^elà d'ambedue 

I le parti fieno diffioite le liti delle nozr 

ji ze di mia figlia , le quali, fe Tavellìmo là- 

g pute prima , non Faremmo fatte paflare-« 

ji tanto innanzi . 

Ero.Cì reila altro a fare f 
Om. Poca colà, e la minor di tutte, E ciò di» 
co » non perchè Oriana non fia vofìra 
(j comun conicnfo di tutto il parentado i 

ijj perchè guadagnata l’avete ; ma acciocché 

' n on reili colà di diicqntento, e fi faccia- 
ci; no le nozze con (òddisfazione di tutte le 

i:( parti, rimediare ( per dir così^ ad un cer- 

(g to capriccio di mia figlia, la quale, per ef- 

ièr donna di tanta bontà»meiita,che lè le 
vi dia Cotal foddisfazione . 
j ERO.Dite, ch’io (on prontilHmo a darle ogni 
contento « 

(■: Om. Ella più torto per unA femminii perfidia, 

che per amor , che porta a quel (ìio ma- 
ladetto Pirro , dice, che non vuol mari- 
tarfi , fc prima non ha certezza della fua 
U morte ,• che da quel tempo, che partirti , 

K che fon^dieci anni» non lène sa nuova-» , 

lò non che lene andò in Affrica per di- 
- Iperato . Or bifognerebbe ritrovar’alcun 
moro , che fingefle conolccr quel Pirro , 
che noi informeremo delle fatt^zeilie, 
c che affèrmarte averlo vifto morire , e (è 
le dellè quefta ultima lòddisfazione , che 
verrebbe poi ahegriflima alle nozze . 

£? z Eao* > 
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ERoPoca cofà dafarfi. Anzi ho per le mani 
un moro accorto , e jiudiciofò : l’infor- 
meremo delle ftie fattezze , e de’ fuoi fat- 
ti ) del quale ho intefó ragionar molte 
volte , e di lui mi poflo promettere-^» 
ogni opra ; sì che fatele intendere , che è 
venuto un moro dall’Afirica5amico anche 
di Pirro « e che dice e’flèr morto per telU- 
monio di veduto > che voi non così pre- 
fto Parete fatto intenderla lei » che io iàr 
rò col moro a darle un tal raguaglio . 
Om.Voì mi date un’allegrezza infinita > che 
con tal modo ageyoliffimame nte ufeire- 
mo d’oghi travaglio . Or’ora andrò a lei « 
le darò la nuova , e la farò calar giù , che 
pofià ragionar con luì quanto le piace • 
ERO,Ed io a condurvi il moro • 

SCENA IV. 

Eronb , e Pi rro . 

Ri c c A , chiamami il moro ; vo pre- 
garlo, che in quello mi foddisfaccia 
ancora ; io mi prometto di lui quanto de- 
fìo , come ^ egli può prometterli di me 
quanto delia . Ma eccolo • 

PiR, Che comandate ? 

ERO.Fratello carillìmo • il delideriO) che ho 
^i elfer ricercato da voi » e rilèrvirvi con 
ilcanabievoli benificit e farmevi conolcere 
non inferiore di cortefia « mi fa importo-» 
no a chiedervi un’altro favore ; ne vo af- 
fermarvi di nuovo» pei^non torvi quello, 
che è voftro , e v’ho prima offèrto * 
pia» Vi prometto da quel pover’uomo » che 
lònojdi lèrvirvi non altramente» che voi 
Eellb iàprelle deiiderare • 
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Eao.Riceverò da voi così gran fcrvigio, còme 
l’altro » che fatto mi avete . 

Pjr. Mi par mill’anni l’udire in che polEate 

valervi deU’opera mia . ' 

EroJo per non levarmi dalrimprefa d’Oriai 
na per così piccola faccenda, (bn coftretto 
fare un’altro eSettp . 

PiR. Oimè. ^ . 

ER0.La quale febben’è legittimamente ima i 
pure per darle ogni contento, che pollo » 
voglio pur’in queft’ultimo compiacerle . 
Mi ha detto Omone , che per l’amor» che 
porta a quel foo maladetto Pirro , non-j 
conlèptirà giammai al matrimonio, le 
prima non udirà con Torecchie fue da-» 
alcun’amico , o conofcente di Pirro , che 
fia morto, della qualità della morte, luo- 
go , e tempo . Or voi » che di colore , ed 
abito raflèrobrate un moro al naturale , 
v’informeremo prima delle fattezze, e fat- 
ti di Pirro, facendovi incontrar con lei 
le potretenarrare,che l’abbiate vifìo mo- 


rire 


^iR.Oimè , Eccomi per fervirvi m quanto mi 
comandate . . , . . 

ERo.Fate conto , che oggi ricevo da voi ogni 


contento • 

PiR. Ed io da voi ogni feontento ; 

Ero.E mi fate felicilfimo » 

PiR. E me infeliciffimo^ 

Eao.Mi levate da ogni affiiniio • . ^ 

^iR, E voi mi ponete in un pelago d ai&nni j 
Ero.E con le voftre mani mi darete Oriana , 
PiR.Eamecon le vofìre roani la correte in 


eterno, 

Eao.Cjhe dite,amico?Voi vi volgete addietro, 

E 5 . 
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mirate eìclo » e fofpirate ? ed è poffibi- 
ie % che non pofla fàper da voi la cagion_r 
del voflro dolore f 

PiR. Son colè ) che eflremamente mr dogi fo- 
no . Ma fé quel Pirro fuflè vivo, e veniP 
fc , non 11 {coprirebbe la bugia , là qml 
non fi dee dire in conto alcuno r 

Eito.E‘ vero,.quando può farfi altrimenti; e 
quando pur venifTe quel Pirro, fpende- 
rei tutta la mia roba , per farlo ammazza- 
re ; e quando la vita , e la roba non ba^ 
fìallè , ho il Moro mio grandiflìmo ami- 
co , che ballerà ad ammazzar lui >.c mille- 
' de* fuoi pari . 

P»R-0,o,of' 

Ero.Vì veggio molto nral loddisfatto , c<fa& 

^ fìitto, I 

PiR, Vi prometto per voftrq contento ucci- | 
der Pirro tanto voRro inimico afiài piìr 
preRo) che voi non peniate» e che lo veg- 
giate morto con gli occhi voRri prinKtj,’ 
che fia notte . Ma ditemi le fattezze di 
Pirro, e poi lalciate far’a me* acciocché 
domandato da lei, le pofla compiutamente 
rilpondere . . , 

ERO.Era allor di i8. o 20 ^ anni , alto *dil^ 

Ro , e di 1)61 garbo di vita»^qcchi aKurri, 
nalb aquilino , gagliardo di braccra*ner* 
boruto , ed affai valoròlò * 

Pi R.- Orsù ponetemi a ragionar con lei , che 
cercherà lòddisfervi . , 

Eao.Troverò il padre , che qui vi conducxJ 
Oriana . 

Pi R. E qui afpetterovvi ► 

Ero»Mì parco 

• I 
{ 

. . .. ... 1 
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SCENA V. 

Pirro (blo . 

% 

O Mondo infìabik ! fei rotondo ; c come 
fa tua figura non può flar ferma « msu* 
Tempre volgefì » così; fi volgono tutte le 
cofe tue . M’ hai fatto /campar da tanti 
perigli, acciocché con le mie mani mi 
debba uccidere ineHa mia patria ► Hai di 
modo ordite le colè , che in poco fpaz'o» 
abbia faputo no vetta di lei , combattuto 
cof mio fratello , e fatto guadagnar'ad al- 
tri la fpo/à mia ; ed or di nuovo mi por- 
gi nuove occafìonr, che dia nuova ad 
Oriana detta mia morte , acciocché elljt-- 
più tofto vada a nuovo Ipo/b , a lei più 
Bojofo , che la morte . Ahi reo di doppia 
• - 1 morte , del fratello » e del tradiménto t 
o-iciie a lei fai r come un fòlo può fòf&ip 
' due morti » che merita f so, che narrando 
'aléilà morte detfuo Rrino,morrà didi> 
tore , ed io , che le do occafion di cotat 
morte, debbo reftar vivo > Non fia mai , 
che fia vero . Muori dunque , che fot 
morte può dar rimedio a’tuoi dolori.Ma 
come j^trò io /offrir la prefenxa di quella 
faccia , che così di lontano non ho po- 
tuto fofffir con l’immaginazione t E voi 
orecchie potrete udir le /ùe parole? e-voi 
occhi potrete veder le fue lagrime ?• a 
dolor, fa tanta tregua co! mio cuore, che 
le narri il tutto , ed a/colti le lue doman- 
de, e poi uccidimi come a te piace? o 
anima mia , so che mentre ella ti parlerà,' 
tu penderai tra viva , e morta dagli fiioi 
ellbtti j iiifl noivti lattar tanto» innebriar 

E 4 di ' 
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di dolcezza > che tu le fc opra chi (èi » c 
che poi non pofiì fervir Tamico . Orsù 
va prei^o , e non tardar più > ed ordina 
per altri quelle noz^e , che dovrebbono 
cflèr’ordinate per te : narrale la tua mor«- 
te» acciocché più tofto tu corra a morte > 
che a chi vive nella raiferia,dovetuvivi : 
il fuggir la morte non è altro > che uiu^ 
prolungar, la morte > e morir mille volte 
per ora, O Rrana forte di cortefia ! o che 
difcortefè cortefia fu quella, Erone» che ■ 
m'ufaftijper liberarmi dalla morte! o vi* | 
Ca, che mi partorirci mille morti ! Erone» 
hai fatta bene la vendetta delle tue guar- 
die, ferite, e sbarattate da me • Orsù nar- 
randole la mia morte • e cadendole qual- j 
che lagrima dagli occhi, farà aflài onorata 
la morte mia , ed aflai pompo fe. le mie 
' efèquie, allor togliendo un poco dd' mio 1 
tompoflo > che a fimile effetto porù) me* | 
co > ne vo ficuramente , e darò airaróico 
doppio contento, e queU’ultima foddisfa- 
aione > che podo dargli »la fpolh , e Piri- ^ 
no morto, che tanto odia , ed abborrifee* 

Ahi Erone» tu uccider’il tuo amico coa_« 
la tua cortefìa ! gii prolunghi la vita, pez; { 
dargli una lunghiilìma morte • ' 1 

S C E N A VI. 

Omonb » Oriana Ile Pirro . 

Pn.TT O per fermo » che il moro, che Veg2 
X'x gio in piazaa, fìa quello» di cui mi 
ha ragionato Erone • Oriana fìglia» vien 
fuori: ecco colui» che può darti certo rag<« 
guaglio della vita del tuo Pirino ; 

Ori -D ove èilniofo» ghe sa novelle del mio 
marito» ~ Qw. 


f 
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Om. E ccolo: ed acciocché tu con più co* 
modo foddisfar ti poffiioii parto» e ti lai 
fcio con lui . 

^ORuIte in bucMi’ora. Galantuomo» accolUte* 

vi di grazia . - ~ ' 

PiR. Onorata Ognora , Iddio vi Elvi . 

Oai.Ben venga il f oreftiere . 

Pi a. Vengo a V.S. che non so di che coCa de? 
Oa Oper da me la certezza . 

Qai.FrateU caro » tiidirò liberamente il veroì 
perchè dubito» che mio padre non t’abbia 
qui invito a darmi nuova del mio mari* 
to > acciocché con tale inganno io palli a 
nuove nozze , per conolcer & fia vero 
quanto^ fono per diemudarti » prima che 
altro fàper voglia » dimmi a puntino qua- 
li erano le fattezze » e le veili di Pirino 
miomarita » 

,Pi'R.Ubbidirò volentieri -Sor diecianni» che 
venne in Arabia ad alloggiar meco un 
giovanetto » cui appena il primo fiore 
veniva le guance » di fìaturaalto» beo 
difpollo, ed agiato della perlbna » di na* 
fi).aquilino», di occhi azzurri»di parlar gen- 
tile »^ e grazioiò ».con una- piccola ferita^ 
alla man delira» qual mi diUè averla rìce? 
vuta» combattendo in uno (leccato . 

Ofti.Fin qui è vero; e (è tu fufii egli (ienò^non 
av.erefti potuto dipingermelo meglio ; e 
mentre miro il riafo» e gli occhi volìri,rni 
par di mirare i Rioi » e nel fubito apparir 
vofìro », mi diede un’aria » e (àggio della 
fila-effigie» e le tue parole mi pajono pro- 
prio le lue : onde mi han commoflo tpti 
- gli fpii iti» e tutta dentro mi fento’av- 
varopar di fupco . Però ièguite . 

E. 5 
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. PiR. Portava un camiciotto, fènM la-camicia»- 
' teffuta ad a&o di (èta creraifina , con Pe*' 
ftrcmità degli orli trapunti d’Oro;nel pet^ 

I to vi era icolpico un cuore trafitto dì dar* 
di> ed ardente in mezzo le fiamme , e 
lèmpre che la fpogliava , e la veitiva, la: 
baciava, tutta .. Ma io non vi parlerò piùr 
di lui , che dove penlàva , che la rimen> 
branza fua dovelie apportar piacere, ecP 
alleggiamento a’ voflri dolori » veggio y- ' 
che v’apporta affanni , edìifìlizionì 
©RT.Qiial cuor di donna è così rigido, ed' 
inumano, che av<endo perdutaaino ipofò 
ed un fùggetto così illuflre dell’età vo- 
- ftra, le cui azioni erano tali, ches’ag-.- 
guagliava a quelli , che di maggior gra- 
do- glij erano fuperiori , c a<ui diedi »•’ 
primi fiori degli amori miei , acuì diedi 
rimperio del mk> cuore , e gli avrei dato^ 
l’imperio del Mondo , fè fofle fiato mio ; • 
che non fw mai due viole*accordate in- 
fieme , come erano gli animi nofiri, ed; 
i nofiri defider) » che toccando l’una , (ìt 
toccava l’altra, ed orfentendolò ricorda- ■ 
re, -vuoi, che non tni diftiUi in lagrirne , e 
fofpiri ? Quel camiciòtto , che tu dici , è ' 
opera delle mie-mani; glie lo donai, acciò ■ 
vefiendolò , elpogliandolo, fi ricordafle ; 
di chi fi fpogliò dèlia fila libertà , e del 
Pio cuore per darglielo , edèlla fi velli di 
pene , e d’atfmni , e che lo portava fòpra ‘ ^ 

• di se tutto il tempo della (uà vita , ed ani 
(Tra di quelle fàette , e fiamme, chela- 
infiggevano , cd infiammavano ^ 

Pii?. I diceva \ -che amava una gentildonna ■ 
Capuana, qu.>l pe^;'i{èber^o chiama va • 

Nv- 
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8 Nina , ed ella lui Pippo . 

'» Ori. Caro mio cuore, caro mio /pirico, caro 

5 mio (àngue, veramente tu loconofcir: 

f che con quefti nomi^ ci (blevamo chiamar 

i fra noi , nè altri che egli ed io- lo (àpeva- 

t no.. Ma dimmi,non tr narrò egli la cagior 

ì ne del partiifì da Gapua ? 

» Eia. Mi diflè , che dopo molto travaglio giu^ 
à gnendo al-defiato fine delle (ue n02ie,(li- 

1) mava, edere al colmo delle (ue gioje, ma- 

poi cadde nel fondo delle miferie: che- 
ti un Capitanò- (ùo amico gii dille , che la* 

il, (Ila Oriana era innamorata d’un’altrO’, e 

Q. che era condefcefa a quel'raatrimonio 

non per proria volontl?, ma per violen- 
3. aa , che le avea-fatto il padre, e però quel- 

: i la notte , che dovea giacer (èco, ufcendo 

li radukero da (otto il letto , lo voleva vie- 

1(1 cidere , onde egli andando quella (èra- 

Ir f Xebben non lo credeva ) = con (ólpetto dP 

^ trovarlo , trovò c(Ter vero quanto gli fe- 

it detto-, che entrato che fu in camera, ilici 

i , l’adulterorprima che fofle offèfo da quel-;- 
I. lo , pollo mano alia ipada cercò di am- 

e mazzarlo , ma quello fparì fuggendo; c-/ 

è ' feguendolo tutta la notte, non fu mai pof^ 
ò fiòile affrontarlo , sicché (ì- (degnò tal— 

( mente» che (1 partì di Gapua» per non-» 

i avterci a tornar piu mai 

i ©RI .Ti giuro, foreftìere per quello Iddio, che - 
1 è. qui prelènte alle parole nollre , che ftr- 

( il (uccedo tutto^rqntrario a quello, cHe.^ 

1 ' dite . Quella infel ice notte per me ; chf_* 

(dovevamqgiacer’infièrne, quel Capita no> 

I ifkigcndoli amico di mio padre » gli dldr,.. 

I come il mio Pirro era lìato gran pc? zo ^ >;>- 

I E. Ót- t'^4— 
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' namorato d’una cortigiana, e che di 
^clU ne aveva alcuni mafl'hi , e che de- 
(lava ammogliarli con lei ; e che toglie- 
va me per fpofa , non per voglia, ch'egli 
n’avefie»ma per dar lòddìsfazione a Aio pa- 
dre, e a Aio fratello, e che quella not- 
te mi voleva uccidere con ifculà d’aver j 
trovato un’adultero Aitto il letto < onde I 
mio padre non volendo venir’ad un cotal 
cimento , volle alTolverlo della promeA* 
(à,raa qdertolì il Capitano ad aiutarlo, lo 
fe venire ; e venendo y u/ci quel» che era 
naAoAo prima » onde io (degnata da cosi ' 

cattiva volontà, reAaì fdegnolà per alcun- | 
tempo , ma come la fiamma di amorc^ 
fmorzò quello fdegno, furie più vigoro/à> j , 
nè per quella mala Aia volontà poflb fa- 
re , che non Tarai » nè pofincredere, cho 
m’odi j)nè può capirmi nell’ immag inazio- 
ne» che un’uomo di tanta virtù» e valore^ 
amando altra donna avelie voluto pro- 
ceder meco con modo si rigorofo di tor-» 
mi l’onore > la vita ^e Tanima parimente. 

. Or mancavanoaltri modùnon lapeva 
che ogni (ha volontà era mia legge? 
che di me poteva Aire, e disfare a fuo 
db/ Ma le vivo il vedeflì>. vorrei buttar- 
mi nelle Aie braccia, e nel tribunal delja 
fua èolcienza , e valore mofirar le mie 
ragioni » nè vorrei altro proccuratore , o • i 
avvocato per me , che la Aia integrità , e a 
giudicio • Io efàminata la Aia nel tribù» * 
nal della mia cofcienza,Tho a0oluto » e^ 
condannato quel Capitano per furfante . 
Perchè dopo la partita di Pi rro^» non li 
vergognq, di farmi chiedere per moglie 

ma 


Digitized by Google 


■é 


QUARTO. IC9 

1 im a me fu cosi abbominevole per jquelf 

'> atto, che arei più tolto accettato-mille 

; morti, che fofFrire il vedermelo dir» nzi • 

i Così partito che fu Pirro, rimali qual na* 

’ ve lenza governo ,. vi vendo in una conti-^ 

nua morte , dolente così per la lèparazio.* 
ne de’ noltri amori, come per dubbio del- 
I la fua morte . ^Ma ditemi lejiza mentire,’ 

1 le Ila vivo , o morto , 

PiR. Morto , mortilìimo , ed aliai peggio che 
) morto ; e l’anima llia è così aftlitta da^ 

I ^ varj tormenti , che porta invidia aU’ani* 
i me torrnentate nell’inferiK>. 

I OiU .Cuor mio , che hai lòffertltanti tormerr- 
» ti , IbtFri ancor quello. Oirnè, che crude! 

; nuova è quella,che mi dai»* ma con»e ave^ 

te tanta certezza della fila mot te { 

PiR. Era tanto mio amico , che la lùà , e la^ 
mia era un’illcllà per fona , nè fra noi ci 
I , era differenza alcuna. Dillè, che non par- 

' ; tendoli mai l’immagine vollra,che porta- 

-j va lèmprc viva nel cuore, per andar pellet 

. i grillando per tutto il mondo , anzi lem- 

V pre piu rinalcente» efillà nelle vilcere 
deirànima,fi di fpolè tornare a Capiwiper 
I faper noveIla,fe Oriana tulTe viva , e le dì 

[ fui plinto lì ricordava , e le la trovava.# 

i colpevole di quel tradinrento . Venne, e 

non sòper qual llia difgrazia fu neceflltatO' 
[i ad ellèr miniliro del fiio-male,' ed oprò 
f tanto,- che la lua fpolàdivenne d’aItri;poi; 

fbprapprelò da in^ipcrabile àffannoi con 
. un coropoffo , che a tal’effetto portava-.* 
lèco di veleno , difle; Oriana mi?, io ti ho, 
tradita , e fatta d’altro , non fpero da te* 
jaè da alter perdono , nè può un tal fallo 
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• jiiirgarfi , iè non con la morte t k rnai fai 
prai noviella della mia morte , Tappi, che. 
lanecef&tà , che non haJegjge, m’ha con» 
dottp a quefto paflò, e con quella -agcvo 
kzuy ch’io m’inghiotto quetto boccone 
egli G trangugiò quel veleno», e lène, 
mòri tra poco ; e come quello ,, che la. 

. . vide con, gli occhi Tuoi , me lo riferì» 
poi . 

O Pirinomio ,, dunque, lèi morto ? dch^ 
parte cara , e piu cara dell^ 1 nima mki-. », 
fc pure Idegnofa ti vai raggirando qui in- 
torno , deponi lo IHeimo, cdafcol-ta con-, 
paziema^uamo per dirti Tono . , Apri le • 
Juci, mira la tua fedel conforte , più caa 
. la a te , .che ella non è a se GeGà. .Tu feti 
già in luogo, dove ogni verità t’è aperta », 
e puoi interaménte vedetela mia co- 
' ifeienza, e ben devi conofcerc, che io noiv= 
hii colpevole, del tradimento di quella^-* 
infelìciffima notte:- ben'hai conoli. iuto la > 
coGanza della mia fede , e quanto ho pa-*- 
tito per liberarmi da quefìe nozze , e. 

■ quanto > fià grande il mio dolore, elsenda 
. ftompagnata dà vohquando (èmpie la tua > 

' cara immagine mi fu Hata fiffa nel cuoro,. 

’ ' ■ ed i 1 tito nome dolcemella mia bocca-» ». 

't('edi Portinazione di mio padre, e quanto 
ho ricùfate le nuove nozìC con ifperanza • 

‘ di rivederti un g 'orno', piachèmorillì te 
or^ non potendti più lòtfnr Timporiunità: 
di mio padre ». de* parenti , e déglt ami- 
ci , vo morire , per non romper le leggi 
del voGVo perfettiffi'mo , c cotta ntiflìmo 
amore. .Sei crudele, fé non afpetti la miauj 
' compagnia ^arpetiami, ch’io ve.ngo teca 


U A R T O. Iti 
jènza te , quello mondo mi'fembrà folo, 
e tenebrof o ; verrò ad incontrarmi teco> 
c (è una fe , uii’amore, un’aniniaf ci fl'rin- 
fc ) la morte rileghi le due anime nofìre 
in lèmpiterno . O^morte, chiamata tante 
volte , poiché tu non vuoi venire in me 
verrò ioa trovar te , Oimè » che io mi 
lènto venirmeno . v 

PiR.Sofl:enetevi, Signora , non v^abbandonatè 
così-; oimè» ella è tramortita » di fòrte che 
mi par paflata di quella vita I-Oh orribile 
fpettacolò di crudeltiì > e d’amore ! Ahi 
che amante fu al mondo mai » che a tan-» 
ta mifèr ia lì vedefìe» eh’ un’amante mez?o 
vivo foflenga la fila amante mortala 
in braccio f O rnorte in un colpo hai uc^ 
eifl due amanti infieme.Ecco finita l’iTlò-’ 
ria , e la tragedia de’ noflfi amori » Ecco 
ho in bracci o Oriana , l’anima , e il cor 
miojnè so, fé di gueflò mi debba feliciffi- 
mo » o ìnfelicifilmo nominare : fòflengo 
in quelle braccia la belie 2 za , il fapere » e' 
e le grandezze delta natura . Ma che ? la 
tengo morta, ed io fottòaltra forma, non" 
Conofcìuta di lei : fòllcngo dunque un_ji 
doppio cadàvere . Ma pari che fi rilenta .• 
I)eh Signora , rifvegliatevi , - non vi fate 
così vincere dal' dólore . 

0Ri.Deh forelliere, tifei uni morire, e nom'n-i 
vidiarmi <;osr fcliciffima morte» , \ ^ ^ 
Pia. Deh rrfvegliatevi , rinvigoritevi, Si- 
gnora. 

©iti. Ahi , che mentre fu e<li(ì mr fluiva , fino’ 
llata nelle braccia deimio Pirino , di che" 
ne lènùva tanta dolcezza i, che non Ipcro' 
■fcntirla pùgiammaijsd era per morir co- 
si, 
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« » le Uv ìnvidiofb del mio tanto bene tU 
fvegliata non m*a velli. 

Deb Signora } poiché a Di o è piaciuto t 
che fiate in vita ritornata , ed avete tan- 
ta certezza » che il vottro Pirino è 
morto, ubbidite a voftro padre* e toglie- 
te per ifpolò quel cavaliere % il quarè ve-; 
raniente nieritcvole di voi , 

(PR;r*Aji frateilo v perchè offendete voi tanto 
Pirino il voftro amico? Ponetevi in luo- 
go fuo , e confiderate Taggravio , che gli 
tate , Fate conto che voi folte Pirino > e 
che amajfte così me , come io amo lui », 

■C mi vedefte cosiaflflitta , come mi vede- i 
te, non vi rincrelcerebbe delle pene* che. 
no patite , e lòfierte l certo , che il mia 
Pirino non ulèrebbeìcon voi tanta cru- ' 

deltade . 

Volete altro, Signora A 

^iU-Foreftiere , mentre la dolente iftorla det ! 
mio marito.raccontata m’avete, m’ho in-^ 
telò , come da una occulta virtù tirare il | 
cuore-, e con un parlare , e modo , che 
ulàvail mio Pirino, onde m’avete diftillato 
neirorecchie un’infinita doIcezzaV e. ftaret 
mill’anniad; afcoltarvi . Vi lalcio, che fon 
forzata partirmi ► e far’ altra diliberaRio-^ 
se della mia vita.A Dio,mondo;già fono, 
fianca,, e lafla delle. tue.%wmc, piCmpa 
^m’ingannetai V 

I 
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SCENA VII. 

i " Pirro folo* 

■iu 

c /^R chi mai nel gran t eatro del pondo 
I vide più gran miracolo di fortuna , vi-, 

\ de più gran moilro di fortuna ì cfler ve- 
li nuto fin dall’Arabia , per incontrarmi in 
tanti affanni , e tanti guai > in tante (eia* 
1; gure . Ma quanto più ìp elle fon venute , 
!Ì tanto più predo le fpediremo.Pirino, fon 
:» già finiti i tuoi guai , e gli affanni tuoi; è 

)Ji giunto il fatai punto della tua morte.Ben’ 

i è di ragione, che lafci ilMondo»nè die ve- 
è da più Iplendere il Solc>perchè i raggi del 

ù. mioSok fanno fplendoreadaltrijelcbbene 

Ili a chi comincia a precipitare ogni minima 

:i5 fpinta gli bafta,queU’uItima èftata sigran- 

de,che ha dato rultimocrolloallarfiia vita. 
Già fonto venir meno la luce degli occhi : 
il per non morire in mexzo la ftrapa , vo enJ 
g. trarmenein cala» A hi Oriana, quanto mibe-' 

I lìemmierai > quando iàprai , chkra Filino 
i quello > che ti ha fatto tanto tradimento . 

i SCENA vm. 1 

I Pannuorfo Napoletano , e Cricca. 

' Pan.TD Appagallo , pappagallo, o che bello 
A pappagallo ! Affàcciateve, SegncM ^ 
Oriana ; o che bello pappaga Ilo !. sì, fifeov 
ca. pigile quaglie. Addov’è fouagl'ato Ito 
caparrone de Cricca > che le vengano 
mille para de raalanne, che ddeceva ca_* 
me voleva afpettare cca . 

Cri. Davvero, che Codui è il Napoletano ve- 
fìito in pappagallo. E' polfibile , che l’i- 
gnoranza d’un’uomo da tanto grande, che 

poflà 
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pom Credcrfi dare ad inteudere arf aff ri, 
che diventi pappagallo : a > a , a , chi può 
tcnet le rifa j temo di fcoppiarc . 
PAN.Pappagaljo , pappagallo : afEicciate, Sfr- ' 
finora Oriana , e Éimrae ^chial^à dinto a la 
camroara toji» co ttrenta chiavature^ Pap- 
pagallo ^pappagalIo^ afl&cciate t che raa- 
lannaggia l'arma de li muorte tuojc ^ 

-Cri «Cerco, che quello è il pappagallo, che 
manda quel gentiluorao Napoletano * 
PAN.ChilJq è ilio , chlQo è iflò , pappagallo. | 
d'Innia , pappagallo d'fnnia • 

CruO che bello pappagallo f ed è grande i 
quanto un’uomo ^ 

pAN.p* fnnia , dTnnia , pappagallo d'for 

nia , ' 

Cri . Mi pa r pa ppagallo Bergamalco più tofto, , 
PANjD’Jonia , c bè portaloa la cala, e fallo 
chiavare nVamaiara de la Segnora Oriat? 
na ; pappagallo » pappagallo « i 

Cai .Di grazia, ;or’oraparto,per farti portareirt . 
camera Tua « Sai cantare, pappagallo d’i n« 
dia mio? 

P»K»Sì,ca làccio cantare .* e che te pienze » che 
quarche pappagallo pacchiano, gruo^ 
lo de legnammo ^ so pappagallo d’Innia 
Cri.O che bello pappagallo! veramente non. , 
gli manca altro, che la ragione .. ‘ 

Pan.È dì ca è burla , 

Crt. C anta lìn poco , di grazia '; 

Pan.O bella bella , che pentata fìaje 

, Dinto a (lo core co lettere d’oro ^ 

lì ojcmme ca moro y 
A ccoftì tengo fcritco 
Ntuorno ntuorno a lo mio core affitto ; 
Cri.O bene , obene Inoafì può.dir meglio «. 
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Lo farò falir per la fineflra , perchè non 
* capifce la porta, nè pnò fàlire per li gra- 
ti Arpetta un poco, pappagallo mio caro, 
‘ che calerò una fune per la hnellra ,‘e voi, 
^ focchini attaccatevi la gabbia . 

1 Par.Sì * su va priedo, va pireflo, che te puoz? 
^ 2 C rompere lo ctiollo pe (si (caiantriinc . 

Pappagallo d’Inniar AfEicciate, Segnora^ 
1 ‘ Oriana; aflEàcciate, viene a bedere lo pap- 

pagallo . Allacciate ? che te puozze rom- 
o pere pe mìezo : pappagallo d’Innia , pap^ 
pag;'Ho d’Innia ^ 

Cri .Ècco la corda', attaccatevi la gabbia-#,’ 
.facchini. 

i' PAN.Pacchianc pacchiane , attaccare buono, 
che fiate (ìjuartatc . 

Cri. Alto , cime , che non fi può alzar più . 

^ PAN.Sta n’cellevriello,fta n’Cellevriello^ ca me 

i: fajè fare la làngopreola 

(llRi.Non polTo tirar più alto', o 0 to ; 

^ PAN.Tira' forte» che t'e venga la lorda àSd 
; mraano ; ora chifio (àrrà nauto chiaicto; 
lafsareme accodi appìfo . 

SCENA IX. 

Kaoazzovc pANNUORyo Napoletano J - 

RAfC./^He cofa c quella, che veg^o eolaqù, 
\m^ davvero, che deve elTer q^ualche 
pazzo, o qualche fan tafima. 

PAN.Pappagallo, so pappagallo, frate m'o , 

^ RA«.Parìa come uomo , e dice , che è pappa- 
gallo V o Dio , che (or te di pappagallo è 
quefia t ^ 

PAN.Pappagallo d’Innìa , pappagallo dTn- 
nia . 

Rac.Tu non (èi pappagallo i 

Pan. 
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J’AN.Ora-Kt biffo è nauto chiajet'o ! che buoje i 
fapè meglio de mejlè 6o ppappagallo 9 ^ 

o nò . , * 

II.AG.A » a • a.* che tofà è qucRa ! mi pare un a« 
locco, quanto un’uomo • ' H 

PAN.Che te piente , che fia qiiarche barvajan- j 
ne ì ntiennela , fe la vuoje ntennere > so i ' 
ppappagallo d'Innia , paggio mio . , 

SUc.Se fei pappagallo d’india . come parli da 
Napoletano? ftimo,che tu fi) qualche pa;;- . 
ao , o buffone , che t'abbi fatto metter'io ^ 

gabbia* , , _ ' 

P AN.La mraàla palca ; e la ramala femraana ; 
che te venga ; ne roientc pe la gola , ca^ ' 
non so ppazzo, nè buffone; ca so ppappa- ' 
gallo, frate niio, ^ •' 

JR.A0.O Dio, chi non rideffe ! un pappagallo» j 
che manda la mala pafqua , e mente per 
la golaiquando fé gli dice ingiuria.Quans || 
to è » che venifti dairindie ^ 

Pan.Poco fa, poco fa; pappagallo d’Inniai 
KAc.Parla un poco Indiano . 

Pan.Tu troppo me la frulce ; guattedia dio » 
guattedia dio » va a la forca , va a la fors 
Ca. 

RAo.Guaì ti dia Dio » e la madre : certo; che 
làrà alcun pazzo . Or conofoerò il vero; 
ecco una pietra , ce la vo tirare • ^ ^ 

Pan. O che puozz’ effere accilò i e mpiib » tà 
mm'haie dato propio a lo chierequoccoa 
lo* < 

Rao.Tì accomoderò ben’io : o thè trovaffl 1 
un’altra pietra . Eccola . 

Pan.O che puozz’ effere lardiate ncopp* a no 
carro,ca m’haje dato a la groce de le fpal; 
le - N’galera > n’galera * 

Rag,; 

/ 
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Rac.I pari tuoi , i pari tuoi, 

PAN.N’galera li forrante> n'galera li forfante'. 
Va te fa |)ercantafe la pollinola va , non 
te nne vaje,6gliode na pottana,guaguina, 
^andragliofa . 

RAo.Togli queft’altra . 
pAN.Diavoloncatarattalo tu: ecommeeeci 
derittol ojemroe, Tarco de lo pietto . 
KAG.Poicchè non ho più pietre» mi vò par- 
tire. " 

Pan. Va > che te ^oue rompere la noce de Io 
cuollo % figlio de na sbregognata ► 

■SCENA X; 

Cricca » Omonb » e Pannuorpo Nap^^ 

Cri.T^ Vedrete efièr vero quanto vi di- 

JL^ co • 

OMo.JNon bafto a crederlo . 

Cri.EIc lo vedrete » lo crederete poi / 
■QMo.Dove èì 

fineftr?’ ^ ' 

Omo.O Dio, che veggio ! ed è poHìbile ♦ che 
un uomo fia tanto imbeftiaiito , che Q ri» 
duca a quello atto ì non per ingiuriarlo ■• 
o vituperarlo , ma per tornai una briga.* 

dinnanz». Chi fei tu , che tìai in cotefta,- 
gabbia fbfpefò i 

pAN.Pappagallo , pappagallo . O potta , chid 
IO e Maimone , Io patte de la nnammora.i 
ta«mia^ O ^rolenato , e sbregognato me, 

ecco Icomputo lo Ghiaieto . ■ 

Omo.O che p/Ippagallo grande è quello ! 

1 AN,^ PP^ppagallo d*lnnia,$o ppappagallo de 

V-/aU«10§ni3 4 A 

ytto.j;o vorrei veder dappreflb. Va, Cricca ; 
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e calalo giìLMira, fe facea dèlio flrafivio,' 
del poeta, del ricco, e gentiluomo, ed wa 
ia che vituperio 11 lafcia condurle. i( 
pAN.Ojemme , ca m’haje tutto ammatontato s 
che te puozzc rompere pemiezo. 
OMo.Cayaìo tuori . Tu chi lèi / come in gab* 
bia ibi volato tant’alto / 

Pak.Cc Ib belato co falcelle • 

Omo.Sc flavi in gabbia,come ci lèi volato con 
l’ale • 


Pa N.Ce lo bolato co rafcclle co ttutta la gar 
loia . 


0 


Omq. 1 pappagalli non fanno fluefte prove* 
Pak*Sì, li pappagallo piezzc d’anchiunc ; mali 
pappagalle d’Innia lo pponno foi e, e fi no 
lo ccride,, va a l lonia , ca lo bidè .. - 
OMo.Stiappagli quel nalb dal volto* 

Pan. No fceppaic , no Iceppare, frate mio t ca 
tepÌ 72 cco,- e te fchialib Ilo pizzo dinto 
a fs nocchie » e te Icippofiuanta pileha^ 
a fla varva * 


OJAo.Str^ppa1o,ti dico* • 

pAN.O figliode no<cornuto»ca m’ha;c sbrego* 


guato* 

Omo. Addio, bel pappagallo , ed or chi pappa- 
gallo fei ? 

Pan.So no pappammerda , no pappadiavo* 

• le » 

OMo*Acconalo qua** mi par di conofeer- 
lo ; chi lèi , birro • boia , jo colui , che 
va purgando le flrade di gatte * e cani 
morti . • I 

pAN.Si lo ddico , tu lo fsaje • 

Omo.Tu lèi il Napoletano* 
pAN.Non so ilio ) non lò illb* 

OMo.Nieghi tu d’eirere il Napoletano ^ 

Panw 
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Paw»Noii fò iflbjte dico; che btiojc»lccCiai araci* 
le , o la chiaranzana ì 

iX).vio,Poicchè non (èi il Napoletano>non ti arò 
)j rifpctto , Alzalo su le rpalle> Cricca, per 
amor mio; e tu dagli cinquanta Italiilate i 
I), c comincia a contare . 

Pan.O figlie de cornute, date chlano , ch$ ve 
venga la jorda a le mnaano . ^ 
a OMO.Or va , e non pafiàr mai più per .coftìl;fc 
nò , ti farò peggio. 

j. PAN.Maje cchiù,mafc cchiù,patronemiojOÌcm* 
! me le cchiappe de le nnateche .> 

li 
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SCENAPRIMA. 

I 

' Erone i € Cricca « 

ÌIrò. I dice , clie Pirro fia tornato in Ca^ ' 
.X pilaf 

Cri . Così fi dice . 

Eac.CoraeJn un fubito Ccosi rifuicitato f «-* 
chi lo dice 

Cri .Per verillìmo il Capitano , 

ERO.Egli mai difiè verità in fùa vita . 

C'Ri.Potrebbe eflere * che quella volta la di- , 
celle j e dicefi , che va traveftito | « di I 
notte . 

ERO.Perchè cagione f 

Cri. A gli animi di cialcunonon puòrappre- 
ientarCi (è non qualche orribile uccifio- 
ne > e vendetta de’ nemici , di menar le-» 
mani . 

Ero.E noi non le terremo a cintola . 

Cri. H a lama di effer più valorolò del fratel- 
lo Filad elfo. 

Ero.Ho meco il moro ; e mentre egli è meco, 
non temo di qualunque diavolo dell’in- 
ferno ; farò l’ultimo sfondo fin'all’ellremo 
degli efiremi . 

Cri. Attendali per ora a quello intoppo , che ! 
vincendòfi , fi vincerà il rellante . Chia- 
roate-il Moro , ragguagliatelo del tutto » 
perchè egli poi con piu accurata con fide- 
razione attenderà a quanto fia di bi(ò^ . 
gno . 

Ero. Mi piace il parere : entra , e chiamalo a 
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me, Quefte notte mi han porto in tai7t0 
travaglio y che non pofledendO) né aven* 
do Iperanza di poiledere>mi tengono Tani# 
mo Ibipefo in varie irreioluzioni . Vor<* 
rei maladir colui y che prima me ne fece 
paroIa:appena (ùperato un travaglio iùcce- 
de l’altro, e poi l’altro, per non mai venirfi 
afine.Or non potrei io maritarmi altrove,' 
•che ne ho mólte più ricche, e di maggior 
qualitade^ Mancano forfè donne, che de- 
fìano le mie nozze/ Ma ecco il Moro . 
Ma , o Dio , come fta egli pallido , e trar 
mortito l 


Deh fratello , che diiperazione è la 
tua, che una. così difperata vita menar 
devi ì perchè non mi r ifpondi ? a n iu no , 
come a me , converrebbe raanifeftar la^ 
y cagione de* tuoi affanni, come quello,che 
l’amo più di tutti -gli uomini del mondo , 
€ a cui tanto devo per obbligo , e per 
amore . 

PiR. Vi prego col più vivo affetto del mio 
cuore, non m|aftringetc a dirlo , perchè 
i"' iòn colè, che mi dogliono crtremamente, 
ERO.Poichè tanto vi difpiace il raccon» 
tarie^ per non difpiacervi , mi contcn- 
f to, cheme le manifertiate, quando vi pia- 

cerà manifeftarlemi . 

PiR, Son buono per altro a fèrvirvi f 
3Eaa,InteHdo , che quel maladetto , e tanto da 
me odiato Pirro fia venuto in Capua^, 
e che vada difeonofeiuto . 

Il Moro • F Pir. 



SCENA IJ. 

-Pi RRo , ed Erone • 


He comandate f 


I 

» 


I 
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Rr. e' yero»che è in Capua, e difconofciuto , ,1 

Ero.PoìcHc è cosùdefidcro lbromamcnte,che || 
v’ incontriate con lui , c lèfofle 
le ^ ammazzarlo . 

PiR.Non bifogna temerne più » perche l‘ho 1 

ammazzato . 

Ero. E dite davvero? 

PiR. Davvero, c ve ne giuro per quanti numi 
fono nel cielo • 

Ero.O Dio , e come fu quello ? e quando f 

piR. Poco , in quello luogo , col veleno « 

£Ra£ come con si pwhe parole (piegate così 
gran fatto , perchè non andiamo a veder- 
lo, acciò lazialfì gli occhi miei di cosi der 
fiderato fpettacolo? 

Pj R. L'avete innanzi gli occhi in quella llrada» 
come vedete me . 

ERo.Deh manifellatemi ogni colà appuntino » 
acciocché ne fcnta quella dolcezza , che^ 
non ebbi mai limile in vita mia . 


PiR. Non la dirò, per non contrillarvi, perché 
tocca a voi . Però vi prego a non voler 
fàpere quello, che dopo averlo làputo vi 
dilpiacerebbe. 

Ero. Poiché a me tocca , più mi crefce il defi- 
derio di làperloj però vi priego per quel.i 
la colà , che più amate in vita vollra , che 
me la manifeuiate , 

PiiuUna dolorolà illoria a raccontar mi sfor*» 
zate, nè farei narrata giammai, le per tale 
(congiuro non m’avclle forzatojné anche 
la direi , le la morte fra poche ore non^ 
avefl'e ad ellinguere tanti odii , canti fde- 
gni,e tante controverlìe , e principalmen- 
te , che avete contro me . 

E&o.Niuna colà ballerebbe a fare i Che io ti 

avef^ 
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avelli ad odiare, ancoraché ammazzi mio 
' padre ; é tale il tuo merito , c Tobbligo t 
che ti tengo , che non ballerà a fciorlo 
altri che morte • 

Pwt. Sappiate , che io Ibn quel tanto odiato, e 
roaladetto Pirro da voi , c che medefi- 
• mamente ho odiato voi, il qual giugncn» 
do jerfera in quella città <ed interi* 
dendo^ che Oriana era viva , e che anco- 
ra mi amava, e cqnofciuto làllò il Iblipec- 
to avuto contro di -lei , mi molli con ilpe- 
ranza dtuccidervi, e nd più bel corio del- 
la Speranza volle la forte , che fulfi pre- 
iò , e condotto a vollro padre , e a mer- 
le condannato^ la vollra cortelia venne 
a liberarmi, e mi allacciò talmente, ch'io 
inricompenfa gli offerii la vita mia;m*im- 
poneRe , che eombattefti col mio fratel- 
Iq ( ahi ) qual'amava piu che la vita, e che 
difendeva le mie ragioni* potè tanto l’ob- 
t>ligo,che teneva con voi, che combattei, 
. e lo vinlì ; e fe non liifle llato dillolto il 
duelloda vollro padre, forfè l’a vreiammaz. 
zato, per farvi guadagnar la mia moglie . 

EaOtO 1^0 , che alcolto / Ed è polfibilc tro- 
varli uomo di talqualitade f 

PituMi cornandalle poi , che avelsi ragionato 
con lei , e data nuova , che io era morto , 
acciocché liberamente la vollra folle ; fe- 
ci tutto con quella diligenza , che a tale 
eletto fi convenia; or perché folo man- 
cava , ch’io morilB , acciocché lènza, al- 
tro contrailo filile vollra , prefi il veleno 
in fuaprelbnza, che per limile incontro 
portava, mecot all'ultimo ridottemi ora 
. in camera , e dillefomi fol Ietto alpcttava 

Fa. a 


ti4 ' ATTO 
la morte con gran defìderio . £C^o ròm* 
pioto quanto avete dcfiderato , ed am« 
maz2ato quel Pirro tanto odiato . Già. 
Tento il tqflìco avvicinarli al cuore » re* . 
fiate a Dio , e godetevi la moglie con j 
più felice fortuna > che non l'ho potuta 
goder’ìo la tanto amata i e defìderata^ 
Oriana . ' 

£ro.Io odio » e rifiuto ogni bene « che dalla.* 
yollra morte avvenir mi ix)lTa , Cricca—, 
corri in camera , perché ogni indugio po« 
trebbe importar molto > e recami quell* 
ampollina , che fla nel mio Ter ittojo . Io 
redo molto (lupefatto della cortefìa , la^ 
quale avanza quante ne fieno (late fatte 
ìnfino adelTo . ^ è pofiìbile » che un'uo- 
' ' mo innamorato , vada vagando dieci an*s 

- ni per illranipaefi 5 per dimenticarli della 
Tua innamorata , e tornato più accefo che 
mai, e ritrovata quella, che con tanta co« 
(lanza , fede , ed innocenza l' ha afpetta*^ 
to,pcr una minima cortefia ricevuta l’abS 
bia ad un’altro rinunciata/ che abbia vo- 
luto ammazzare un (ratei lo,tradir lei, anzi 
privarlène , per darla ad altri ì Or non 
piaccia mai a Dio i che mi lafci vincer dì 
cortefia da un così generofò, e magnani^ 
mo atto : non piaccia a Dio mai , che (i 
(èpari per me una coppia d’amanti , c.* 
Ipofi , per mia cagione : ella è ben degna 
di voi, e voi di leia me nonpofibno man* 
Car mo^i , ma sì bene ansici , come voi : 
io fo più contò di voi, che di quante Rei- 
I ne ha il mondo : potrei vivere lènza mo- 
gli j ma non lènza la yofira amicizia : io 
comperai le mie nozze con la vofira racr^ 

tee 
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QUINTO. uy 
tef Però perdoiìatemi, fratello, fc non 
facendolo vi ho oflcfo , perchè voi fìcfio 
mi avete dato cagion di offendervi , non 
manifeftandomi chi voi forte : che fé (à- 
puto lo averti , avrei più corto patito mil- 
le morti ) che confèntirvi , Mi doglio ben 
di voi t nè poflb darmene pace , chr-» 
avete avuta così poca confidenza in mt-», 
che abbiate più tolto voluto morire , che 
'confidar nella noftra amicizia . Oriana fu 
voflra ) è voRra , e farà voftra . 

PiR. BHa non fàrà più mia , nè io più di lei ^ 
Eno.Perchè quefìo , fc l’amate tanto / 

P|R. Stimo t ch’ella per difperata fi fìa ucci fa ) 
ed io lènto il vclenoavvicinarrt a! cuore . 
Ero.CHì vi configliò l’uccider voi ficflbf 
PiR* Vedendo aver tradito la mia amante » e 
ipofà » /vergognato mio fratello > necef^ 
fttato dalfobbligo, che v’avea , mi confiS 
gliai con la conmfione., e lènza fperanza 
alcuna mi diedi inpreda della difpcrazio; 
ne ; ma già mi s’oflfùfca la vifia , 
£ro.Ecco , che giugne a tempo il rimedio , 
Fratei caro , togliete una goccia di que- 
llo ) che vi libererà da qualfivoglia vele- 
no . Voi Rate tacito , non rifpondete-» ì 
non fate > che muoja ancoralo per dilpe-^ 
razione • 

3Pir. Deh lalciatemi morire « nè cercate con 
rimedi rrvocarmi in vita : morendo , farà 
voRra Oriana > che ertendo mia moglio 
prima) non potrà mai legittimamente^ 
eflèr voRra» lè non muoio io. Non mi fa- 
te più fpcrare nelle fperanze del mondo . 
Eao.Or combattete con voi Rello per voi 
Refib « e fé avete combattuto così valo- 
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rofàmente con gli altri ^ meriterete più 
lode vincendo voiiC con licafi avverfidi 
fortuna > che con gli uomini » V’amate^, 
Con Oriana per un (ègreto effetto dei 
cicli » dopo tanti anni , ed affanni pur 
làrìlvofira j ed ancorché fuflè fiata' mia» 
ve ne farci libero dono > però làlvatc-» 
voi , e falvate con voi Oriana , il fratel- 
lo, H padre» e tanti parenti, ed amici» che 
vi hanno a Ipet tato» e defìaco vedervi co- 
sì gran tempo ». 

PiR. Macon qoal dono rie ompenferòl’ecccft ' 
lenza del dono, che voi mi fate fio vo vi- 
vere, poiché così comanda il mio gran 
donatore ; e mofìrar , che’l dono l'ho ca- ' 
ro , l'accetto , e vo poflèderro * 

Eao.Ma caro vi coffa il dono » che con tante 
fatic he , e pericoli avete comperato „ 

PiR. Le lagrime mi togliono il poter darvi ri» 
fpofta » vi rifponda per me il cuore , no» 
potendo foddisfar'io con tutto Peflèr mib 
ajtanta cortelìa ; voi prima mi dònaffé la 
vita del corpo » or quella delfànima, elle | 
la vita, che vivo».è di Oriana, ella è Tani- j 
ma » e la vita mia , e quefta ftconda vita» 
che voi mi donate » è maggior dono del- 
la prima : ma ben Tempre la fortuna mi fa 
contraria , c febbene al fin giugne , non 
g iiigne a tempo - Quello punto mi fa mi» 
fero , e beato ; quello ponto mi dà » e mi ' 
toglie Oriana ; quefìo punto me la fa ac- j 
quiftare , c perdere: il tempo fa, che no» 
poflà godere il donov che mi fate. ^ 
1-RO.TogfieÉene di grazia an'altra goccia • 

PiR. Io non Vo rifparmiar* ogni ajuto poflìbi- 
le» per vivere t che per voffro meno due 
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^ amanti tornino in vita . 

Eao.Par, che il color rivenga , 

\j PiR.Sento rinv igorire gli /pigiti, che già morti- 
V ficati erano . 

3 Ero. Alzatevi, andiamo ad Omoncrche vo ado»* 
L perarmi in modo , che Oria na fìa vofka • 
PiR. Mi di grazia non rivelate mai c^ (ìa> lè 
j.;. non ve ne farò fegno . 

i SCENA IIL 

'' Omonbi Oriana, Eronb » c Pirro •. 

$ Omo, TO veggio Eronc , 'e credo, anzi 
(> X per fermo , che venga per voi , averer 
ja dovi guadagnata per legge di duello . 

15 : Dri.O nobiliffimo Signore , fé fiete quel v.r* 
iorofb cavaliere in effetto , che mofìr® 
ntt »l voftro fèmbiante, fiete obbligato a fa vo** 
ske,non ad opprimere le povere femmine? 
li lè per forza d'armi mi avete guadagnata*. 
09 quefto mifero corpo farà il trofeo dèi la^ 
tS) vittoria vofira , che dell’anitna, è impofi- 
à fibile , che ne poflìate efler padrone; pof- 
iìi fèdendò me , non poflederete me , perchè 
ni- l’animo non concorre al pofifeflb ► 11 cuo- 
ia re f e l'anima mia l’ho donato al primo' 

marito : voftro farà quefto infelice cada** 
ili Vere, il qual nè men lungo tempo poilède- 
lOJ • rete:morta mi poflederete, viva non mai: 
li- folo lo tien vivo la fperanza d’aver prc-’ 
ni fto a morire. Non offendete con atto co^ 
ic- si indegno il nome, e la gloria voftra, che 
)H acquittata avete con l’armi , e con tante 
vóftre onorate azioni: non mancheran- 
no a voi donne di maggior merita, che 
ili io non fono , e più degne del valor vo- 
lt (lrO| e iafeiaCe me mifèra vivere nella mi- 
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(èria mia. Perdonatemi, Signore, le parlo 
con troppo eccelTo di parole , perchè ri 

5 dolore , che mi muove la lingua, è in ecr 
ceflo . ' 

EroìSì gnora, io non lòn qui per chiedervi al* 
trimenti per moglie ; nè fono io quello , 
che nello Oeccato vi ho vinta, ma cofìui,il 
quale ( c vi giuro per queRo ciel,che ne 
ciiopre ). è piu'dcgno di me , e vi merita 
più di me > e conolcerete al fin» che dico 
li vero, 

Ow .Dunque non liete voi,che avete combao- 
. tuto ? 

3Ejto.Non io , che non conofccndomi di tanta 
. cfperienza d’armi , non volli oppormi a 
Filadelfo . 

Q&i.L’ho caro y. per isfogare con lui lo Ide^- 
gno, e la rabbia ,.che contro voi non ofk^ 
va per l-ollervanza-, che vi portava . Tu,, 
che cerchi le mogli altrui , e cerchi quei» 
le , che non vogliono te , fai molto da dif- 
corte/è , e da Villano 

ERO.Volete dunque combatter con lui 

Ori, C ombatterò con rutto il mondo infiè- 
me , adoprerò , non uotendo altro, l'un- 
ghie , ed U dente , e la rabbia ; e là dilpe» 
razione miniftrerà l’ armi , che fuor mi 
armerà il petto Tu non hai ancor pro- 
vata l’ira di donna òfRfà , dove va Tonor 
del filo marito . Orsù poni mano alla TpaS 
dà , e ferilci . che quanta faranno i colpi 
tuoi più mortali,più pietolb mi farai. Mo- 
ftra contro me quel valore , che hai mò.i 
Arato contro Filadelfo; che fai^ che tardi? 
perchè non ferilci f apri , firaccia, minuz- 
ia quello capo, ’^omin cerò allojp’à vivere, 
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quinto, u, 

Quando arai finito d’ucciderrni ? ucciden- 
domi, mi farai morir d’una fola morte, ma ' 
iacendomi reftar viva , mi farai morir di 
. A che condottomi ha la fortuna,’ 
che chiedo la morte ,e per maggior mio 
male non trovo chi me la dia i 

ERO.Parleretc d’altra maniera,avendo la nuda 
rpada vicino al petto . 

Ow.jo vi farò vcder’altri miracoli , che an= 

drocol petto ignudo contro le ferite, an-' 

21 preverrà il dolore al ferro ; che prima 

che adopri il ferp, mi ucciderà il dolore . 

Morendo , morrò moglie del mio Piri- 
no . 

Eao.Chi v’ha infègnato a parlar con tanta bali 

t . , 

Ori.II dolore , e la dilperatione i’ 

OMO.Figlia, l’hai fatp disfidar da Filadelfo, O 
pofloloa rifchiodelia vita, che leggerei- 
2a , che oftina2Ìone è la tua f 

Ori.O padre, mi offendete più voi, che la mi- 
lèria,dove mi trovon’l ferro di coftui non 
può tanto penetrarmi nelle viìcere dèi 
cuore , come le voftre parole ; fra tante 
empietà , che mi fate, ufàtemi quella pie- 
tà , che non mi fiate piu crudel pa- 
dre , che i più crudi nemici , che avelli 
maj , 

SCENA IV. 

FtUGENio ì Omone , Oriana, ed Erone 

^'^^MonbjÌo fon Filigen io padre di P/r- 
ro: intendo, che fieno per Ione» che 
ardilcono chieder la mia nuora per mo- 
glie, ancorché non fi iàppia certa nove^ 
tà disila morte di mio figliuolo • • 
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Owo.FiJjgenio, recate vi ne i termini della ma^ i 
dellia ) nè vi lafciate trafportar dal furo- ! 
re; coflui ha combattuto col voftro fi*- 
gliuolo,cd abbattutolo, Otiana è fitta fu»* 
per forza d’armi; convien, che non gli fi» 
tolta quella y che s’ ha àcquifiata col fiio- i 
valore. .... ' 

Fii.lo^non vo » che le ragioni di Pirina mw 
figliuolo dipendano dall'a fortuna di Fi- 
ladcHo r combatta egli con me, evin- 
cendo mé» non ara altro $ che li'mpedì-* 
le a . 

Ero.To non so » le potrete voi quello coni»;- 
. decrepita y che non ha potuto Filadelfo 
con la robuftezza della gioventù , richie- 
dendoli HelParrarforza , e non furore ; rrèi 
già ftimo fia riconolciuto a pieno il luo 
valore . . . ' 

Fi lo, che non poflb patir, che la mia nitora - 
vada a nuove nozze efiendo arKor viva' 
il marito , vpglio morire ; nè mi reco a- 
mileria morire in così gloriolò duello- 
più rollo r, che fopravvivcre a tanta foia» 

gura. ■ 

Eao.Se tu làpeflT chi è cofiui, non ardfrefii dfs- - 
fidarlo r ti giuro , che non è punto diffe- 
rente di forza , e d’animo dal.tuo Pirinoj- 

{ »erò lafoia tal’imprefà,(è non vuoi fardo- 
òrofo fpettacolo a quella città del tuO' 
dilbrdinato ardire. 

Fi L. Io non temo Ipaventì , perchè norrtemo"^ 
il morire : ho più voglia di morire, che di 
vi vere rivengo armato piò di difperazio-^- 
ne , che di forza.. 

Ofti.O caro mio Suocero, che non effendo fiai- 
' . to-al mondo uomo ordi nario » Ipero u n— 

^ - Cora 
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cora dal tuo valore cole ftraordinarie,cfie 
a^he ja decrepita età Icrbi animo pieno 
di militar ferocia , e ficurezza .* ti aiuterò» 
ti lèrvirò io per feudo , non ti colpirà fe- 
rita jChe non ferirà me prima ; nè tf pali 
fcrà punta, che non paflì il mio petto j^i- 
ma tlamiTw morir teco , che tcco moresi- 
do , par , che rnuo/a col mio marito ^ 
Eao.Ceda per quella volta il furore alla ragion 
' ne, ed il dolore aib necelHtà, il lènno; 

alla forza ) ed ilvalore aldi^ùrdinatoal>' 
dirc 

Fi r- Faro- anCoc^iOj rrtórendoi compagnia aF 
) rruo figliuolo, che troppo mi par duro iF 

' viver fèn2a lui •. 

è Om, Con l’addur nuovi garbtigjf,o figl ia,pcr fug»- 
0 gir le- nuove nozze , adduci- nuove rille > e 

nuovi pericoli e fai,: che a te non fol o at- 
r tribuir ftpofla il titolo - di difobbiclfciiza,- 

3 ma d’immodclfia, e prollinzlone* ripara a 

3 tanti garbugli , c le non col volontario,, 

0 almeno con alcuno onorato partito va a 

1 - nuove nozze 

Owd<.iparerò,padre, ,a tanti garbugli , andan- 
' do più tolto alla morte. Cuor rilcdiito^ 

' nonprezzaconfiglijedove èolFnato vo- 

; kre , non vagliono preghi , . 

‘ S,C E N A V.. 

Ca.sitanO') Oaiohe , Oriana , Pikr.'o }■> 

è Fi LI CENI o , . 

i Gap»/'*\Mone , poiché intendo t che molti' 
' v-/‘ pretendono nelle nozze di Oriana ». 

e, vogliono’' combattere le pretenzioni r- 
' vengo ancor-io a pretenderci ». che non- 

' lOedOv-' niuno del mondo di nobiltà » 
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ricchezzejdi bellezza, e di animo militare. 
Né conviene levarla a me» per darla ad 
altri ; che ben iàpete» che fon’uomo, cho 
non comporto » che mi lìa latta ingiuria, 
e che fon la bravura del mondo ». e per 
tutto il.mondo va la fama del mio vaio* 
re e ^bn^’llomo » che quello, che mi fi ; 
deve per amore , lo tolgo per forza, e che 
poflo tutto quelio , che voglio ; e come j 
nelle maggioranze non fi può fotFrire-/ 
compagnia , nè eguale j così nell’amore» 
chi ci pretende ,facciafi innanzi , ed uc* 

, cidafi meco nudo.Quante volte ho com» 
battuto negli fi:eccati,e quanti n’houccifi ; 
per cofa di minor 'importanza di quefias’cht 
muore per le mie mani , arà quefto van- 
. taggio » che può tenerfi felice, che muo* 
re per le mani del più.valorofo uomo, 
del mondò . . 

Om. O Dio, ibi queftò mancava oggi ad un 
cotal garbuglio , il quale con la lingua . 
più combatte , che con la fpad a . 

Cap.B fe ogni animo generolòabbon iice la. 
macchia dciringratitudine , la doverefte 
abborrir voi,che mi fiete. obbligato, per- 
chè io con avv!firvi,vi feci fcappar dalle 
mani di qucl traditor di Pkro, che amr 
mazzar vi voleva., 

ORtiMenti per la gola , che traditore , e fur- 
* fante fei tu : che s’egji qui foflè » ti fària^ 
parlar’altramente . 

Cap.Coo le donne non fi deve torre impreH», 
e le fufle altra , che voi »- la disfiderei ad 
ucciderfì meco nudo , con mezza cappa, 
e.'l un pugnale in uno fieccato; ed ancor- ;■ 
. che fiate irata , efdegnofa meco» io che ' 

d’ira». 
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rf’ìra , e di fdegno mi pafco j piu bella mi 
parete ; che voi raflomigliate à Bellona» 
ed io a Marte, Onde fe fiete tanto cruda» 
quanto bella , e tantoempia, quanto gra- 
ziofa , mi dovrefte, atmre , perchè tal’an« 
cor fon’io;che icbben vi rarnmenta quel- 
. la notte» che Pirro dovea giacer con voi» 
cd ammazzarvi » e per trovar qualche-» 
colorita cagione » voleva far nafcondere 
quel fervo fotta il letto , per {sfregiarvi 
d’una macchia cosi vituperolà , e così 
vile , acciocché egli non ofàfle tanto, vi 
avv!lài,evenni in vonracompagnia.*onde 
la vita , e Tonore l’avete per me ed or- 
ricufando me per ifpofb, non la fate Ja-» 
quella magnanima: Signora: . che 
liete. _ 

PiR,Clù ti dide , che voleva ammazzarla » e 
vituperarla c»>l far na(condere= un; fervo 
lòtto il letto? 

Cap .Egli Beffo, fidandofl di me ; e pregan- 
domi , che gifsi in fùa compagnia : che 
non, gli baBava il cuore di refiBer fòlo* 
qualche fòverchicria ». che i gli fuffe fo». 
praggiunta,. : 

Oai.Capitano , non far tanta ingiuria a! mio^ 
marito: che così femmina', come fono* 
farò a fartene pentire . Fu ègli (emprc-> 
onoratiflimo gentiluomo *. fei ben: tu utv 
bugiardo traditore-.. 

.CAP.Seegli qui ftifle»con un piignalè alla go» 
la gli farei confefìarc a fio marGiodi»* 
fpetto,efTcr vero quanto dico ; ; 

O&i.É s’égÙ qui fuiTe , tu non. ofer.cfU tanto 
in fua prefenza . ^ .. .• -1 

CAEéPotta della puttana *, ielle non; vof dire *, 

noQv 
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non fbn*uomo io di manda r’a fìl di 
da tutto il fuo parentado, e k foa fchiat- * i 
ta f e mandar tutto il mondo in preci- 
pizio» fe folle infilo favore ? elè fiiffe 
vivo, non farei uomo d’andare Gn’air j 
Arabia ; c fè morta, fin ’airinfemo^ ed ! 
in mezzo a mille archibufàte , e mille 
cannoni > alla barba di quel cagnaccio di i 

Plutone , pigliarlo per li capelli , e por- 
tarlo ttrafcinando fin qui, c farcelo coiv- ^ 
feflàre in tua prefenza t \ 

Frt, E, come pofTo fbpportar^io così ingiu-^ 
riofe parole di queflo arrogante ? Aiii t 
vecchiezza vivace mia , poiché m’hai tof- 
to le forze, m’avefìr. ancor tolto Tanìmoe. 
poni mano alfa fpada ^ 

Mira il vecchiaccio, quanto ok ?'ancor , 
vivi ^aiKora fpiriin mia prefenza ? ed il t 
f folgore ,, che Iwlena dagli occhi miei 
non ti brucia in cenere? la fronte in- 
' €re^àta> il ciglio nebuk>pj,ed inarcato». 

»òn t’atterrifce ? la veccbiczw ti fcufà-»». ( 
'■ c flampa per quefta volta ; che fe tal i 
non fufsì» con uno fchiafE) , p’an piano v 
che ti de^ , ti farei sbalzar latefla^dal | 

* . ’bulfe » e farla voltar per aria , come paf* , 

' ' ■ la' d’artigireria. Oriana, toglirhipcr mari- 

' tb > che tanto io ti farò cortefé , e lealil^ 
fimo , cpinto Pirro ti fu fcortcfe , c tf a? 
ditorimrho * 

Ori* Ahi fortuna crudfete> e che ora inten; * 

dof , : 

Pi». Furfante , traditore , quando'ti (firn io» 
che voleva iKcider’OriafiaA Io fon quef 
, Pirro r che tu tradirti , ed or fon vcnu* 
to 'a darti la péna del tuo tradimento « 

Ri» ^ 
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Rimirami bene> riconofcimi orn - 
, Cap.O terra y apriti , ed inghiottimi , 

PiR. Tu chiami me traditore f o tra(ÌTron(]K^ 
mo , o iOeflo tradimento i dove è la tua 
audacia ,cHe non rifpraìdi ? 

Ero.Nod può rifpondere , perché la ver 
una ferita mortale, che palla il cuore , e 
toglie la favella 

Pnt.Rìfpondi , traditore *, le nò' , ti darò il 
gaftigo ♦ che tu meriti ^ 

CitP.Non fei tir, che minacci , ma la giiiftbi> 
di Dio» che non lafcia impuniti i misfat-, 
! ti , che non so , che dirmi , 

' PiR. Non mi dìcefti tu» traditore , che Oria- 
na innamorata dr un’altra per fona vo- 
* leva quella' notte ammazzarmi a tradi- 
mento / ' ■ 

Cap.Tc’I dilli ♦■€ me ne pento 
PiR. Non vale il pentii dòpo l’errore : c? do«^ 
vevi penfàr prima, che- fa rlò , tradito- 
re; come m’nfafii un doppio tradimcn* 
to f 

^?ÌAp;Fu mia dilgrazja 

PiR. Son cofe preparate dalla tua furfanteria^ 
enorrdifgrazia 
CAp;Nonso, 

PiR» Non penfire di (campar vivo dalle mie 
I mani: ftai col pugnale alla gelate non mi 
' narri la cagione , che ti configliò a.tan- 
to eccello, porre in tanto pericolo di di^ 
onorare una Signora. , e fare andar me din 
periti peregrinando pr-r lo rhendo . 
€ap-.Mì configliai col defide>'io , non con U' 

, rag ione ; . però mifericordia , mifef icor- 
dia-.. 

PiR.-Un cotal peccato non è degnadi miferiÀ 

cordar Capw 
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|pAP.ladio^ ti ha fatto qui giugner ; (bl 1 
perche abbi miièricordia di me • 

PiRtÀnti Iddio mi ha fatto qui gitìgner Al* ’ 
V Q, per darti la penitenz^i del tuo pecca* 
to, , 

H^^AP.Son pur degni di pietà coloro , che co« | 
nolcono il tallo , e fi rendono . 1 1 

PiR, Dimmi , qual cagione ti condu0è a tal 
tradimento i 

Cap*Accìò voi ricufandola » io l'acquiftafR 
per nroglie; però non mancare al decoro 
della Cavalleria ^ uccider chi fi rende per i 
vinto più diminuilce la fua gloria, che ' 
uccidere un pen tente • che non fi fègua»* ' 

i nemici it che gloria voi ' 
aver potete della mia morte f < 

PiR. Lafciar te vivo autor di tanto vituperio 
è contra ogni atto di cavalleria , 
jU8,i*Refijira,p cuor raio,m tantì afl|mnj» e d 
alcqjta quel ^ cfie dicono, . - f 

yM.Pirino, poiché l’iftoriaè più felice fuc- 
ceflà , che non fu il principio degno d^i 
Compaffione , perdona aqucftò infelice, 
e di^raiiato la verrdetta .. 

PiR..Eche maggior diletto può ricevere uji^ 
anima oflEèlà , che la vendettai 
jPw . Il perdonare è di Dio . i 

Pjr. Volete perdonare ad uno, che non hjLji. 
perdonato d'ingiuriar la bontà di tanti 
biKini ; e volete , che laici impunito un. 
tanto tradimento f 

5^» Se fuflfe qua iche perlbna onorata > merii* 
terebbe qualche gaftigo ; ma ad uno, 

Cui il far tradimenti fon’opre ordinarie* 
opre natie , ed è da tutti nimato per ta- 
I® r é v.ergpgna * che un par voftro | 

■ . • fi ! 
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fì macchi le roani di (àngue Cosìinfa* 
me . 

Pi R. Poiché così piace al miofuocero, così 
ììa : vivi t c fij in odio a te (ìcflb , e (ò- 
pravvivi alla tua infamia, elacolcien* 
23 de’ tuoi misfatti ti ci iicc), mentre lèi 

vivo ^ 

Qm. Oriana figli», perchè non abbracci il tuo 
così afpettato njarito f 

Ofti^Ancora llinao di non averlo , c veggen- 
dolo , noi veggio . Ma il mio non era-.» 

. di faccia così bruna ► 
pia. U hoi refa così con la morchia d’olio , 
che tifano, in Barberia ; e la rendo- 
no poi bianca, come prinu , quarklo lor 
piace» 

Oat* Già , già ti riconofcol Perdonami, ma-»’ 
rito * le più pretta non (òn verni ta.a far 
Tuific io , che dovea i m’ha relb rettia il 
non e(fer*ingannata . 

0 w. Fig!;a,g utta colà è.che mi perdoni, poi- 
ché ti ho lempre afflitta con nuovi ma- 
] jriti , immaginandomi , che il tuo primo 
fnfie morto» o dirnenticatofi di te affat- 
to , Ora ringra^iàto fia Dio , che è 
tornato, c che tu retti confólata , ,ed io 
fuori di tanti travagli , 

Pr R* O. Padre , quanto ho penato , per noiui 
’ avervi potuto abbracciar prima , veden- 
do con quanta affezione volevate morire 
per amor mio : piaccia a Dio , che viva, 
tanto» che polla ricompenfarvi tanto 
amore » Ma dove è Filadelfo mio fra- 
tello? 

Fil« Sta afflitto i e difpcrato , ttimandofi ef- 
fere ttato abbattuto da nn giovane ,.c di 

lion 
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non aver potuto fervire alla cognata t , i 
ma come iaprà, che è fiato fijpcrato 
da voi) ed Oriana contenta, ravvive- * 

rà * ••••* 1*^ 

PiR* Vo buttarmegli a i piedi»cercanaogli per* , 

dono del tradimento , che gli ho fatto : : 

so , che mi perdonerà » quando fàprà laj , 
neteflìtà t che mi coftrinfè , O Dio 
quanto devo a tutti , poiché fiate fiat’ m 
tante pene per le miferie mìa, O moglie* 
quanto è Tobòligo mio verfo te» che e(- 
lèndoti fiato dettò » che ti volevo am- 
inaiMre • con macchiar Tonor tuo con 
l’adultero pqfio lòtto al tuo Iettò » non ^ 
lòlo non mi odiarti , ma mi amarti , e 
difefòmi (èmpre , ed in . dieci anni pati- 
totante milerie . Quando fuvirto amòr 
di donna cosi coftante / quando fìmito 
a quello ì Redi in ogni tempo viva la^ 
memoria del tuo amore • Imparino, tut-' | 
te le donne % che lòno* e che faranno , ad 
eller così collanti negli amori ) come tu ' 
fei fiata ; a tanti mariti » ed innamora- | 
ti aver fatta così onorata refirtenziu»» 
e Col fbflfrir lolo aver vinte • cotante - ► 
mllèrie . 

OruPoco è quello , maritò * Che ho foffertu 
per te , conofeendo il merito tuo; iihlj 
tu mi làfciafti giovane, or mi ritrovi vec- 
chia . 

PlR.Ti ritrovo aflài più bella neU*a ninw-i > 
la qual bellezza nè per età marcifcei 
nè muore col tempo . 

Om. Non più trattamenti : badivi , che vi 
amate reciprocamente ; so * che ogni 
momento di tempo vi par mill* anni 

di 
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di ritrovavi da lolo a folo , di rag- 
guagliarvi delle paflatemifèrie, e dire, 
io feci I io diffi 1 io fui , ed altre colè , 
Andate voi a ripofarvi , date quefta al- 
legrezza a Filadeffo > che fta penando . E 
voi Tpettatori partitevi , e date luogo, 
a qucHi amanti) e fpofi ) che fi rallegri- 
no fra loro ; c fè la favola vi è piaciuta) 
rallegratevi ancor voi, e fate ilfolù» 
applaulò - 
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